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Roma e Napoli 
tifano Intel* 

Il caso Bettega-Pin, sul quale sta indagando l’Ufficio 
inchiesta della Federcalcio. ha caricato di veleno il cam¬ 
pionato. Mai come in questa giornata, che presenta rin¬ 
contro al « vertice » tra Fnter e Juventus, il cui risultato 
potrebbe ridare uno scossone alla classifica, si dovrà fare 
appello al senso di responsabilità. Indubbiamente Roma 
e Napoli, che tallonano da presso la capolista Juventus, 
faranno oggi il tifo per i nerazzurri. Ieri il compagno 
Ermanno Marchiaro è stato eletto presidente della Fe- 
derboxe. Nella foto: Bettega. NELLO SPORT 


Sostegno 
alla Polonia 
che si sta 
rinnovando 


situazione polacca, 
attraverso momenth di 
forte tensione e manieri¬ 
ti di schiarita, non La mai 
cessato di preoccuparci, 
pur con la nostra speran¬ 
za e dichiarata fiducia che 
la classe operaia, i comu¬ 
nisti e le forze popo' ari di 
Polonia riuscirannooda so¬ 
li a superare la crisi, por¬ 
tando avanti un’opera di 
rinnovamento con iil ne¬ 
cessario senso di respon¬ 
sabilità e pruderli.}, in 
modo da consolidar® i ri- 
eultati già raggiunta 

Ora siamo di muovo, a 
quanto sembra, ad u n mo¬ 
mento di drammatiche 
difficoltà, di acuti «nontra- 
*ti, di scelte che poissono 
«ssere decisive. 

Ci sembra di capi-re che 
In Polonia in questa mesi 
si sia venuta svolgendo 
non solo una dialettica 
tra rinnovatori e coonser- 
vatori, ma anche una du¬ 
ra contrapposizion® tra 
ali estreme, ed estremisti- 
che. dell'una e dell'altra 
parte. Ciò ha portato a 
tensioni politiche, u divi¬ 
sioni e a pericoli di scon¬ 
tro, ed ha anche ostaco¬ 
lato una ripresa deJj’atti- 
rità produttiva ed un mi¬ 
glioramento della : situa¬ 
zione economica, che già 
nell'agosto scorso si pre¬ 
sentava assai grave: al 
punto che aveva costitui¬ 
to il terreno su cui era 
sorto il vasto movimento 
della classe operaia rivol¬ 
to ad imporre mutamenti 
profondi in tutti i ocarnpi 
della vita nazionale. 

In questo pericolo di 
crisi, che da mesi si tra¬ 
scina, sì è avuto un ulte¬ 
riore calo della prolusio¬ 
ne, una crescita dei. debi¬ 
ti già ingenti versoi l’este¬ 
ro, che in questo moomen- 
to la Polonia non è in 
grado di pagare. Su è ar¬ 
rivati ad una situazione 
alimentare drammatica. 
Erano e sono necessari, 
per questo periodo,. aiuti 
concreti, urgenti, alila Po¬ 
lonia. Per la verità, per 
quanto se ne sa, riunione 
Sovietica e gli altri paesi 
socialisti aiuti ne Ihanno 
subito dati. I promessi aiu¬ 
ti dall’Occidente, imvece, 
non sembra siano ancora 
giunti. Certo non sono 
ancora giunti dalfftalia, 
nonostante che il governo 
italiano avesse gnà da 
tempo promesso e assicu¬ 
rato di avere disposto lo 
invio di derrate. Che cosa 
può succedere in ma si¬ 
tuazione in cui le masse 
operaie, le popolazioni 
delle città, vivono;già in 
drammatiche dilificoltà 
di approvvigionamento di 
generi alimentari, diffi¬ 
coltà che nei prossimi 
giorni possono precipi¬ 
tare? 

Ma. se gli aiuti ih altri 
Paesi sono oggi inflispen- 
sabili ed urgenti, è evi¬ 


dente che non con essi 
soli la Polonia potrà ri¬ 
solvere i suoi gravi pro¬ 
blemi economici. Né cer¬ 
to a questo pensano i po¬ 
lacchi, che sono un gran¬ 
de popolo di quasi qua¬ 
ranta milioni di abitanti, 
ricco di energie, di cultu¬ 
ra e di capacità creative 
che vogliono liberamente 
e pienamente esplicare, 
animati come sono da una 
alta coscienza nazionale. 
La soluzione vera si deve 
cercare nelle questioni 
politiche di fondo, nello 
scioglimento dei loro no¬ 
di. Proprio questa via ha 
saputo e voluto imbocca¬ 
re il Partito comunista 
polacco, rinnovando in 
misura assai larga e co¬ 
spicua il proprio ufficio 
politico e gli altri organi 
dirigenti. Abbiamo anche 
apprezzato l’avvedutezza e 
l’equilibrio del segretario 
generale compagno Ka- 
nja, elle abbiamo sentito 
in ogni occasione parlare 
con fermezza e dignità. 
Egli, il compagno Jaruzel- 
ski primo ministro e altri 
dirigenti che con loro col- 
Iaborano sulla stessa linea 
hanno avviato e guidato 
il processo di rinnova¬ 
mento, che era assoluta- 
mente necessario, dato 
che la crisi polacca è 
esplosa come protesta, e 
volontà di un ampio e 
profondo cambiamento, 
della classe operaia, dì 
masse popolari, di larghi 
strati di imellettuali. 

Nel tempo stesso, però, 
il partito polacco ha giu¬ 
stamente messo in guar¬ 
dia dai pericoli insiti nel¬ 
l’azione di oltranzisti ed 
estremisti del rinnova¬ 
mento e di tutti coloro 
che non sanno o non vo¬ 
gliono tener conto della 
realtà, delle compatibili¬ 
tà economiche e delle og¬ 
gettive condizioni politi¬ 
che intemazionali, dei 
tempi necessari per por¬ 
tare avanti un difficile e 
delicato processo di rin¬ 
novamento. che richiede 
fermezza, ma anche pa¬ 
zienza. Ci sono poi an¬ 
che, evidentemente, grup¬ 
pi ostili al regime socia¬ 
lista che soffiano sul fuo¬ 
co. Proprio in tali situa¬ 
zioni accade che i gruppi 
di chiusi conservatori, nel 
Partito e nell’apparato 
dello Stato, che vagheg¬ 
giano un impossibile ri¬ 
torno indietro, finiscono 
coll’esasperare la reazio¬ 
ne dell’ala estremista del 
movimento rinnovatore: 
così, come questa, a sua 
volta, con iniziative ol¬ 
tranziste, tende a spinge¬ 
re la situazione al punto 
di rottura. Si crea, insom¬ 
ma. un circolo vizioso che 
può riuscire fatale. 

Noi abbiamo più volte 

Paolo Bufalini 

(Segue in ultima) 


Berlinguer a Sassari: la crisi impone un mutamento di guida politica 



Siamo pronti a confrontarci con proposte di altri 
che vadano in una sicura direzione di rinnovamento 


L’Italia è minacciata da una generale involuzione - Dopo avere ingannato il paese sulla realtà economica, hanno preso misure’ pasticciate e 
inique - Quali caratteri deve avere una linea di risanamento - Non abbandoneremo mai la difesa dei ceti più deboli - L’esperienza sarda 


Da! nostro invialo 

SASSARI — La grave crisi economica e socia¬ 
le die attraversa il paese la cui guida — 
proprio in un momento così difficile — non 
può essere lasciata ancora nelle mani di un 
governo screditato, di una maggioranza di¬ 
visa, i cui atti appaiono contraddittori t, in¬ 
coerenti: l’esigenza dunque di mutare il qua¬ 
dro politico, di cambiare profondamente gii 
indirizzi, di segnare una chiara, effettiva in¬ 
versione di tendenza. 

Un discorso — quello che il segretario gene¬ 
rale del PCI Berlinguer ha fatto ieri in piaz¬ 
za Università a Sassari — che ha considerato 
proorio la Sardegna, la nuova Giunta laica e 
di sinistra che governa l’Isola, come esempio 
concreto del « nuovo » di cui il Paese ha oggi 
bisogno. 

E’ la prima volta che un fatto simile accade 
dalla nascita della Regione autonoma della 
Sardegna, ha detto: dal 1919 tutte le giunte 
regionali sono state imperniate sul predo¬ 
minio della DC. oggi la DC è all’opposizione. 
Questa è una novità eccezionale per la Sar¬ 
degna ma è anche una novità ricca di pro¬ 
messe e di indicazioni per tutto il Mezzogiorno 
che in nessuna delle sue regioni ha visto an¬ 
cora governi costituiti da coalizioni che com- 


! prendono il PCI e le altre forze democratiche 
di sinistra, e senza la DC. 

Pur essendo ai suoi primissimi passi, pur 
dovendo fare i conti con la gravosissima ere¬ 
dità lasciatale da'le passate gestioni demo¬ 
cristiane. pur dovendo fronteggiare l’opposi¬ 
zione faziosa. Irresponsabile e disfattista con¬ 
dotta dalla DC — o quantomeno da una sua 
parte — questa Giunta ha comunque già 
dato prova di essere capace di avviare in 
Sardegna un cambiamento sia negli indirizzi 
clic nei metodi di governo. 

Il lavoro di questa Giunta inoltre, non sarà 
facile — dice ancora Berlinguer — anche 
per le gravissime condizioni determinate dal¬ 
la crisi generale che colpisce l’intera socie- 
I tà italiana e da una politica, quale quella con¬ 
dotta dagli ultimi governi — e f P particolare 
da quello attuale —, che costituisce essa 
stessa un f .‘dorè di peggioramento della cri¬ 
si e che ogni giorno acuisce il dissesto e la 
confusione dei poteri pubblici e delle istitu¬ 
zioni. E‘ Droprio questo complesso di condi¬ 
zioni negative che fa venire in piena luce 
il valore positivo e la importanza del fatto 
che esista e operi in Sardegna una Giunta 
come quella attuale che costituisce una va¬ 
lida — anche se parziale e. da sola, insuffi¬ 
ciente — difesa del popolo sardo dagli effetti 


più deleteri delle difficoltà economiche gene¬ 
rali. della politica dell’attuale governo di 
Roma e della permanenza, oltre ogni limite 
tollerabile, del sistema di potere de. 

11 segretario del PCI ha ricordato che que¬ 
ste difese esistono e operano per fortuna an¬ 
che in varie altre regioni, e in tanti comuni 
e grandi città, dove i comunisti sono forza 
di governo. Queste amministrazioni danno 
prove lampanti di capacità realizzatrici di 
cose nuove e di onesta e corretta conduzione 
della cosa pubblica: esse costituiscono oggi 
dei veri e propri controveleni rispetto ai fat¬ 
tori di disgregazione e di corruzione che so¬ 
no stati introdotti nella società e nello Stato 
dalle forze dominanti; esse sono dei punti 
di riferimento e di fiducia per grandi masse 
di popolo. 

Berlinguer affronta dunque i temi della cri¬ 
si generale che il paese attraversa. Siamo 
di fronte ad un processo di involuzione — 
dice — che minaccia ormai i beni primor¬ 
diali della Repubblica: le basi stesse dell’eco- 
nomìa: lo spirito di solidarietà che solo può 
sorreggere la convivenza civile: il funziona¬ 
mento e la vita delle istituzioni; l’assetto 
costituzionale. 

Per arrestare questo processo di involuzio¬ 
ne si impone ormai la necessità di un cam¬ 


biamento effettivo e radicale nella direzione 
politica dell’Italia. Ci vuole un governo che 
ragioni e agisca finalmente non più in termi¬ 
ni di fazione e di occupazione del potere a 
vantaggio della propria parte politica, ma che 
abbia la capacità di porre al di sopra di tutto 
gli interessi della nazione, che abbia il senso 
dello Stato, che osservi una fedeltà piena 
alla democrazia e che si distingua special- 
mente per la cristallini tà della sua condotta, 
per una moralità che sia davvero al di so¬ 
pra di ogni sospetto. Il Paese ne ha abba¬ 
stanza — ha esclamato Berlinguer — degli 
amici e dei compari dei Sindona e dei Mus- 
selli! 

Nè questa garanzia di integrità morale 
può essere considerata un fatto secondario. 
E’ anzi questa la caratteristica prima, l’im¬ 
pronta e il segno, del cambiamento politico 
di cui si avverte oggi l’impellente urgenza. 
Ma quella della cristallinità è anche la con¬ 
dizione essenziale perché tutte le misure ne¬ 
cessarie per uscire dalla crisi — anche quel¬ 
le più rigorose e dure — possano essere com¬ 
prese, accettate e sorrette dalla inizia¬ 
ti. b. 

(Segue a pagina 6) 


Il negoziato tra governo e Solidarnosc è stato rinviato a domani 


Oggi CC del Poup. Voci di sostituzioni 

Ampi pronunciamenti della base per eliminare gli ostacoli sulla via delle riforme - Critiche ad alcuni dirigenti -1 sin¬ 
dacalisti ricevuti da Wyszynski - Su richiesta dell’autorità polacca chiuso lo spazio aereo - Voci di spostamenti di truppe 


Intervento 
del Papa 
per « la pace 
interna » 

CITTA* DEL VATICANO — 
La preoccupazione del Papa 
per gli avvenimenti dj Polo¬ 
nia è espressa m un mes¬ 
saggio che Giovanni Paolo 11 
ha inviato al primate di Po¬ 
lonia, card. Stefan Wyszyn- 
skL «Le voci che mi giungo¬ 
no dalie diverse parti della 
Polonia — è detto nel mes¬ 
saggio — esprimono la posi¬ 
zione di vaste folle degli uo¬ 
mini del lavoro , che vedono 
la necessità di un pieno im¬ 
pegno nelle loro attività, m 
dispensabili per superare la 
difficile situazione economi 
ca nella quale si e trovato il 
paese Essi sottolineano la 
volontà di lavorare e non di 
scioperare ». 

«Insieme con tutta la Chie¬ 
sa in Polonia — prosegue il 
Papa — prego che si arrivi 
ad un accordo tra le autorità 
statali e i rappresentanti de- 

(Segue in ultima pagina) 


! Dal nostro inviato 

I VARSAVIA — Giornata di 
1 nervosa attesa e ricca di in- 
! contri ieri a Varsavia per il 
CC del POUP che si riunisce 
‘ oggi e per il parallelo ne- 
1 goziato tra governo e sinda- 
! cato continuato per tre ore 
; nel primissimo pomeriggio di 
j ieri tra le delegazioni dirette 
! dal vice primo ministro Ra* 
kowski e da Lech Walesa, do¬ 
po l’interruzione nella tarda 
serata di venerdì. Il prossi¬ 
mo appuntamento è fissato 
per lunedì, dopo l’annuncia¬ 
ta riunione del Comitato cen¬ 
trale del POUP. Walesa si è 
mostrato relativamente ottimi¬ 
sta dichiarando che ci sono 
80 probabilità su cento che 
lo sciopero generale ad ol¬ 
tranza proclamato a partire 
da martedì venga revocato. 

In precedenza il leader di 
Solidarnosc era stato ricevu¬ 
to dal primate di Polonia, 
cardinale Wyszynski e aveva 
incontrato il segretario della 
conferenza episcopale, monsi¬ 
gnor Bronislaw Dabrowski. 
Dopo il negoziato, la delega- 
• zione sindacale si è recata 
j al completo da Wyszynski e 
! in serata ha assistito ad una 
i messa solenne durante la qua¬ 


le il cardinale ha pronunciato 
un’omelia. Il primate ha vi¬ 
sto anche nel pomeriggio il 
presidente dell'associazione 
giornalisti e antesignano del 
rinnovamento Stefan Bratkow- 
ski. Tre giorni fa, come si ri¬ 
corderà. Wyszynski aveva 
avuto un colloquio con il pri¬ 
mo ministro Jaruzelski. 

Entrando nella sala delle 
trattative, la stessa, ci è sta¬ 
te detto, dove 25 anni fa ven¬ 
ne firmato il Patto di Var¬ 
savia. i dirigenti sindacali 
non hanno rilasciato dichia¬ 
razioni. ma l'atmosfera era 
visibilmente più distesa del¬ 
le volte precedenti. L'incon¬ 
tro di venerdì, infatti, era 
stato giudicato positivo dal¬ 
le due parti, al punto che 
Walesa aveva affermato: « E’ 
stato compiuto un passo per 
risolvere la più profonda cri¬ 
si attraversala dalla Polonia 
dopo la creazione di Solidar¬ 
nosc ». 

Il « passo compiuto » era un 
avvicinamento delle posizioni 
delle due parti nplla valuta¬ 
zione degli incidenti dj Byd- 
gosrez. cioè del. brutale in- 

Romolo Caccavaie 

(Segue in ultima pagina) 


ì 



Nuove rivelazioni di M. Donat Cattin? 


Mentre Oreste Scalzone è fuggito all’estero 
dalle indagini sul terrorismo emerge in 
modo più chiaro il ruolo delrAutonomia. 
L’interrogatorio a Torino di Marco Donat 
Cattin ha offerto nuovi particolari sui rap¬ 
porti tra i tre capi autonomi e le Br. Intan¬ 


to a Roma, ieri mattina, tre redattori della 
rivista « Metropoli ». tra t quali Lanfranco 
Pace, hanno tenuto una conferenza stampa 
sulla fuga di Scalzone. NELLA FOTO: Pace 
mostra una lettera di Scalzone. 

A PAGINA 5 


Il CN della DC 

Piccoli 
lancia 
di nuovo 
un ponte 
verso Craxi 

Giudizio positivo sulle 
Tesi - Eluso il tema del 
fallimento del governo 

ROMA — Nulla di nuovo sul 
fronte della Democrazia cri¬ 
stiana: Piccoli e il gruppo di¬ 
rigente del partito hanno de¬ 
ciso di tentare di riassorbire le 
tensioni interne limitandosi ad 
alcune riconferme della vec¬ 
chia politica e ad alcuni — 
limitatissimi — ritocchi. Nel 
grande fiume delle 108 cartel¬ 
le della relazione che ieri mat¬ 
tina ba aperto il Consiglio 
nazionale c’è un fortissimo ac¬ 
cento di c continuismo », uni¬ 
to alla volontà di far pesare 
di nuovo nel modo più pieno 
la centralità democristiana 
nella cornice del quadripar¬ 
tito (o comunque nell’ambito 
di una formula di governo 
fondala sull’asse preferenzia¬ 
le con il Partito socialista). 

I segnali di disagio di fronte 
al fallimento disastroso della 
« governabilità » che si erano 
levati da parecchi settori del¬ 
la DC, e non solo da quelH 
di sinistra, sembrano rimossi. 
A nn anno di distanza dal 
Congresso che vide la vittoria 
del « preambolo », i dne tron¬ 
coni della DC si ricompongo¬ 
no, apprestandosi a votare nn 
documento unico, ma non è 
chiaro sa che cosa avvenga —- 
sul piano politico — questa 
ricomposizione. Da qui deri¬ 
va anche il carattere inlerlo- 
cutorio di questo dibattilo (al 
quale Fanfani, in questi gior¬ 
ni presidente della Repubbli¬ 
ca ad interim . non potrà pren¬ 
dere parte) e delle sue preve¬ 
dibili conclusioni. 

O Senza alcnn dubbio il pon¬ 
to della relazione Piccoli che 
ha maggior risalto è quello 
del ponte che viene di nuovo 
gettato verso Craxi e la sua 
politica. La conferma del 
* rapporto preferenziale » con 
il PSI viene giustificata non 
tanto con i risultati di nn an¬ 
no di cornane presenza nel 
governo, quanto con la sostan¬ 
za delle Tesi congressuali del¬ 
la maggioranza socialista. 
Questo rapporto — afferma 
Piccoli — è anche, al di fuori 
dei contenati dell’alleanza, 
nn rapporto dialettico. Le po¬ 
sizioni di Craxi danno comun- 


Se vincesse il «sì» nei referendum sulVaborto 

Non sarebbe colpita solo la donna 


Credo che siano tu mol¬ 
ti a domandarsi, *n questa 
Italia colpita da rrui crisi 
galoppante, nelle zme scon¬ 
volte dal terremo 'A), nelle 
fabbriche dove si botta per 
il posto di lavoro,, perché 
mai in questi musi e in 
questi giorni ri debba tor¬ 
nare a confrontarsi e scon¬ 
trarsi sul tema delH'aborto. 
Una domanda, vnn accusa 
precisa della irresponsabi¬ 
lità di chi ha volito met¬ 
tere in molo la utralrgra 
referendaria contm la leg¬ 
ge 194 A prescindere, co¬ 
me hanno fatto i radicali 
(che proposero il refcren 
diim sin rial gemalo del 
197.9. sei mesi dopo l'ap¬ 
provazione della legge) da 
qualsiasi vahtlazime e bi¬ 


lancio sugli effetti della 
legge; e a prescindere, co¬ 
me hanno fatto i clericali 
del cosiddetto Movimento 
per la vita, da una preci¬ 
sa esperienza del nostro 
Stato e della nostra socie¬ 
tà (e di tanti altri Stati 
e tante altre società) che 
hanno visto il più totale 
fallimento delle legislazio¬ 
ni repressive 

E’ dunque, questa, una 
competizione non cercata e 
non voluta né da noi né 
dalle grandi masse popola¬ 
ri del paese. E tuttavia es 
sa esige il nostro e il lo 
m impegno più largo e ge¬ 
neroso perché rinca il no 
contro i due referendum, 
rndìrnle e clericale. 

La posta in giunco i 


grossa. Si tratta in primo 
luogo di decidere se le don¬ 
ne costrette ad abortire de¬ 
vono essere ricacciate o no 
nell’orrore dell’aborto clan¬ 
destino: se si dovrà o no 
reinnestare su una realtà 
tanto delicata e dolorosa 
la logica del libero merca¬ 
to, a danno della salute e 
della dignità della donna. 
Si tratta di sapere se una 
legge dello Stato, alla cui 
elaborazione e approvalo 
ne c’è voluto un impegno 
lungo e travagliato, del 
paese e del parlamento, 
deve essere cassata, non 
in nome di esigenze della 
nostra società, ma di due 
contrapposte ideologie. 

Ma si tratta anche di al¬ 
tro. Questo decennio tanfo 


complesso e travagliato ha 
segnato tuttavia dei passi 
avanti sulla via di uno Sta 
to più laico e meno ipo¬ 
crita, più capace di guar¬ 
dare a certi drammi che 
si muovono nella nostra so- 
cietà, nella stessa sfera del 
€ privato », con un’ottica 
non repressiva e punitiva, 
ma piuttosto di impegno 
nella prevenzione e sul pia¬ 
no sociale. 

Oggi c’è un contrattacco. 
Non c’è solo la Confindu- 
stria a tentare una offen¬ 
siva contro diritti e condi¬ 
zioni delle masse lavora¬ 
trici. Ci sono anche i pro¬ 
motori del referendum cle¬ 
ricale, che concentrano og¬ 
gi il loro attacco sulla leg¬ 
ge per l’aborio. Ma una 


loro vittoria significhereb¬ 
be ben di più che la can¬ 
cellazione di una legge: sa¬ 
rebbe avallo e procedere 
concreto di una linea di 
restaurazione più comples¬ 
siva . 

La posta in giuoco è 
grande . Tanto più è neces¬ 
sario che grandi masse di 
lavoratori, di donne, di gio¬ 
vani siano appieno consa¬ 
pevoli della portata e del 
carattere vero del confron- 
‘ to a cui siamo chiamati 
Piacerebbe a molti che 
la campagna referendaria 
si tramutasse in tino scon¬ 
tro lacerante di princìpi e 

Adriana Seroni 

(Segue in ultima) 


Oggi pubblichiamo, aì- 
l'interno del giornale, una 
pagina speciale sulle propo¬ 
ste del PCI per la riforma 
delle istituzioni, dello Sta¬ 
to. Ci si può chiedere la 
ragione di una simile ini¬ 
ziativa in un momento in 
cui l’attenzione dei lavora¬ 
tori e del paese è tutta con¬ 
centrata sui temi della cri¬ 
si economica e sociale. La 
risposta è nelle cose. Nella 
crisi italiana, in effetti, tut¬ 
to si lega, e io Stato è esat¬ 
tamente al centro del gro¬ 
viglio. Non a caso, di fron¬ 
te alle difficoltà economi¬ 
che, all’inflazione, allo sca¬ 
tenarsi dei corporativismi, 
airinefficienza di servizi 
essenziali, è diventata senso 
comune l’espressione: « non 
governo ». 

C’è una crisi immediata 
di credibilità, di capacità 
operativa e politica del¬ 
l’attuale coalizione di go¬ 
verno e la questione che si 
è drammaticamente aperta 
è proprio quella di un ri¬ 
cambio governativo. Ma de. 


Le proposte 
del PCI 
di fronte 
olla crisi 
dello Stato 

ve trattarsi di una svolta e 
non della semplice succes¬ 
sione di una formula a 
un’altra. La crisi che dob¬ 
biamo affrontare è infatti 
crisi di tutto un modo di 
sviluppo e degli assetti di 
potere. Di essa fa parte, e 
grande parte, l’inefficienza 
delle istituzioni per la de¬ 
formazione cui esse sono 
state sottoposte dal siste¬ 
ma di potere democristiano. 

Da tempo circolano mol¬ 
te Idee sul modo di resti¬ 


tuire funzionalità allo Sta¬ 
to, ai poteri, all’ammini¬ 
strazione. Per chi, come noi, 
pensa a una strategia di 
rinnovamento nel segno 
deU’espansione della demo¬ 
crazìa, della partecipazione, 
della programmazione con¬ 
sensuale dello sviluppo, i) 
problema consiste in una 
reale, moderna incarnazio¬ 
ne dei valori della Costi¬ 
tuzione andando, a questo 
fine, anche a modifiche ri¬ 
levanti. 

Ed è cosi — come I letto¬ 
ri potranno costatare — che 
il PCI va al cuore del pro¬ 
blema, che è quello del si¬ 
stema decisionale (governo, 
parlamento, autonomie) e 
degli strumenti realizzativi: 
tutto immaginato al massi¬ 
mo di trasparenza, di effi¬ 
cienza, di rapidità, di con¬ 
sonanza con le domande 
che salgono dal paese; un 
pluralismo capace di sce¬ 
gliere e di realizzare, di 
mobilitare e suscitare con¬ 
senso. 
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qne nn profilo sostanzialmen¬ 
te nuovo alla presenza socia¬ 
lista, non solo nei confronti 
del Congresso di Torino ma 
anche della politica socialista 
di questi aitimi dne anni. Si 
tratta di c una svolta » che la 
segreteria democristiana ap¬ 
prezza, perché si colloca — 
dice — nel solco del riformi¬ 
smo europeo e perché stacca 
i socialisti italiani dal metodo 
e dall’analisi maxista. Con 
particolare forza Piccoli ha 
sottolineato quel passaggio del¬ 
le Tesi socialiste nel quale 
si afferma che il rapporto tra 
PCI e PSI non potrà fare 
passi avanti decisivi, e non 
potrà sboccare in nna soluzio¬ 
ne dì alternativa democratica, 
• se i comunisti italiani non 
compiranno un processo di ra¬ 
dicale revisione c di netta evo¬ 
luzione verso un’area sociali¬ 
sta occidentale ». E’ questo il 
caposaldo snl qnale viene co¬ 
struito il discorso sugli equi¬ 
libri politici, e quindi sol rap¬ 
porto con il PSI. I socialisti 
vengono però sfidati a a scel¬ 
te operative » che si collochi- 

C.f. 


(Segue In ultima pagina) 
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I commenti nei corridoi del CN 

La DC celebra 
riti dell'unità: 
tutti dicono che 
solo una tregua 


i 


ROMA — Nei commenti dei 
portavoce ufficiali è d’obbli- 
go perfino una certa solenni¬ 
tà: il Consiglio nazionale riu¬ 
nito in queste ore a palazzo 
Sturzo sta celebrando — fan¬ 
no intendere — i fasti della 
ritrovata unità democristiana, 
la DC compatta torna a muo¬ 
vere all’offensiva. Quanto esi¬ 
le sia questa crosta di com¬ 
pattezza lo rivelano, prima 
ancora dei commenti, le facce 
dei maggiorenti democristia¬ 
ni alla fine della lettura del¬ 
la sterminata relazione di 
Piccoli. E stavolta visi scuri 
e mugugni sono in gran par¬ 
te appannaggio della sinistra 
democristiana. 

Così va il pendolo democri¬ 
stiano: nel Consiglio nazio¬ 
nale del dicembre scorso, che 
seppellì nella sostanza il 
< preambolo », l’esultanza era 
tutta dei leader zaccagninia- 
ni, convinti forse che la pros¬ 
sima tappa sarebbe stata 1’ 
affermazione piena della lo¬ 
ro linea. E invece, a tre me¬ 
si di distanza, hanno dovuto 
subire un Consiglio naziona¬ 
le che sembra portare acqua 
solo al mulino di .Piccoli e 
ai disegni di Fanfani. i « de- 
miurghi » della ritrovata uni¬ 
tà. E che lascia del tutto in 
sospeso gli interrogativi sul¬ 
la linea politica, o semmai 
accenna a scioglierli in una 
direzione — il consolidamento, 
sia pure concorrenziale, dei 
rapporto col PSI anzitutto, e 
poi coi laici — che certo non 
dispiace agli assertori del 
€ preambolo ». 

I commenti, le frecciate, le 
battute mettono comunque in 
chiaro il primo punto fermo. 
Tolta di mezzo la propagan¬ 
da, questo Consiglio naziona¬ 
le è soltanto un rinnovo del¬ 
la tregua firmata lo scorso di¬ 
cembre e messa in pericolo 
dalle contrapposte manovre 
giocate in casa democristiana 
nell’arco degli ultimi tre mesi. 
Nessuno dei contendenti è riu¬ 
scito a forzare e tutti hanno 
concordato che di fronte ai 
pericoli che insidiano l’ege¬ 
monia democristiana torna più 
conveniente alla DC recupe 
rare, con una facciata uni¬ 
taria, la sua - « centralità ». 

; Chi paga il prezzo maggio¬ 
re a questo calcolo è sicura¬ 
mente la sinistra interna. Il 
forzanovista Vito Napoli ten¬ 
de a tirare la coperta dalla 
sua parte quando afferma che 
la relazione di Piccoli « è la 
riconferma della linea uscita 
dall'ultimo congresso, imbel - 
Iettata in modo tale da non 
far perdere la faccia all’area 
Zac ». Ma uno zaccagniniano 
come Mino Martinazzoli gli 
dà implicitamente ragione 
quando ammette di non sapere 
nemmeno lui attorno a quali 
punti verta la presunta uni¬ 
tà interna. 

C’è chi si accontenta, tra 
gli zaccagniniani. di costata¬ 
re che questo CN « azzera 
finalmente l’ultimo congres¬ 
so ». come sostiene il sotto- 
segretario Sanza. Ma è una 
battuta che suona molto au¬ 
toconsolatoria. 

L’andreottiano Evangelisti 
(la sua corrente aveva cer¬ 
cato fino airultimo di fare 
slittare la riunione) sostiene 
malignamente che questo CN 
doveva senire solo a far 
contento Fanfani. riconoscen¬ 
dogli un ruolo di < padre del¬ 
la patria »: ma che lo slit¬ 
tamento della sessione al pe¬ 
riodo in cui il presidente del 
Senato è anche capo dello 
Stato ad interim e quindi 
impossibilitato per ragioni di 
opportunità a partecipare ai 
lavori, gli ha rovinato la festa. 

Qualcun altro, soprattutto 
a destra, pensa che una qual¬ 
che convenienza da questa 
sessione del « parlamentino » 
de se la sia ripromessa an¬ 
che Piccoli, presentatosi nel¬ 
la veste di difensore dell’uni¬ 
tà del partito, « Un’unità so¬ 
lo geografica », commenta 
scettico uno dei giovani leoni 
del gruppo dei peones. Publio 
Fiori. Reggerà? « Per saper¬ 
lo bisogna vedere che dice 
oggi l’oroscopo del segretario ». 
L’abbiamo consultato. Ai Ca¬ 
pricorno (Pìccoli è nato il 23 
dicembre del ’15) si consiglia: i 
« Isolatevi e dedicatevi ai ro- j 
«fri studi, ai vostri hobbies ». 

Antonio Caprarica i 


Martelli attacca 
Lombardi e i 
sindacalisti del Fsi 

ROMA — La segreteria so¬ 
cialista sostiene le misure 
adottate dal governo. Craxi 
continua a tacere, ma Martel¬ 
li lo conferma con una di¬ 
chiarazione polemica nei con¬ 
fronti della sinistra di Lom¬ 
bardi. che ha proposto un 
« governo di salute pubblica » 
(Si tratta —- afferma 'l’espo¬ 
nente oraziano — di una 
e formula evanescente n). 

A contestare le « equilibra¬ 
te misure monetarie » del go¬ 
verno. secondo Martelli, sa¬ 
rebbero i « reazionari e i co¬ 
munisti ». Benvenuto e Ma- 
rianetti. che comunisti non 
sono, vengono dunque iscrit¬ 
ti d’ufficio nella lista dea 
« reazionari ». 


Carli: un governo 
senza preclusioni 

ROMA — In un articolo che 
appare oggi su La Repubbli¬ 
ca, Guido Carli, analizzando 
le recenti linee di polìtica 
economica deH’amminlstrazio¬ 
ne Reagan, esprime « la tri¬ 
stezza destata dalla constata¬ 
zione che fra gli uomini poli¬ 
tici italiani, anche fra quelli 
più autorevoli, alcuni deduco¬ 
no dalla vittoria di Reagan 
che nessuna formula politica 
sarebbe concepibile in Italia 
che includesse il PCI, quasi 
obbedendo a un ordine che 
nessuno ha impartito e che 
in ogni caso non meriterebbe 
di e-'sere eseguito. Questo at- 
tegriamento mi sembra of¬ 
fensivo della dignità nazio¬ 
nale essendo difficile convin¬ 
cere che un ordine provenien¬ 
te dall’estemo possa determi¬ 
nare la ineleggibilità ai pub¬ 
blici uffici di uomini che han¬ 
no dato e danno prove di co¬ 
raggio delle quali nel nostro 
paese vi è scarsezza ». « An¬ 
che il nostro paese — con¬ 
clude Carli — ha bisogno di 
un "nuovo cominciamento" e 
io credo che ciò richieda la 
partecipazione di forze politi¬ 
che di diversa ispirazione. I 
modi di attuazione devono es¬ 
sere adattati alle circostanze 
secondo giudizi espressi nella 
pienezza dell’autonomia di 
uno stato sovrano ». 


La situazione richiede interventi immediati 

Carceri, un rischio crescente 
ma il governo assiste inerte 


La crisi delle carceri sta 
raggiungendo livelli intol¬ 
lerabili, che richiedono in¬ 
terventi urgenti di natura 
legislativa e amministrativa. 
Il governo non può conti¬ 
nuare ad assistere inerte ad 
una situazione di crescente 
pericolosità. 

^ Nei 220 stabilimenti di 
pena, che potrebbero ospita¬ 
re 22.000 detenuti sono ri¬ 
strette oggi circa 35-000 
persone. I detenuti apparte¬ 
nenti ad organizzazioni cri¬ 
minali spesso non sono se¬ 
parati dagli altri e la pro¬ 
miscuità favorisce ogni sor¬ 
ta di violenza. Il numero dei 
detenuti in attesa di giudi¬ 
zio, soprattutto per reati di 
non grave pericolosità so¬ 
ciale, è elevatissimo. I cir¬ 
ca 17.000 appartenenti al 
corpo degli agenti di custo¬ 
dia sono distribuiti nelle va¬ 
rie carceri in modo irrazio¬ 
nale e spesso sono ad essi 
affidati servizi che non sono 
d’istituto ; perciò gli orari 
di lavoro sono estenuanti, a 
volte i turni sono soppressi 
ed in alcune carceri il rap¬ 
porto tra personale di cu¬ 
stodia e detenuti è di uno a 
sessanta. Moltissime carceri 
sono ubicate in strutture fa¬ 
tiscenti. 

Tutto ciò non assicura al¬ 
cuna funzione rieducativa 
al carcere, favorisce un cli¬ 
ma di violenza e di insicu¬ 


rezza, impedisce un reale 
controllo degli elementi più 
Dertcolosi che spesso impon¬ 
gono agli altri la loro « leg¬ 
ge ». Aleatoria è l’assisten¬ 
za sanitaria. Ingioiti casi le 
carceri sono luogo di reclu¬ 
tamento alla grande crimi¬ 
nalità e di spaccio della 
droga. 

Di fronte a questa situa¬ 
zione il governo è privo di 
una organica politica perii- 
tenziaria (come risulta dal¬ 
la stessa relazione che il mi¬ 
nistro della Giustizia ha re¬ 
centemente svolto dinanzi 
alla Commissione giustizia 
della Camera) e agisce in 
modo incerto e inconclu¬ 
dente anche in presenza di 
problemi che possono esse¬ 
re affrontati senza attende¬ 
re misure legislative. Non 
sono state convenientemen¬ 
te utilizzate le ingenti di¬ 
sponibilità economiche asse, 
gnate ai ministri competen¬ 
ti dal Parlamento per l’edi¬ 
lizia penitenziaria; non sono 
stati riconosciuti agli agenti 
di custodia alcuni elemen¬ 
tari diritti civili, il Comitato 
di rappresentanza degli 
agenti di custodia si è rive¬ 
lato un organo del tutto 
inefficiente soprattutto per¬ 
ché non rappresentativo e 
privo di effettivi diritti di 
intervento. Nessun passo 
avanti è staio fatto sulla 
strada della ristrutturazione 


delle amministrazioni cen¬ 
trale e periferica per la 
quale importanti suggeri¬ 
menti sono venuti dallo 
stesso personale civile del¬ 
l’amministrazione peniten¬ 
ziaria. 

In presenza di questa gra¬ 
vissima situazione che mi¬ 
naccia di precipitare non è 
piti ammissibile l’inerzia 
del governo. E* indispensa¬ 
bile che venga facilitato ed 
incentivato, anche con prov¬ 
vedimenti amministrativi, 
Varruolamento degli agenti 
di custodia c che, mentre 
deve essere accelerato l’iter 
della riforma del corpo, 
vengano garantiti i diritti 
relativi all’orario di lavoro, 
ai turni di riposo e al la¬ 
voro straordinario, e venga 
riconosciuto il diritto di 
riunione. 

Il personale militare, inol¬ 
tre, va adibito ai compiti 
strettamente di servizio e 
per questo va adeguata la 
sua capacità professionale; 
molti nitri compiti vanno 
invece attribuiti a persona¬ 
le civile. Occorre risolvere 
il problema dello stato giu¬ 
ridico ed economico delle 
vigilatrici penitenziarie. 

Per mettere fine al so¬ 
vraffollamento e alla pro¬ 
miscuità nelle carceri deve 
essere programmata e rea¬ 


lizzata in tempi brevi la spe¬ 
sa per l’edilizia penitenzia¬ 
ria, che ponga fine agli at¬ 
tuali sprechi di risorse, su¬ 
peri le estenuanti lungag¬ 
gini burocratiche e assicuri 
condizioni di vita umane e 
civili in tutte le carceri, per 
i detenuti e per gli agenti 
di custodia. 

Sia per ragioni generali 
di giustizia e di razionalità 
sia per alleggerire la con¬ 
gestione attuale delle carce¬ 
ri occorre anche portare a 
rapido compimento le rifor¬ 
me penali necessarie per as¬ 
sicurare la celerità dei pro¬ 
cessi e la depenalizzazione 
e le pene alternative al car¬ 
cere per gli illeciti meno 
gravi. La situazione attuale 
delle carceri italiane non è 
degna di un paese civile e 
costituisce uno dei problemi 
più gravi e pericolosi- Fin¬ 
ché restano in piedi, questo 
governo e la maggioranza 
che lo sorregge devono fare 
il loro dovere. I comunisti 
il proprio continueranno a 
farlo, sviluppando tutte le 
necessarie iniziative, in Par¬ 
lamento e nel Paese, per¬ 
ché vengano attuati gli in¬ 
terventi necessari a dare al¬ 
le carceri le necessarie con¬ 
dizioni di sicurezza e di ci¬ 
viltà. 


Ugo Pecchiolì 


Oggi a Genova manifestazione conclusiva del congresso ANPI 

«Quell'unità del '45 è ancora viva» 

L’intervento di Pajetta - « Non c’è solo lo sfascio, la gente crede nella democrazia » * Trovare una 
soluzione alla crisi politica - L’ammiraglio Torrisi ha portato il saluto degli «uomini delle stellette» 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Ribadita con for¬ 
za in tutti gli interventi, in¬ 
vocata perfino da ministri 
che siedono in un governo 
sempre meno credibile e sem¬ 
pre più disorganico, solleci¬ 
tata dai rappresentanti delle 
forze politiche, l’unità delle 
componenti democratiche del¬ 
la Resistenza è stata il tema 
dominante del terzo giorno di 
dibattito del nono congresso 


Lo CGIL invita 
a difendere la 
legge sull'aborto 

ROMA — « Il consiglio gene¬ 
rale della CGIL auspica che 
non sia vissuta con spirito di 
divisione tra i lavoratori e 
tra le masse popolari la 
prossima campagna referen¬ 
daria sulla legge che tutela la 
maternità libera e responsa¬ 
bile e l’interruzione volonta¬ 
ria della gravidanza ». Con 
queste parole ai apre un do¬ 
cumento approvato all’una¬ 
nimità dall’organizzazione 
sindacale col quale si prende 
una chiara posizione in dife¬ 
sa della « 194 ». 

«Una grande organizzazio¬ 
ne di lavoratori — prosegue 
la nota — non può ignorare 
il dramma dell’aborto clan¬ 
destino ». 


I deputali comunisti sono tenuti 
•d essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla sedute pome¬ 
ridiana di martedì 31 marzo fin 
daU’inizio. 

II comitato direttivo de! depu¬ 
tati comunisti è convocato per mar¬ 
tedì 31 marzo alle oro 16. 


dell’ANPI (associazione nazio¬ 
nale dei partigiani d’Italia). 

L’assise ha formalmente 
chiuso ieri sera i suoi lavori, 
ma avrà un epilogo oggi con 
una manifestazione conclusiva 
alla Fiera del Mare di Geno¬ 
va dove tra gli altri parleran¬ 
no il vicepresidente del consi¬ 
glio superiore della magistra¬ 
tura. Ugo Zilletti, e i rappre¬ 
sentanti delle associazioni 
mondiali della Resistenza e 
combattentistiche. 

Il tema della unità, di quel¬ 
la unità sofferta, travagliata 
e tormentata, ma sempre ri¬ 
cercata durante i lunghi me¬ 
si della lotta partigiana, quel¬ 
l’unità da cui ancora oggi non 
non si può prescindere nel 
dibattito politico quotidiano è 
stata il filo conduttore dell’in¬ 
tervento del compagno Gian 
Carlo Pajetta, rappresentante 
del PCI al congresso del- 
l’ANPI. Il suo è stato un in¬ 
tervento tutto « giocato » su 
rimandi tra la situazione di 
allora e i problemi, i drammi 
di oggi, tra le decisioni di 
quei tempi che pesarono poi 
negli anni successivi e le scel¬ 
te che oggi stanno di fronte 
alle forze democratiche. 

Con il suo intervento. Pajet¬ 
ta ha così ripreso e sviluppa¬ 
to quello die questo congresso 
partigiano voleva essere ed è 
stato: non una sfilata di re¬ 
duci. ma l’autorevole incontro 
di chi ha costruito questa re¬ 
pubblica. e che ora. di fronte 
alle tante minacce che la so¬ 
vrastano, dà ancora il suo 
contributo di proposta e rivol¬ 
ge — come già aveva detto 
Arrigo Boldrini nella sua rela¬ 
zione introduttiva — « un 

aiuto e un incito ai partiti 


a trovare una nuova soluzio- 
zione politica per la seconda 
fase della riscossa democra¬ 
tica e antifascista ». 

L’unità -~ ha detto Pajetta 
— non è solo un ricordo no¬ 
stalgico, una pagina più o me¬ 
no bella e gloriosa del passa¬ 
to, ma qualcosa che allora è 
stato cosi forte da lasciare un 
segno profondo che ancora dà 
i suoi frutti nel presente. 
Quell’unità è ancora viva in 
tante cose che sembrano mi¬ 
racolose, non soltanto agli oc¬ 
chi degli stranieri, ma anche 
a noi stessi: sembra impossi¬ 
bile che in questo paese dove 
«se ne fanno di tutti i colo¬ 
ri » la gente creda ancora al¬ 
la democrazia, abbia ancora 
rispetto nelle istituzioni. Que¬ 
sto avviene grazie a quel « se¬ 
gno profondo » che noi abbia¬ 
mo impresso al paese. 

Questa nostra forza, il po¬ 
tenziale di lotta e di volontà 
di cambiamento che c’è nel 
paese deve essere utilizzato. 
Oggi la situazione è difficile 
e bisogna avere il coraggio di 
cambiare le cose e di cam¬ 
biarle a tempo e denunciare 
tutto duello che non si fa. par¬ 
tendo da quello che noi stes¬ 


si abbiamo conquistato in que¬ 
sti anni. In sostanza, non c’è 
soltanto lo sfascio: l’Italia che 
per liberarsi dal nazifascismo 
non volle attendere che arri¬ 
vassero gli alleati — ha ag¬ 
giunto Pajetta con un ennesi¬ 
mo parallelo storico — è un 
paese che ha un dovere prima¬ 
rio che non riguarda il go¬ 
verno soltanto o nessun par¬ 
tito in esclusiva: quello di fa¬ 
re la sua parte per la giusti¬ 
zia sociale e la garanzia del¬ 
l’ordine democratico. 

L’Italia ne ha superate tan¬ 
te di crisi, ma gli stessi che 
le hanno sempre pagate oggi 
non sono più disponibili e 
quindi « bisogna avere il co¬ 
raggio di mettere da parte 
quelli che hanno fatto falli¬ 
mento ». 

Una parte del suo discorso 
Pajetta l’ha dedicata ai temi 
di politica internazionale, alla 
lotta del Salvador e alle no¬ 
tizie sempre più preoccupan¬ 
ti che arrivano dalla Polonia. 
« Nessuno deve pensare che 
un problema così aggroviglia¬ 
to come quello polacco, che 
richiede tempo e pazienza — 
ha detto Pajetta — possa 
essere risolto in un giorno. 


Manifestazioni del PCI 


OGGI 

Busolino, Cuteilsmmaro (Na¬ 
poli); Collutta, Fossi»; Di Giu¬ 
lio, Fircnza; Ingrao, Pescara; 
Marzoli, Campobuso; Reichlin, 
Potenza; Se toni, Bari; Bracci- 
Torsi, Grottaria (Reggio Cala¬ 
bria); Conte, Prato; Cutfaro, 
Ginevra; Deioso, Formio (Lati¬ 
na); Esposto, Verona; Fibbi, 


Pomaranca (Pisa); Gambolsto, 
Chritanova Marche; G. Paletta, 
Berna; Tiso, Maglie (Lecce). 

DOMANI 

Chiovini, Biella; D’Alema, Ge¬ 
nova; Gruppi. Milano; Libertini, 
Palermo; Spagnoli, Valenza (A- 
lessandria). 


con un colpo di bacchetta ma¬ 
gica. Ma se raccomandiamo 
pazienza a tutti i polacchi, di¬ 
ciamo anche che non è certo 
dal di fuori che si portano so¬ 
luzioni con bruschi inter¬ 
venti ». 

Ieri, 1 giornata centrale del 
congresso, oltre a quello di 
Pajetta, sono stati molti altri 
gli interventi seguiti con estre¬ 
ma attenzione e contrappun¬ 
tati da lunghi applausi, da 
quello della medaglia d’oro al 
valor militare Carla Capponi 
che ha parlato per esprimere 
il suo sdegno verso « coloro 
che vorrebbero dare medaglie 
anche a chi rastrellò il ghetto 
degli ebrei a Roma », a Fran¬ 
cesca Dendena, una dei fami¬ 
liari delle vittime della strage 
di piazza Fontana. A questo 
proposito il presidente dell’As¬ 
sociazione partigiana milane¬ 
se, Pino Casali, ha annuncia¬ 
to che l’ANPI chiederà ai 
partiti democratici una pro¬ 
posta di legge per una inchie¬ 
sta parlamentare sulla strage 

Applauso lungo e tutta la 
platea in piedi per il capo 
di Stato Maggiore della Dife¬ 
sa. ammiraglio Giovanni Tor¬ 
risi che ha portato al con¬ 
gresso dei partigiani il saluto 
c di tutti gli uomini con le 
stellette » ricordando che le 
c forze armate non sono e 
non vogliono essere un corpo 
separato », proprio perchè es¬ 
se c hanno avuto il loro bat¬ 
tesimo nella Resistenza ». 

Sono intervenuti anche il mi¬ 
nistro socialista Aniasi, il sin¬ 
daco di Firenze. Gabbuggiani. 
Bemporad per il PSDI e Ban¬ 
diera per il PRI. 

Daniele Martini 



un sudicio ma irreprensibile traffico 


.. pARO Fortebracclo, 

^ nella tua lunga car¬ 
riera hai avuto modo di 
segnalare con frequenza 
le qualità più spiccate del 
mio conterraneo onorevo¬ 
le ministro Franco Nico- 
lazzi: l’intelligenza, l’acu¬ 
me. la chiaroveggenza po¬ 
litica. Una sua caratteri¬ 
stica. però, non è ancora 
siala sottolineata a suffi¬ 
cienza: la velocità, 

«Senti questa. Sono una 
insegnante precaria al gra¬ 
dino più basso delia scala 
da percorrere per riuscire 
a lavorare stabilmente nel¬ 
la scuola. Come supplente 
vengo quindi chiamata di 
volta in volta dai vari isti¬ 
tuti. Le date, a questo 
punto, diventano impor¬ 
tanti. Oggi, quando tl 
scrivo, è il 12 marzo: la 
mia supplenza attuale fi¬ 
nisce il giorno 15. Ebbe¬ 
ne. due giorni fa (il 10) 
vengo chiamata dal pre¬ 
side dell’istUuto per geo¬ 
metri "Nervi" di Novara 
che si informa su quando 
sarò libera, se ho in vista 
altre supplenze e se inten¬ 
do accettarne una di di¬ 
ritto fino al termine del¬ 
l’anno scolastico. Rispondo 
che dopo il giorno 15 non 
ho nessun Impegno e che 
siccome ho Insegnato dal¬ 
l’inizio dell’anno scolasti¬ 
co, il nuovo lavoro mi per¬ 


metterebbe — sia pure 
con un certo sacrificio 
perchè ogni giorno dovrei 
farmi cento chilometri di 
strada — di aumentare il 
mio punteggio in gradua¬ 
toria e di avere diritto al 
pagamento anche durame 
i mesi estivi. L’insegnan¬ 
te che dovrei sostituire — 
mi dice il preside — è un 
avvocato in attesa di es¬ 
sere chiamato a Roma 
(«comandato», si dice in 
termine tecnico) alla se¬ 
greteria particolare di un 
ministro. Non si sa anco¬ 
ra da quale momento ini¬ 
zierà questo suo nuovo in¬ 
carico. 

« Adesso viene il bello. 
Se questo " comando ” ar¬ 
riva dopo il 15 marzo, la 
supplenza tocca a me, vi¬ 
sto che sarei ormai libera; 
se arriva prima, la sup¬ 
plenza tocca al primo can¬ 
ditalo in graduatoria. Bi¬ 
sogna far presto: nella 
notte tra ni e il 12 mar¬ 
zo un telex ritmato dal 
ministro Bodrato annun¬ 
cia al Provveditore agii 
Studi di Novara lo sposta¬ 
mento immediato dell’av¬ 
vocato Scotti alla segrete¬ 
ria del ministro Nicola*- 
zi. E sai a chi va la sup¬ 
plenza? Alla moglie del 
nostro avvocato. 

«Dal che si deduce: 1) 
che forse in Italia, di not¬ 


te, non funzionano gli os¬ 
servatori sismologici, ma 
i telex dei ministri sono 
sotto pressione; 2) che nel 
frattempo, nel pieno ri¬ 
spetto delle leggi e delle or¬ 
dinanze vigenti, una sem¬ 
plice cittadina, come so¬ 
no io, può essere ugual¬ 
mente presa in giro; 3) 
che — come ti avevo pre¬ 
annunciato — al lungo 
elenco delle precipue qua¬ 
lità dell'onorevole Nico- 
lazzi si deve aggiungere 
anche restrema velocità 
nelle decisioni (ma pure il 
suo collega Bodrato non 
esce troppo bene dalla fac¬ 
cenda); 4) che lo sono ar¬ 
rabbiata e vorrei farlo sa¬ 
pere in giro. Ti prego di 
credere che non è soltanto 
la stizza per la perdita di 
parecchi anni dì stipendio 
a farmi scrivere, ma an¬ 
che la delusione e II di¬ 
sappunto che provo quan¬ 
do penso a due ministri 
che giocherellano con pic¬ 
coli e notturni traffici, ba¬ 
sandosi sul silenzio che 
di solito avvolge tali ope¬ 
razioni, mentre dovrebbe¬ 
ro essere solarmente e so¬ 
lamente al servizio di tut¬ 
ti 1 cittadini. Tua Mari¬ 
nella Germagnoli Forna¬ 
ta • Omegna (Novara). 
P.S. Mio marito. Inse¬ 
gnante di ruolo, ha chie¬ 


sto due anni fa di poter 
riscattare ai fini della 
pensione gli anni univer¬ 
sitari e di insegnamento 
svolti prima di laurearsi. 
Naturalmente non gli è 
ancora giunto non dico 
un telex dal ministero ma 
neppure uno straccio di 
lettera. Solo le sue salde 
Idee di sinistra gli impe¬ 
discono a questo punto di 
rivolgersi all’onorevole Ni- 
colazzi ». 

Cara amica, non sai 
quanto mi dispiace di non 
poterti dire: cara compa¬ 
gna, ma tu non mi fai 
sapere se sei (come spe¬ 
ro) comunista in questa 
tua lettera che ho voluto 
riportare per intero, così 
esauriente, onesta, elegan¬ 
te e feroce. Ho pubblicato 
senza esitazione la tua 
firma, dal momento che 
tu, nella tua dirittura, hai 
inviato copia del tuo scrit¬ 
to, per conoscenza («p.c.»), 
al ministro Nicolazzì, al 
ministro Bodrato, al Prov¬ 
veditore agli Studi di No¬ 
vara, ai Sindacati confe¬ 
derali della Scuola CGIL- 
CISL-UIL di Novara, al 
Preside dell’Istituto tecni¬ 
co per geometri € Nervi» 
di Novara e al dottor od* 
vocato Scotti, presso Isti¬ 
tuto « Nervi » di Novara. 

Non ho da aggiungere. 


di mio, altri commenti ma 
voglio notare questo: che 
noi, a forza di leggere o 
di sentire parlare di cen¬ 
tinaia e di migliaia di mi¬ 
liardi trafficati, contrab¬ 
bandati, rubati, evasi, 
sperperati da ogni parte, 
siamo diventati come dro¬ 
gati e ci siamo scordati 
delle scorrettezze, delle 
piccole mascalzonate, che 
anche nell’ineccepibile ri¬ 
spetto delle leggi (come 
tu fai notare), vengono 
forse commesse ogni gior¬ 
no, per la formazione del¬ 
le minute clientele, sulPap- 
poggio delle quali fonda¬ 
no le loro squallide for¬ 
tune i tipi di terzo ordi¬ 
ne, le mezze calzette co¬ 
me questo Nicolazzi, aiu¬ 
tati (mi sorprende molto 
che ci sia di mezzo anche 
un Bodrato) da amici che, 
sotto l’usbergo di una for¬ 
male legalità, credono le¬ 
cite, sconvenienze, che non 
hanno neppure la sinistra 
grandiosità di un reato, 
in qualche modo riscosso 
dalle proporzioni, dal co¬ 
raggio e dal rischio. Qui 
tutto è meschino, ipocrita 
c incolpevole: che tristez¬ 
za, Dio mio, e che rovina. 

Fammi poi sapere se la 
cosa ha avuto seguito. Ma 
intanto che non ci sia 
nessuno, mai nessuno, che 
sappia insorgere contro 
certi vermicai, innocenti 
ed immondi? Tuo 

Fortsbracclo 



Alle 9 del mattino 
per sfuggire a! giudizio 
della popolazione 

Cara Unità, 

siamo una sezione del PCI dì un piccolo 
paese del Cilento: Celle di Bulgheria. Scri¬ 
viamo per pubblicizzare una grave viola¬ 
zione delle regole democratiche messa in 
atto dalla Giunta municipale democristia¬ 
na contro l’intera popolazione. 

La Giunta de ha convocato per le ore 9 
del mattino del 12/3 il Consiglio comunale. 
Questa scelta è stata effettuata di proposi¬ 
to al fine di impedire la partecipazione del¬ 
la popolazione, che prendeva coscienza del 
modo personalistico e monopolistico con 
cui la DC locale governa. Per evitare « brut¬ 
te figure», i de hanno pensato bene, quindi, 
di convocare il Consiglio comunale nella 
mattinata dì un giorno lavorativo. 

LETTERA FIRMATA 
dal Direttivo della sezione PCI 
di Celle di Bulgheria (Salerno) 

Se un futuro giudice 
perdesse la fiducia? 

Cara Unità, 

ho vent'anni e frequento la facoltà di 
Giurisprudenza a Torino, per entrare, con¬ 
seguita la laurea, in magistratura. 

Un gruppo di giudici ha legittimato la 
violenza assolvendo i fascisti per la strage 
di piazza Fontana. Non ci sono parole, non 
c’è stupore che possa essere paragonabile 
allo smarrimento che provo. 

Molte persone dicono che noi giovani sia¬ 
mo lontani dalle istituzioni, apatici ai pro¬ 
blemi che travagliano la nostra epoca. Que¬ 
sti uomini e donne che cosa risponderebbe¬ 
ro se un giovane come me perdesse la fidu¬ 
cia che ancora aveva, nonostante tutto, nel¬ 
la possibilità di migliorare la società, dopo 
che assiste ad atti simili da parte proprio di 
coloro che dovrebbero esserci di esempio 
per il loro attaccamento alla giustizia e al¬ 
la democrazia? 

PAOLO BOCCADORO 
(Torino) 


Altre lettere di severa condanna per la sentenza 
di Catanzaro ci sono state scritte dai lettori Nicolò 
NOLI di Genova; i giovani Otisi, Mario, Fidia, 
Letizia e Emilia di Roma; Ede GADDINI di Geno- 
va-Sampierdarena; Michele CAROPPO di Dele- 
mont (Svizzera); Giuseppe MAROBBIO di Melito 
di Napoli; Carmelo CAPONIO di Massafra; Lo¬ 
renzo ARRIBON1, di Torino. 


Gli pare che sia strano 
se delle donne belle 
sono anche intelligenti? 

Caro direttore. ) 

desidero protestare per il carattere ma¬ 
schilista e lesivo della dignità della donna 
che ci è stato offerto dal servizio di Gianni 
Racanelli nel corso della rubrica televisiva 
Spazio 7, andato in onda martedì 16 marzo, 
intitolato «Space Girls». forse perchè evoca 
«Play girls» e affini. Notare infatti che il 
solo titolo è già di per sé fazioso. Infatti il 
corrispondente maschile di space-girl (ra¬ 
gazze t te spaziali...) sarebbe space-boys, ma 
guarda caso non si usa in inglese. Si usa 
infatti space man quindi la traduzione esat¬ 
ta avrebbe dovuto essere «Space women». 
Ammettiamo che «Space girls» sia stata 
una trasmissione «ironica». Con quale di¬ 
ritto — mi chiedo — si fa dell’ironia su 
donne sottoposte ad estenuanti esercitazio¬ 
ni cui molti loro colleghi maschi hanno do¬ 
vuto rinunciare? 

Il signor Racanelli si stupisce del fatto 
che queste donne selezionate dopo prove 
durissim'e dalla NASA per il programma 
spaziale dei prossimi anni, siano tutte gio¬ 
vani, plurilaureate (cioè, ahimè, intelligen¬ 
ti) e belle (sighl). Già, perchè si sa che le 
donne, se sono belle non possono essere in¬ 
telligenti e viceversa. Se sono giovani, poi, 
perchè interessarsi alle cose serie (cioè ma¬ 
schili)? Più o meno le sue parole sono state: 
» Diciamoci la verità: queste donne ci fanno 
un po’ paura e non vorremmo stare loro 
vicini a lungo». Come dire: più te donne 
sono creiine, meglio è. e più ci piacciono, 
così non ci accorgiamo di quanto lo siamo 
noi... 

LILIANA LAZZERINI 
(Roma) 

Per quelli che al Nord 
non votano comunista 

Cara Unità, 

sono un operaio di Bari che lavora nella 
zona industriale. Scrivo queste righe per 
rabbia della situazione in cui ci troviamo 
noi di Bari e regione. Secondo i cartelli del¬ 
l’Acquedotto Pugliese, dovendosi eseguire 
« riparazioni» al canale centrale, è stata so¬ 
spesa l’erogazione dell’acqua il 12, 13 e 14 
marzo. 

Dalla mia busta paga, pago lire 140.000 
di tasse (credo come un operaio settentrio¬ 
nale). Ma ho visto Milano, Torino, Genova, 
Bologna. Qui invece siamo ancora nel Me¬ 
dio Evo e questo vorrei farlo notare a quel¬ 
la gente che non vota comunista, specie nel 
Nord. 

Avete mai provato a vedere i cessi sporchi 
per mancanza di acqua? O che i vostri figli 
non sanno dove giocare e giocando in mezzo 
alla strada rischiano di finire sotto una 
macchina? Avete mai provato a far fare i 
turni di scuola ai vostri figli per mancanza 
di aule? 

LETTERA FIRMATA 
(Modugno - Bari) 

Fondata sul Lavoro 
o sulla Conflndustria? 

Caro direttore, 

a! convegno della Conflndustria svoltosi 
all’EUR (come a tutti i precedenti) abbia¬ 
mo visto la sfilata dei ministri. Al convegno 
dei delegati Montecatini, come a tutti i pre¬ 
cedenti. indetti dalla Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL non si vedono mai 

La Repubblica italiana èfondata sul La¬ 
voro o sulla Confìndustriaf 1 

BRUNO BORTOLOTT! 

(Bologna) 


Preferiscono il denaro 
in terra, anziché 
l’anima in paradiso 

Cara Unità, 

dai giornali del 12 marzo 1981 sì appren¬ 
de che il Senato avrebbe varalo la legge che 
obbliga le persone elette a cariche pubbli¬ 
che a dichiarare i loro redditi. 

Come multe leggi esistenti anche questa, 
se venisse definitivamente approvata senza 
correzioni ed integrazioni, mi sembra difet¬ 
tosa anche se apprezzabile per il fine che si 
prefigge: 

T perchè non prevede la dichiarazione 
obbligatoria anche dei redditi dei famiglia- 
ri degli eletti, sotto il nome dei quali posso¬ 
no nascondersi proventi... di ogni prove¬ 
nienza: 

2° perchè sembra voler rendere pubblico 
solo il quadro riepilogativo e non analitico 
dei redditi dichiarati dai singoli (lo preten¬ 
de la DC): 

3° perchè il sistema di potere de lascia 
ancora spiragli aperti dai quali trovano ali¬ 
mento le ruberie, la corruzione, il terrori¬ 
smo ecc. in barba a leggi e regolamenti: 
anche se, in verità, ciò è reso oggi assai più 
difficile dalla crescita, capacità e vigilanza 
del PCI e delle masse lavoratrici. 

Purtroppo l'esperienza insegna molte co¬ 
se in proposito, anche quella che molti de: 
ignorando i Comandamenti di Dio, preferi¬ 
scono il denaro per goderselo in terra anzi¬ 
ché l’anima in paradiso da morti. 

MARIO BENVENUTI 
(Cerreto Guidi - Firenze) 


Ecco, lo diciamo chiaro: 
per ora sono solo 1.000 

Caro direttore, 

siamo due militari di truppa in servizio 
di leva e sentiamo il bisogno di scriverle 
spinti da una esigenza di chiarezza. Questa 
esigenza scaturisce dal fatto che, a causa di 
una troppo « facile» interpretazione dell’in¬ 
formazione a suo tempo data relativa ad un 
previsto aumento della paga del soldato, 
gran parte della popolazione, sia militare 
che civile, è attualmente convinta che il 
«soldo» del militare di truppa sia stato 
raddoppiato il 1 • gennaio 1981. passando 
così da 1.000 a 2.000 lire. 

Con nostro sommo dispiacere dobbiamo 
dire che il fatto non è ancora realtà. L’ap¬ 
provazione della legge è già avvenuta alla 
Camera, ma da tre mesi il Senato la tiene 
ferma. 

Come siamo sicuri che «prima o poi» 
questo aumento ci verrà riconosciuto, allo 
stesso modo non abbiamo la certezza del 
riconoscimento degli arretrati. 

Cosa chiediamo, quindi? Nulla che sta 
impossibile: solo che venga portata a cono¬ 
scenza dì tutti l’attuale e reale situazione 
retributiva del soldato, che con « quasi» 
30.000 lire al mese deve soddisfare ea esau¬ 
rire i suoi bisogni. 

LETTERA FIRMATA 
da due militari di leva (Verona) 


50 grammi di pane 

Cara Unità, 

sono un lettore pensionato, età 77 anni. 
Ora stiamo abbastanza bene, abbiamo avu¬ 
to un aumento di 1.500 lire mensili, circa 
50 grammi di pane al giorno. Possiamo di¬ 
ventare grassi come i bambini del Terzo 
mondo. 

Vogliamo anche ringraziare perchè ci 
viene sempre promessa l’abolizione del ti¬ 
cket sui medicinali per i pensionati al mini¬ 
mo. 

ANTONIO GRIECO 
(Roma) 


Dai e dai... i lettori 
Thanno spuntata 

Caro direttore. 

concordo sia con la lettera a firma Setti¬ 
mo Ricci sia con quella di Antonello Trom- 
badori apparse nell ’Unità del 3 marzo 
scorso: hanno centrato entrambe obiettivi 
che non dovrebbero essere trascurati da chi 
ha la responsabilità di arginare quanto ten¬ 
de ad invadere con errori e con discorsi in¬ 
farciti di vocaboli «diffìcili» lo spazio pre¬ 
zioso del quale dispone il nostro giornale. 

Meglio, molto meglio, utilizzare lo spa¬ 
zio ingrandendo i caratteri di stampa come 
chiede Settimo Ricci. 

Non va trascurato l'apporto dei lettori 
quando può essere di qualche utilità. Mi 
riferisco al «segue nella penultima».- esem¬ 
plare. Era da anni — ed io stesso mi ero 
unito alla richiesta — che si chiedeva il 
passaggio nell'ultima pagina de! seguito 
degli articoli della prima. Ora, finalmente è 
cosa fatta. Per chi non ha tempo di leggersi 
il giornale comodamente, ma nei treni, ne¬ 
gli autobus o dove capita, si trattava di un 
problema non tanto risibile, per la manovra 
alla quale era costretto. Attualmente basta 
«girare » il giornale e uno passa dalla prima 
all’ultima pagina 

Mando tanti auguri per Taumento della 
tiratura della nostra Unità. 

GIORGIO MADRUZZO 
(Pieve Ligure - Genova) 


Quei pensionati 

non possono sopportare 

ulteriori aumenti 

Cari compagni. 

si parla di aumentare le tariffe telefoni¬ 
che, già carissime, del 12%! Preghiamo i 
nostri parlamentari di intraprendere subito 
un'azione affinchè da questi programmati 
aumenti vengano esclusi tutti i pensionati 
al minimo e quelli fino ad un reddito di 
pensione di6.000.000 annui: e venga ridotto 
l’aumento al 50% nella fascia compresa 
fra i 6 e gli 8 milioni 

l pensionali che godono di pensioni mini 
me o sociali o che comunque non superano 
i 6 milioni annui non possono più sopporta 
re ulteriori aumenti de! costo della vita e il 
telefono per loro non è un lusso bensì il più 
delle volte l'unico mezzo di comunicazione 
con i figli e qualche amico 

LINEILA TAVACCA A FUMAGALLI 
BRUNO FRANZONI per un gruppo di pensionai 1 
(Milano) 
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L’offensiva di destra 
approfondisce la crisi 


Reagan va ad una guerra 
già persa dalla ThaUher 




Una massiccia controf¬ 
fensiva di destra si è svi¬ 
luppata negli ultimi anni 
su scala internazionale gra. 
zie al varco aperto dalla 
crisi delle cosiddette poli¬ 
tiche keynesiane e dello 
Stato chiamato « assisten¬ 
ziale » che ne era il ri¬ 
sultato: una controffensiva 
di stampo conservatore, re- 
stauratore di antichi privi¬ 
legi, qualche volta decisa¬ 
mente reazionario. 

Se molti sono i tratti co¬ 
muni o tra loro collegati, 
le manifestazioni sono pe¬ 
rò assai diverse da paese 
a paese. NelFInghilterra, 
che ne è stata anche il pun¬ 
to di partenza, la controf¬ 
fensiva ha assunto l’aspet¬ 
to del biennio conservato- 
re ad oltranza della signo¬ 
ra Thatcher. Negli Stati 
Uniti quello dell’avvento 
alla Casa Bianca di Rea- 
gan col suo seguito di espo¬ 
nenti di una nuova destra 
bellicosa e aggressiva. Al¬ 
tre manifestazioni hanno 
già investito o minacciano 
di investire quelle rocca¬ 
forti della socialdemocra¬ 
zia europea che sono i pae¬ 
si scandinavi e la stessa 
Germania occidentale. Ma 
ciò che in tutti questi pae¬ 
si è ancora spinta conser¬ 
vatrice neH’ambito di un 
sistema di governo demo¬ 
cratico diventa in Spagna 
colpo di Stato di generali 
faziosi e in Turchia aperta 
dittatura militare. TI che 
ci dice come una preoccu¬ 
pante minaccia per la de¬ 
mocrazia sia racchiusa nel¬ 
la controffensiva di destra 
anche se sinora questa si 
è palesata soprattutto in 
forme legalitarie o parla¬ 
mentari. 

Oggi noi abbiamo però 
un secondo dato su cui ri¬ 
flettere. Può vantare un 
qualsiasi risultato benefi¬ 
co la controffensiva di de¬ 
stra? La risposta è senz’al¬ 
tro negativa. L’esperienza 
Inglese è quella che per 
la sua durata consente un 
giudizio più preciso. Essa 
si sta rivelando un disa¬ 
stro. Nonostante la nuova 
ricchezza rappresentata dal 
petrolio del Mare del Nord, 
la Gran Bretagna conosce 
la peggior crisi degli ulti¬ 
mi cinquantanni: una cri¬ 
si che, con la caduta ver¬ 
ticale dell’industria mani¬ 
fatturiera (calo del 15% 
della produzione nell’anno 
scorso) e con oltre due 
milioni e mezzo di disoc¬ 
cupati (probabilmente, tre 
milioni entro quest’anno) 
comincia a ricordare sotto 
certi aspetti quella, tragi¬ 
camente famosa, del 1930. 
Oggi la Thatcher è riusci¬ 
ta a provocare il malcon¬ 
tento desìi operai, che era¬ 
no le vittime predestinate 
della sua politica, ma an¬ 
che quello di vasti ceti im¬ 
prenditoriali. che in teo¬ 
ria almeno dovevano inve¬ 
ce avvantaggiarsene. Seb¬ 
bene parzialmente ridotta, 
l’inflazione resta a livelli 
molto elevati, al di là del 
13%. 

Rischi analoghi attendo¬ 
no al varco il programma 
economico di Reagan, an¬ 
cor più drastico di quello 
della Thatcher. condiziona¬ 
to com'è dal massiccio au 
mento delle spese militari. 
L'America non è lTnghil- 





Non hanno ottenuto un solo 
risultato positivo per l’economia 
i conservatori ad oltranza 
I problemi che stanno di fronte 
alle sinistre 


terra, dicono 1 fautori di 
quel programma per met¬ 
tere a tacere i segnali di 
allarme che vengono dall’ 
esperienza inglese. Reagan 
e i suoi uomini prometto¬ 
no sia di domare l’inflazio¬ 
ne, sia di rilanciare l’eco¬ 
nomia. Ma già sono molte 
le voci autorevoli che si 
levano, dentro e fuori de¬ 
gli Stati Uniti, per dire 
che non riuscirà a realiz¬ 
zare l’uno o l’altro obiet¬ 
tivo e, probabilmente, nè 
l’uno, nè l’altro. Perfino 
sul conservatore Economist 
di Londra un economista 
gli ha profetizzato che por¬ 
terà il paese a un’inflazio¬ 
ne del 15%. Pur senza fa¬ 
re un mito dei sondaggi di 
opinione, noi ci limitiamo 
a registrare che a due me¬ 
si dal suo insediamento 
Reagan già registra il più 
basso indice di consenso 
presso il pubblico america¬ 
no fra quelli segnalati, a 
eguale distanza di tempo. 


per tutti 1 presidenti ame¬ 
ricani degli ultimi vent’an- 
ni (Carter compreso, si in¬ 
tende). 

Attendiamo pure lo svi¬ 
luppo degli eventi. Sin d’ 
ora si può però constatare 
che la destra al potere non 
ha per il momento al suo 
attivo un solo effetto posi¬ 
tivo. Lungi dall’andare a 
soluzione la crisi,' essa ne 
aggrava tutti i fenomeni. 
A questo punto ci si po¬ 
trebbe anche chiedere per¬ 
chè allarmarsi. Se il suo 
insuccesso è tanto eviden¬ 
te. non si può forse rite¬ 
nere che sia già condanna¬ 
to? Purtroppo le conse¬ 
guenze non sono affatto 
cosi automatiche. Non lo 
sono, in particolare, per¬ 
chè la destra può tuttora 
avvantaggiarsi delle serie 
debolezze che, di fronte ad 
essa, continuano a manife 
stare le sinistre. Occorre, 
a nostro parere, segnalar¬ 
ne almeno tre. 


Occorre superare le 
lacerazioni a sinistra 


La prima è costituita dal¬ 
le lacerazioni storiche del 
movimento operaio euro¬ 
peo che, almeno in Euro¬ 
pa, è la componente fonda- 
mentale della sinistra. La¬ 
cerazioni che, appunto per¬ 
chè storiche, non possono 
essere liquidate con sem¬ 
plici atti di volontà, nè con 
la proposizione di modelli 
unici, sia pure validi sol¬ 
tanto. come oggi si dice, 
per l’occidente. Quasi non 
bastassero le esperienze di 
tanti paesi a mettere in 
guardia contro queste sem¬ 
plificazioni. vi è adesso il 
profondo travaglio del la¬ 
burismo britannico (anco¬ 
ra pochi mesi fa proposto 


appunto come modello) a 
dirci come le divisioni pos¬ 
sano ripresentarsi in Euro¬ 
pa anche lungo versanti 
che non sono quelli clas 
sici. cui siamo più abitua¬ 
ti, fra socialisti e comuni¬ 
sti. Eppure tutti i proble¬ 
mi del mondo di oggi esi¬ 
gono che quelle fratture 
siano superate. 

La seconda debolezza vie¬ 
ne dalla difficoltà che la 
sinistra incontra nel conce¬ 
pire e formulare una poli¬ 
tica di progresso in una 
situazione di crisi che in¬ 
veste il mondo su piani di¬ 
versi: difficoltà che ovvia¬ 
mente diventa più acuta 
quando, al di là delle 


enunciazioni, si tratta di 
organizzare il consenso at¬ 
torno a un indirizzo poli¬ 
tico. Le vecchie ricette 
keynesiane, di cui si era 
sinora accontentata la so¬ 
cialdemocrazia al potere, 
non bastano più. I proble¬ 
mi da risolvere, su scala 
nazionale come su scala 
mondiale, sono di ben al¬ 
tre proporzioni ed esigono 
risposte ben più audaci 

Facciamo un solo esem¬ 
pio. Uno degli slogan di 
cui si è avvalsa la destra, 
specie in America, è la ne¬ 
cessità di una cosiddetta 
economia che stia « dalla 
parte dell’offerta ». cioè che 
miri soprattutto ad accre¬ 
scere la produzione di beni 
e di servizi e la produtti¬ 
vità del lavoro. Ma si trat¬ 
ta appunto di uno slogan, 
non di un programma: 
slogan che non ha nessun 
preciso contenuto econo¬ 
mico e dietro il quale la 
destra nasconde semplice- 
mente il tentativo di rilan¬ 
ciare un capitalismo selvag¬ 
gio che ormai non è nem¬ 
meno in grado di fornire 
brillanti risultati produt¬ 
tivi, come potè essere in 
grado di fare in un distan¬ 
te passato. Ebbene, perché 
mai quella dell’* offerta » 
deve essere una parola d’or¬ 
dine di cui si appropria la 
destra? Possiamo ben chie¬ 
dercelo qui in Italia dove 
proprio da sinistra si è 
segnalato — ricordiamo le 
analisi del compagno Amen¬ 
dola — come la crisi di 
oggi nascesse da un’esplo¬ 
sione di nuove domande 
su scala mondiale che ri¬ 
schiano di restare insod¬ 
disfatte e dove, sempre da 
sinistra, si è saputo par¬ 
lare di « austerità » come 
di un nuovo indirizzo ca¬ 
pace di creare un nuovo 
slancio . produttivo, secon¬ 
do criteri del tutto diversi 
da quelli, ormai impropo¬ 
nibili, del passato. Certo, 
è triste che da uno dei 
capi della sinistra siano 
però venute di recente an¬ 
che parole di derisione per 
quelle proposte, nel mo¬ 
mento stesso in cui egli 
assicurava che in Italia la 
situazione economica era 
eccellente (per essere poi 
traumaticamente smentito 
pochi giorni dopo). 

Infine la terza debolezza, 
conseguenza in gran parte 
delle prime due. è l’esita¬ 
zione nell’indicare uno 
scopo, una prospettiva, che 
siano capaci di mobilitare 
energie, impegno costrut¬ 
tivo di uomini, capacità 
creative di masse e di in¬ 
dividui. tutte molle indi 
soensabili per una società 
che voslia andare avanti. 
Una volta di più si rivela 
non vero, come pretendeva 
Bernstein. che « il movi¬ 
mento è tutto, il fine è 
nulla ». In realtà quello 
scopo e quella prospettiva 
non possono certo essere 
trovati nei principi del ca¬ 
pitalismo. comunque lo si 
ribattezzi. Nessuno è stato 
mai in grado di indicarli 
all’infuori dei valori del so¬ 
cialismo (e oggi niù che 
mai. occorre aggiungere. 
deH’internazionalismo) sia 
pure ripensati, come sem¬ 
pre occorre fare, alla luce 
deU’esoerienza storica 

Giuseppe Boffa 



Ogni settimana un esercito di schedine 


Vuoi vedere 


che oggi 
7 faccio «13»? 


Nel giro di pochi mesi si è 
passati da sei a otto miliardi 
^ di montepremi - 116 milioni di 
colonne ogni domenica - Che cos’è 
v il « picchetto » - Prospera nei bar la 
* corrente dei « sistemisti scaramantici » 

L’economista Spaventa: 
«speriamo che Andreatta non tagli anche qui» 


Ancora stasera —- vedrete 
— saranno cresciute di un 
altro po’. Deve essere l’unica 
cosa in aumento grazie alla 
sjjeranza solerte, al contribu¬ 
to collettivo, al pagamento 
allegro di tutti. Le schedine 
del Totocalcio. Anzi, per dir 
con più precisione, le colon¬ 
ne giocate ogni settimana: nel 
concorso 31, hanno raggiunto 
la bellezza di 116 milioni, 788 
mila, 126. Il che vuol dire che 
le puntate sono arrivate al 
tetto di 21 miliardi, 722 milio¬ 
ni. 591 mila, più gli spiccioli. 
Di questi circa un terzo va 
allo Stato, un terzo al Coni, 
e il resto è il monte premi 
che in pochi mesi è passato da 
6 a 8 miliardi e mezzo. 
Un record. Una media appros¬ 
simativa e balorda conclude¬ 
rebbe che ognuno di noi. bam¬ 
bini inclusi, versa ogni set¬ 
timana il suo minimo di 400 
lire — due colonne — al To¬ 
tocalcio. 

Deve essere un boom se per¬ 
sino Andreotti si lascia andare 
a commentare — citiamo da 
« La Repubblica » — sfiora¬ 
to da una vena moralista: *90 
miliardi sono il segno eviden¬ 
te dell'incertezza che domina 
gli italiani, dello scarso valore 
della moneta. Tutto questo pur¬ 
troppo vuol dire inflazione ». 
Afa poi ammette di giocare 
anche lui: poco poco però, so¬ 
lo ogni tanto. 


Tutti gli altri, invece, sono 
più fedeli e giocano sempre. 
Dall'inizio dell’anno la cresci¬ 
ta è stata continua, costante 
e inesorabile. Nell’ufficio tec¬ 
nico del Totocalcio, gentilissi¬ 
mo. il signor (« non sono dot¬ 
tore, per carità ») Elpidio Na¬ 
tali. mostra le cifre dai libri 
che riducono a somme i sogni 
privati di milioni di scommet- I 
fifori. All’inizio del concorso le 
colonne giocate erano sui 60 
milioni: ma, siamo fra agosto 
settembre, giocavano solo 
squadre di serie B e C, i con¬ 
fronti non valgono. Facciamo 
invece il punto al nuovo an¬ 
no. Concorso 22 gennaio: ci 
giochiamo 92 milioni di colon¬ 
ne. Già tre settimane dopo 
siamo a 104 milioni. E al con¬ 
corso 27 arriviamo a 107. Che 
salgono a 110 solo sette gior¬ 
ni dopo. Le colonne poi au¬ 
mentano di un milione ogni 
settimana. Fino alle ultime 
due. che con un nuovo salto 
arrivano a 116 milioni. E’ un 
ritmo incalzante. L’incremen¬ 
to medio è del 3% ogni set¬ 
timana. Evidentemente l'au¬ 
mento del prezzo della colon¬ 
na (costava 175 lire, a dicem¬ 
bre è salita a 200) non ha in¬ 
fluito minimamente. 

Non ci sono crisi, non ci 
sono strette creditizie non c’è 
caro prezzi a fermarlo. Pro 
babilmente è il contrario: una 
controprova? Soltanto la scorsa 


settimana gli italiani si sono 
giocati il 54% in più in lire - 
vale a dire che hanno puntato 
il 36% in più come colonne — 
della stessa settimana del 
1980. L'unico arresto, l'unico 
buco in questo aumento co¬ 
stante, non è dovuto proba¬ 
bilmente, a ragioni di « econo¬ 
mia ». Risale ai giorni del ter¬ 
remoto. In tutta Italia, im¬ 
provvisamente le puntate ditni- 
nuiscono. La gente pensa ad 
altro. A Napoli e in tutta la 
Campania le giocate sono qua¬ 
si dimezzate; forse non pro¬ 
prio perché non si vogliono 
sprecare 400 lire. Ma perché 
non si gioca con la sorte se 
è una malasorte, così matri¬ 
gna e terribile. 

L'emergenza, oggi, a Napo¬ 
li non è passata. Ma la città 
ha ripreso a giocare: e gioca 
di più quando la sua squa¬ 
dra vince. Se è ben piazzata, 
gioca bene. Il Totocalcio è 
fatto anche di queste scara¬ 
manzie. o di questi entusiasmi 
silenziosi. 

Giù al Ixir il ricevitore è 
sicuro. < Chi già giocava au¬ 
menta la scommessa. Chi no. 
comincia ora. Guarda, qui 
viene un sacco di gente in 
più. Oggi vuole giocare an¬ 
che il bambino, cosi, per di¬ 
vertirsi. E i ragazzi hanno 
tutti le mille, duemila da met¬ 
tere sulla schedina. Ma si 
gioca soprattutto perché si sta 



Andreotti ha detto sul boom 
della schedina: * qui si corre 
all'inflazione »! 

male. Gioca la donna di casa, 
gioca il vecchietto. Vagliele a 
togliere le quattrocento lire 
della schedina. Anche se han¬ 
no una pensione da fame, non 
ci rinunciano. Perché, 100 
lire che vuoi che sono? Que 
sto a niente gli è parente ». 
e allora tanto vale sperare di 
diventare ricchi. 

Sarà. Però dai libri del si¬ 
gnor Natali esce anche linai 
tra figura oltre a quella del 
pensionato che compila le sue 
colonne a settimana rinuncian¬ 
do magari al toscano. Si im¬ 


Quest 9 italiano che vive 
nel paese Totocalcio 


Il mondo dell’ufficialità ri sta im¬ 
poverendo. E* sempre più vero che vi 
è un’altra Italia dietro l’Italia di fac¬ 
ciala. E’ probabile che bisognerà im¬ 
parare a leggerne la fisionomia e gli 
orientamenti fra le pieghe della crona¬ 
ca minuta. I comunicati del potere 
andranno ascoltati ron riserve e, del 
resto, non comunicheranno molto. Un 
governo fantasma e autorità non più 
autorevoli non sono più interessati a 
dirigere, ma semplicemente a durare. 
In queste condizioni occorre prestare 
attenzione anche a fenomeni che ai 
sarebbe portali a trascurare. 

Nel breve giro di qualche settimana 
il monte dei premi del totocalcio ha 
avuto un balzo. Conte un sensibilissi¬ 
mo sismografo ha registrato in anticipo 
la svalutazione ufficiale della lira e la 
generale incertezza della situazione po¬ 
litica e lo sbandamento morale. Che 
cosa significa? 

Alcuni paesi di antica democrazia, 
come per esempio ringhiiterra, hanno 
da sempre giocato e scommesso. Ala 
ciò avveniva, e avviene, in uno spirito 
di sportività che mal si applica alla 
scena italiana e che comunque in Ita¬ 
lia sembra scarseggiare. Il giocatore 
inglese scommette con fredda curiosi¬ 
tà: recupera nella scommessa una qua¬ 
lità infantile, di tipo greco classico, 
la rapacità di meravigliarsi, la gioia 
della sorpresa, Fallosa più distratta rhe 
ansiosa di « come andrà a finire ». 


Chiunque abbia assistito alle corse di 
cavalli, con relative scommesse, o alle 
speeduay di motociclette il mercoledì 
sera, ba certamente apprezzato il ca¬ 
rattere sportivo e il distacco aristocra¬ 
tico degli inglesi non solo rispetto ai 
risultati, ma alle loro stesse attività, 
lutto sommato, di gioco d'azzardo. Si 
gioca, mollo e anche con passione, ma 
non si punta lutto, non si gioca per 
la vita o per la morte; si mettono in 
gioco i margini, non la sostanza della 
propria solidità. Per questo forse è pos¬ 
sibile mantenere un atteggiamento di 
freddezza e di relativo distacco. 

La spiegazione della passione per il 
totocalcio in Italia sembra più com¬ 
plessa. Certamente, riguarda anche il 
gioco del pallone in sé, che è lo sport 
più popolare attualmente. Ma il fatto 
rhe esistano squadre di amici, perfet¬ 
tamente organizzate, che giocano tutte 
le settimane secondo « sistemi » più o 
meno scientificamente collaudati, sng- 
zerisee una dimensione di serietà pro¬ 
fessionale che è di per sé la negazione 
di un atteggiamento scanzonatamente 
sportivo. Diventa una professione. Af¬ 
fare più di ragionieri che di curiosi. 
Razionalissimo inseguimento del colpo 
di fortuna o. meglio, paziente costru¬ 
zione della trappola in cui. un giorno 
n l'altro, la fortuna dovrebbe incap¬ 
pare. Questo atteggiamento riguarda 
tuttavia, mi sembra, una minoranza. 

La grande maggioranza degli italiani 


che settimanalmente danno il loro con¬ 
tributo al montepremi del totocalcio 
rientra probabilmente in un’altra cate¬ 
goria. Non sono dei professionisti. Gio- 
rano al totocalcio, riempiono la sche¬ 
dina cosi come un tempo accendevano 
un cero o davano l'obolo in chiesa. 
Qui, più clic ai moderni sistemi razio¬ 
nali di gioco che sfruttano il calcolo 
delle probabilità, ci si rifa al mito, 
mai del tutto morto, dell'eredità dello 
zio d'America. Un bel giorno, dopo 
anni di giocate settimanali, arriva al¬ 
l'improvviso l’annunrio che la sche¬ 
dina ha vìnto, ha azzeccato i risultati 
giusti delle partite. 

In una situazione politica ed econo¬ 
mica dominata dai capricci del caso e 
dalla irrazionalità degli interessi setto¬ 
riali non è poi. mito sommato, nn al- 
leegiamento privo di senso. « Come ogni 
altro medium — scriveva Marshall 
Mac Luhan — il denaro è una mate¬ 
ria prima... un’immacine collettiva il 
cui status istituzionale dipende dalla 
società ». Forse per questa ragione nn 
governo che deprezza la propria mo¬ 
neta deprezza in fondo *e stesso. Che 
ì cittadini allora cerchino di salvarsi 
come possono, magari con la stessa ir¬ 
razionalità degli indigeni che fanno I3 
danza della piogsia. non dovrebbe ec¬ 
cessivamente stupire né tanto meno 
scandalizzare. 

Franco Ferrarotti 


pone U sistemista. Il vero pro- 
tagonista è lui. Ormai è in 
maggioranza. O, perlomeno, lo 
sono le colonne che gioca: 
da qualche tempo si aggirano 
sul 55% del totale. Vuol di¬ 
re che il meccanismo si fa 
meno ingenuo, e che l’investi¬ 
mento cresce. Tutti i « tredi¬ 
ci » più ricchi — dunque i più 
difficili — infatti sono azzec¬ 
cati grazie a sistemi. 

* E al Totocalcio non si gio¬ 
ca per quello. Non si punta 
per le due trecentomila lire. 
Per quello ci sono altri siste¬ 
mi, più probabili. Anche il 
Totip, l'Enalotto, sono meglio 
per le piccole vincite. Oppure 
è meglio il ”picchetto ” >. Chi 
parla c un giocatore accanilo 
che alle lotterie nazionali ac¬ 
compagna l'azzardo. E il 
« picchetto » è vero azzardo; 
c il mercato delle scommesse 
clandestino stille partite, il 
fratellastro minore, e cattivo, 
del Totocalcio. Ormai sempre 
più radicato nelle grandi città, 
non intaccato, ovviamente, da¬ 
gli scandali che provoca. Sa¬ 
rà clandestino, ma i fogli sui 
quali si raccolgono le giocate, 
sono stampati, e il sabato sera 
sono diffusissimi. Nel conto 
degli investimenti sulla spe¬ 
ranza andrebbe messo anche 
questo: che permette vincite 
facili. Ma allora perchè si 
gioca anche la schedina? « Che 
vuoi? Perché non provarci? 
Costa poco, il rischio è me¬ 
no. le probabilità sono prati¬ 
camente zero, non c’è nean¬ 
che il gusto del gioco. Ala il 
premio che ti fa subodorare 
è altissimo. Uno gioca come 
se andasse a pagare una tas¬ 
sa. Proprio per non dirsi poi: 
non ci ho provato ». 

Una tassa sulla fortuna. Si 
paga senza neanche badare 
sempre alle squadre in cam¬ 
po. ai risultati possibili. I si¬ 
stemisti più accorti ricorrono 
ad astrazioni matematiche, 
leggono riviste specializzate. 
E molti invece si creano re¬ 
gole personali, scaramantiche, 
ma altrettanto astratte. C’è 
quello che: do mi gioco le 
schedine vincenti degli anni 
passati ». Quello che: « Io mi 
gioco al Totocalcio i risultati 
dell’Enalotto ». Quello che: 
«Cerco frasi o parole di tredi¬ 
ci lettere. Traduco le lettere, 
secondo un mio sistema, in 1, 
2 , x e il gioco è fatto ». 

Su queste esilissime scom¬ 
messe personali, si basa un 
gigantesco rito collettivo. Il 
quale cresce con il crescere 
della crisi. « Questo a niente 
gli è parente »: meno vale il 
denaro, più vale la pena gio¬ 
carlo. Allora ha ragione An¬ 
dreotti? Luigi Spaventa, eco¬ 
nomista, dice: « Probabilmen¬ 
te quest’aumento di giocate 
serve semplicemente a ri¬ 
prendersi quello che la sva¬ 
lutazione mangia. Resta in¬ 
somma invariato il valore rea¬ 
le. Gioco di più, per poter 
vincere quello che avrei vinto 
prima: questa, insomma, è la 
logica. Complessivamente il 
volume di gioco è aumentato 
del 20% rispetto all’anno scor¬ 
so: il dato, corrisponderebbe 
così a quello di un correttivo 
necessario per mantenere il 
mercato ai suoi valori. Insom- 
ma l’aumento è sicuramente 
un risultato dell’inflazione. Bi¬ 
sognerebbe conoscere le cifre 
più da ricino per vedere se 
invece è anche un agente in- 
flattivo. Possiamo sempre sug¬ 
gerire questa ricerca ad An¬ 
dreatta. hai risto mai che non 
tagli anche jl Totocalcio, di 
questi tempi ». 

Gregorio Botfa 


Tanti giovani in coda per la grande retrospettiva delTartista 

Primavera a Parigi per 
Modigliani il «maledetto» 


Nostro servizio i 

PARIGI — « Parigi — diceva Hemingway — è una festa ! 
mobile perché se hai avuto la fortuna di viverci da giovane, 
dopo essa ti accompagnerà dovunque ». Sarebbe stato cosi J 
anch* per Modigliani, forse, se Parigi non l'avesse bruciato 
a 37 anni dopo avergli dato non la gloria, perché ri mori 
povero e alcoolizzato, ma ali per volare in qualsiasi cielo e, 
naturalmente, per tornare a Parigi, di tanto in tanto, a ricor¬ 
dare una storia che è entrata nella leggenda degli anni rug¬ 
genti, delFEcole de Paris, quando Montmartre prima e Mont 
parnasse dopo esercitarono un irresistibile richiamo su tutti J 
coloro che. in Europa e altrove, volevano fare della pittura. 
Da PÌcas=o a Juan Gris. da Foujite a Kisling. da Soutine a 
Chagall, da Modigliani a Vai» Dongen. 

Proprio in questi giorni Modigliani è tornato a Parigi (che 
del resto non ha mai lasciato essendovi sepolto al Pere La 
choìse, accanto a Jeanne Hebuteme che si suicidò il giorno 
stesso della sua morte): vi è tornato con 70 tele, più di un 
centinaio di disegni e sculture venute ria musei e collezioni 
private di mezzo mondo e riunite in un eccezionale omaggio 
al museo d'Art Moderne. 

Eccezionale certo, perché la dispersione delle opere di 
Modigliani rende una impresa del genere quasi impossìbile, 
e comunque rosi piena di difficoltà da sconsigliarne quasi 
fempre la realizzazione. Ma Parigi, « festa mobile > se ha 


perduto per le strade dei tempo buona parte del suo fascino, 
non ha mai perso la capacità di vivere del suo favoloso pas¬ 
sato: e. visto che il suo presente non ha nessuna favola da 
raccontare, ogni anno ti organizza una retrospettiva che ri¬ 
chiama centinaia di migliaia di visitatori, che ravviva la sua 
leggenda e restituisce verità ai suoi miti. 

Per Modigliani, cioè per la sua prima grande mostra 
antologica a sessanta anni dalla morte. Parigi ha dunque 
ripetuto il miracolo: una raccolta di opere che sarà difficile 
ripetere prima di un'altra trentina d’anni, con alcune inevi¬ 
tabili lacune dovute alla gelosa angustia di privati o al cal¬ 
colo sbagliato di qualche lontano museo, ma tutto sommato 
senza precedenti nei suoi 50 e più ritratti, una dozzina di 
nudi (sui venti che Modigliani esegui tra il 1916 e il 1918). 
un centinaio dt disegni tra cui tutte le celebri « cariatidi » 

Non c’è dubbio che per una gran parte del giovane e 
giovanissimo pubblico che dal 25 marzo fa la coda davanti al 
museo d’arte moderna, questa mostra è la scoperta di un 
genio solitario, di una ricerca perfino ossessiva della poesia 
dietro il mutevole variare dei lineamenti umani e l’esempio 
di un lavoro ostinato, durato in tutto 14 anni, che rompe la 
leggenda del «pittore maledetto» che parla molto e conclude 
poco o nulla; per la giovane critica essa costituisce una 
terribile tentazione a * riscrivere » Modigliani fuori dai miti 
che dopo la sua morte fiorirono nella Parigi degli anni venti 



j Modigliani: ritrailo di L. Zborovskf (1916) 

1 

e ne accompagnarono la quotazione dell’opera sul mercato 
dell’arte; per gli altri, la maggioranza. Modigliani e le sue 
tele sono inseparabili dalla leggenda di un'epoca di «genio 
e sregolatezza ». quando le viuzze *0050050 di Montmartre 
j ospitavano meno turisti e respiravano un’aria inquinata da 
! folate di assenzio ma molto più libera e stimolante. 

| La leggenda: André Salmon, che conobbi già vecchio 


negli anni 50 e che, 40 anni prima, giovane cronista d'arte, 
accompagnava Apollinaire alla scoperta di nuovi talenti pit¬ 
torici negli antri del Bateau Lavoir. si ricordava del Mo 
digliani leggendario, arrivato da poco da Livorno con la 
sua famosa gatta di velluto e il suo portamento « principesco » 
del Modigliani che. di notte, gridava versi di Dante in 
Rue de FAbrevoir («Guido vorrei che tu e Lapo ed io... »). 
delle sue liti furibonde con l'amica poetessa inglese Beatrice 
Hastings, delle sue provocazioni nei «bistrots» delle due 
rive della Senna (« je suis italien, je suis juif et je votis 
em merde »). 

« Modigliani — diceva Salmon che aveva scritto una sorta 
di diario sensibilissimo delie sue scorribande tra i pittor.. 
contribuendo in gran parte a miticizzare una realtà tutto 
sommato dura e avara — era vn solitario. Lo vedevi cou 
tutti e con nessuno. Beveva molto e dipingeva poco. Soutine, 
forse, è stato il suo amico più fedele. Allora pensavamo che 
non avrebbe mai dipinto qualcosa di buono. Guardava gli 
altri dipingere, criticava tutti, detestava le scuole, le mode 
In fondo cercava la propria strada, distaccalo, altero, inso 
lente. Quando la trovò ci accorgemmo che era un pittore 
vero, di razza ». 

L’ultima tela che chiude questa mostra è quell’autori¬ 
tratto della fine de! 1919 (Modigliani muore nel gennaio 
1920 di tubercolosi all’ospedale parigino della Carità) che 
è come un addio alla vita, la intima coscienza della fine 
inesorabile. Il volto che Modigliani dà a se stesso sembra 
una maschera funeraria con quei tratti distesi, gli occhi 
semichiusi, nella serenità della morte. 

Ma prima di arrivare là. che faticosa lotta quotidiana 
per costringere il segno e i colori a dire quello che lui 
voleva dire, per sopportare l'aridità e la sordità della gente, 
per non abbandonare l’impegno preso con se stesso: una 
lotta il cui appassionante itinerario è reperibile in ogni tela, 
in ogni disegno, cioè nell’opera realizzata, che è molto piti 
importante e durevole della leggenda. 

Augusto Pancaldi 
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Gli inquirenti orientati verso la pista mafiosa 


VITA ITALIANA 


Domenica 29 marzo 1981 


Conosceva i killer l'avvocato 


ccis 


el suo studio a Salerno 


Accantonato il movente politico - Otto colpi di pistola contro il noto penalista (ex missino) e 
il suo segretario - Lo stillicidio di assassinii in una zona infestata da lungo tempo dalla camorra 


Dal nostro corrispondente 

SALERNO — Anche sull'omi¬ 
cidio dell’avvocato Dino Gas¬ 
sani, il penalista assassinato 
l'altra sera nel proprio stu¬ 
dio, e di Pino Grimaldi, il 
suo segretario, pesa inquie¬ 
tante l’ombra della mafia e 
delle sue spietate esecuzioni 
giunte, ormai, ad un estenuan¬ 
te stillicidio in tutta la pro¬ 
vincia di Salerno. E anche 
stavolta, però — mentre viene 
accantonata definitivamente 
la pista « politica » — sicura 
è solo la dinamica dell’assas¬ 
sinio, stabilita con precisione 
dai primi rilievi della polizia 
scientifica e dall'autopsia 
compiuta dal professore Fran¬ 
co Mainenti nella mattinata 
di ieri. 

1 colpi sono stati sparati 
tutti a circa mezzo metro dal¬ 
le vittime: è confermata l’ora 
del decesso, le 19.45. Proprio 
mentre in corso Vittorio Ema¬ 
nuele, ove si trova lo studio, 
passavano centinaia e centi¬ 
naia di persone. Contro l’av¬ 
vocato ed il proprio segreta¬ 
rio sono stati esplosi 8 colpi 
di pistola in rapida successio¬ 
ne: due 7.65. munite di silen¬ 
ziatori, le armi dei killers. 


Sembra accertato che a spa¬ 
rare, dunque, siano state due 
se non addirittura tre perso¬ 
ne. Tre proiettili hanno rag¬ 
giunto l’avvocato Gassani al¬ 
la testa, mentre uno ha ferito 
il penalista alla guancia, ma 
solo di striscio: il segretario 
Pino Grimaldi, invece, è sta¬ 
to colpito da altri due proiet¬ 
tili al capo. Due colpi, dun¬ 
que, sono andati a vuoto. 
L’avvocato Gassani era sedu¬ 
to sulla propria poltrona e 
stava per accendere una si¬ 
garetta. Era rilassato: dove¬ 
va conoscere le persone che 
gli erano di fronte, da loro 
non temeva nulla. I killers, 
insomma, erano individui ne- 1 
ti all’avvocato o, comunque, 
forniti di un pretesto più che 
plausibile per costringerlo a 
rimandare un appuntamento 
con la propria consorte e a 
recarsi allo studio dove essi 

10 attendevano. Alla moglie, 

11 penalista — prima di sali¬ 
re al sesto piano del palaz¬ 
zo ove ha sede lo studio le¬ 
gale e dove si trova anche la 
abitazione della famiglia Gas¬ 
sani —- aveva detto di dover 
trattare un importante pro¬ 
cesso che riguardava Paga¬ 


ni. Si trattava di un < affare * 
affidato all’avvocato, proba¬ 
bilmente, nelle ultime ore. E’ 
quasi certo dìe le persone 
che sì erano annunciate at¬ 
traverso il segretario — lui 
infatti aveva chiamato con il 
citofono l’abitazione dell’av¬ 
vocato per avvertirlo dell’ar¬ 
rivo dei clienti — dovessero 
definire l’affidamento della 
causa e il compenso per il 
penalista. Su una cosa non 
c’è alcun dubbio: chi ha spa¬ 
rato all’avvocato Dino Gassa¬ 
ni e al suo segretario deve 
avere alle sue spalle una lun¬ 
ga carriera di « killer >. 

Dopo l'avvocato Michele 
Buongiorno, assassinato nello 
autunno dei '78 a Pagani, do¬ 
po l’omicidio deU’avvocato 
Giorgio Barbando avvenuto 
il 25 luglio dell’80. dopo l’ag¬ 
guato mortale dell’avvocato 
Marcello Torre, sindaco di 
Pagani, si è giunti, con l’ese¬ 
cuzione compiuta con tanta 
spietatezza contro l’avvocato 
Gassani, al quarto assassinio 
« inspiegabile » che tronca la 
vita di un esponente del foro 
di Salerno. 

Sia l’avvocato Barbando che 
l’avvocato Torre, che il pe¬ 


nalista assassinato l'altra 
sera, erano tra le « toghe > 
piu prestigiose della Campa¬ 
nia in campo penale. Tutti e 
quattro i penalisti, poi, erano 
impegnati in politica. L'avvo¬ 
cato Gassani, dopo essere 
stato consigliere regionale del 
Movimento sociale e aver mi¬ 
litato in Democrazia nazio¬ 
nale. aveva abbandonato l’im¬ 
pegno diretto nella formazio¬ 
ne politica nata dalla scissio¬ 
ne del partito di Almirante 
per dedicarsi interamente al¬ 
l’attività professionale. Dino 
Gassani aveva difeso perso¬ 
naggi della criminalità orga¬ 
nizzata e della camorra ad 
ogni livello, affrontando in 
prima persona tutte le grandi 
cause passate per il tribu¬ 
nale di Salerno ed anche per 
quello di Napoli. Spesso ave¬ 
va preso parte a processi 
delicati, durante i quali avreb¬ 
be potuto interferire, anche 
involontariamente, nelle que¬ 
stioni interne dei « clan » 
della camorra. Nel processo 
per il sequestro Amabile, per 
esempio, quando difese uno 
degli imputati che aveva fat¬ 
to parte della banda rapitrice 


dell’onorevole democristiano, 
figlio di un noto banchiere. 

Certo è ■ che l’omicidio di 
Gassani e del suo collabora¬ 
tore ha scosso profondamen¬ 
te un’opinione pubblica sulla 
quale grava sempre più pe¬ 
santemente il ricatto degli in¬ 
teressi oscuri e palesi di una 
mafia ormai potentissima. 

Il funerale di Gassani, svol¬ 
tosi ieri sera a Salerno, ha 
dato bene il senso di questo 
stato d’animo collettivo. Dal¬ 
l’Agro nocerino-sarnese sem¬ 
bra ormai irradiarsi una ra¬ 
gnatela, un vero e proprio si¬ 
stema di governo parallelo, 
che ha molte analogie con le 
caratteristiche del' fenomeno 
mafioso in Sicilia. Talmente 
sicuro di sé anche fuori dal¬ 
le campagne, suo regno tra¬ 
dizionale; talmente incurante 
dei meccanismi di difesa di 
uno Stato che da queste par¬ 
ti sembra assente se non ad¬ 
dirittura in ritirata, da giun¬ 
gere a dettare la suà legge 
a colpi di pistola anche a Sa¬ 
lerno, nel capoluogo, nel mez¬ 
zo di una città di mezzo mi¬ 
lione di abitanti. 

Fabrizio Feo 


La Procura di Torino chiarisce il « giallo delle bobine truccate » 


SIPRA, crolla una meschina montatura 

I difensori del compagno Damico erano stati indicati come possibili responsabili di manomis¬ 
sioni — « Non c’è prova di dolo, gli avvocati non hanno mai avuto a disposizione i nastri » 


ROMA — C’è una novità cla¬ 
morosa nell’inchiesta giudi¬ 
ziaria sulla SIPRA, viene di¬ 
rettamente dalla Procura del¬ 
la Repubblica di Torino e fa 
piazza pulita di una infamante 
e vergognosa ‘montatura ai 
danni del presidente della so¬ 
cietà, il compagno Vito Da¬ 
mico, e dei suoi avvocati di¬ 
fensori: l'accusa, pesantissi- i 
ma cioè, di aver manomesso 
alcune bobine (sulle quali 
erano registrate conversazioni 
telefoniche) per cancellare le 
prove dell’esistenza di « fondi 
neri » per decine di miliardi 
nei bilanci della SIPRA. 

Scrive ora il Procuratore 
capo della Repubblica di To¬ 
rino, dottor Bruno Caccia, al 
presidente dell'Ordine degli 
avvocati: « Con riferimento 
alle dichiarazioni attribuite al 
dottor Francesco Saluzzo, so¬ 
stituto procuratore... in ordi¬ 
ne a possibili alterazioni dolo¬ 
se delle bobine dell'intercet¬ 
tazione telefonica a suo tem¬ 
po disposta nei confronti del 
presidente della SIPRA. Vito 
Damico... questo ufficio pre¬ 
cisa: 1) è da escludere che 
le sovrapposizioni di voci ri¬ 
scontrate dal perito su al¬ 
cune delle bobine reaistrate 
siano avvenute durante la per¬ 
manenza di dette bobine negli 
uffici della Procura e dell'Of¬ 
ficio istruzione; né vi è prova 
di sorta che si tratti di alte¬ 
razione fraudolenta; 2) ogni 
ipotesi di un'eventuale mano¬ 
missione dolosa non può in 
alcun modo coinvolgere — co¬ 
me prospettato in taluni pas¬ 
si degli articoli in questione 
(il dottor Caccia fa riferi¬ 
mento ai giornali che avevano 
riportato dichiarazioni attri¬ 
buite al procuratore Saluz¬ 
zo - n.d.r.) — l’operalo dei 
difensori del Damico. Né. cTal¬ 
tra parte, risponde al vero 
che gli stessi abbiano mai 
avuto a disposizione le bobi¬ 
ne in questione ». Il dottor 
Bruno Caccia conclude pre¬ 
gando il presidente dell’Ordine 
di comunicare il contenuto 
della rettifica ai difensori del 
compagno Damico. professore 
Gastone Cottino e avvocato 
Pier Claudio Costanzo « a con¬ 
ferma dell’opinione di questo 
ufficio, mai venuta meno, sulla 
loro correttezza professionale, 
e perché ne facciano l'uso 
che riterranno più opportuno, 
nell'interesse del loro assistito 
e toro ». 

La messa a punto è netta, 
viene dalla fonte più autore¬ 
vole possibile e segna un pun¬ 
to importante nell’inchiesta: 
per il futuro e per il passato. 
C’è da sperare — infatti — elle 
l’indagine prosegua nel mas¬ 
simo rigore ma anche senza 
più le confusioni, le leggerez¬ 
ze che hanno reso oggettiva¬ 
mente possibile montare ima 
campagna calunniosa — du¬ 
rata mesi e mesi — contro 
A compagno Damico e i suoi 
difensori: sino a rendere ne¬ 
cessaria la clamorosa rettifi¬ 
ca del Procuratore capo. 

A rileggere ora le tappe di 

S uesta incredibile vicenda c’è 
a trasecolare dinnanzi alla 
faciloneria e irresponsabilità 
di certi comportamenti; alla 
singolare tempestività con la 
quale alcuni organi di infor¬ 
mazione hanno potuto imman¬ 


cabilmente anticipare indiscre¬ 
zioni su atti coperti dal se¬ 
greto istruttorio; alla proter¬ 
via con la quale ogni parola, 
ogni fatto, ogni dichiarazione 
— comprese quelle attribuite 
ài procuratore Saluzzo — sia¬ 
no state rimescolate e usate 
per colpire la SIPRA, il suo 
presidente comunista; senza 
neanche curarsi delle ombre 
che. di riflesso, potevano ri¬ 
cadere su una Procura — 
quella di Torino — cosi dura¬ 
mente impegnata, a comin¬ 
ciare dalla lotta al terrorismo. 

La storia delle bobine ri¬ 
sale all’anno scorso quando 
la SIPRA -- consociata RAI 
che opera nel settore delia 
pubblicità — era da tempo sot¬ 
to inchiesta in seguito alla de¬ 
nuncia di un circolo radicale. 
La vicenda è nota: i radicali 
trovano l’occasione per ali¬ 
mentare la loro campagna con¬ 
tro i partiti perché accusano 
la SIPRA di finanziamnti oc¬ 
culti tramite la pubblicità ri¬ 
versata sui giornali politici; 
i « signori della pubblicità », 
che non vogliono tra i piedi 
una azienda pubblica, trovano 
l’occasione per sparare a zero 
sulla SIPRA. 

Il 4 maggio sulla « Stampa » 
compare l’ennesima rivelazio¬ 
ne: la SIPRA ha anche una 
contabilità nera. 80 miliardi; 
la prova è contenuta in al¬ 
cune registrazioni telefoniche 
disposte dal magistrato. Si 
cita una telefonata tra Damico 
e il compagno Pavolini, si 
ipotizza il reato gravissimo di 
falso in bilancio. Damico e 
Pavolini smentiscono immedia- 
mente ma per alcuni giorni 
quotidiani e settimanali insi¬ 
stono. 

Passa qualche mese e a 
ottobre — esattamente il 26 — 
la « Stampa » lancia il pri¬ 
mo allarme: la telefonata in 
cui si parlava dei * fondi 
neri » non c’è più; o meglio: 
risulta alterata in modo da 
renderla incomprensibile; la 
prova del reato è stata fatta 
sparire. Viene categoricamen¬ 
te escluso il difetto tecnico, 
sicché non rimane che Tipo- j 
tesi del dolo. Ma chi ha ma¬ 
nipolato i nastri? E’ impen¬ 
sabile — ovviamente — che 
possa essere stato il magi¬ 
strato che conduce l’indagine. 
Allora la Finanza cui era sta¬ 
to assegnato l’incarico di sor¬ 
vegliare il telefono del com¬ 
pagno Damico? Da quella par¬ 
te arriva una smentita secca 
e indignata avallata dallo stes¬ 
so dottor Saluzzo. La conclu¬ 
sione appare persino inevita¬ 
bile: le bobine sono state alte¬ 
rate da chi aveva interesse a 
far sparire le prove sui « fon¬ 
di neri» e gli interessati, evi¬ 
dentemente, non possono esse¬ 
re che Damico e i suoi difen¬ 
sori. Qualcuno si è introdot¬ 
to nell'Ufficio istruzione dove 
le bobine erano custodite? o 
le ha trafugate per rimet¬ 
terle al loro posto dopo aver¬ 
le truccate? 

A fine dicembre il dottor 
Saluzzo riceve alcuni giorna¬ 
listi. Gli vengono attribuite di¬ 
chiarazioni di questo tipo: 

« La Guardia di Finanza non 
c’entra e se qualcosa di irre¬ 
golare è avvenuto non riguar¬ 
da l’ufficio della Procura... 


Della stessa telefonata posse¬ 
diamo due incisioni originali: 
una l’hanno avu’a a disposi¬ 
zione le parti interessate e i 
periti (quindi anche la dife¬ 
sa. e sarebbe questa, di con¬ 
seguenza. quella alterata - 
ndr) l’altra è rimasta al si¬ 
curo e perciò è integra ». Sa¬ 
luzzo sa. aggiunge qualche 
giornale, anche chi ha truc¬ 
cato le bobine. Anzi, riferisce 
La Stampa del 28 dicembre, 
su questo punto il magistrato 
è drastico: « Colpiremo f ino 
in fondo ». 

I difensori del compagno 
Damico insorgono: « L’accusa 
che si lascia intendere nei 
nostri confronti è falsa, si 
tratta di una vera e propria 


calunnia ». Della questione vie¬ 
ne investito il Procuratore ca¬ 
po Bruno Caccia che ora ha 
firmato la rettifica della qua¬ 
le abbiamo riferito all’inizio: 
la montatura crolla come un 
castello di sabbia. « Ne pren¬ 
diamo atto con soddisfazione 
— commentano il professor 
Cottino e l’avvocato Costan¬ 
zo — perché atteggiamenti e 
indiscrezioni, così come erano 
apparsi sui giornali, non sol¬ 
tanto sottintendevano un ap¬ 
prezzamento gratuito nei no¬ 
stri confronti ma costituivano 
anche e soprattutto un ele¬ 
mento di grave distorsione e 
deviazione del processo dai 
suoi binari naturali. Vi è ora 
da augurarsi che cose del ge¬ 


nere, come anche le singolari 
cadenze e coincidenze di alcu¬ 
ne « fughe di notizie » non ab¬ 
biano a ripetersi; e che si pos¬ 
sa un giorno serenamente e 
seriamente discutere dei pro¬ 
blemi della pubblicità e della 
‘prèsehza ' della SIPRA senza 
diversivi di origine penale o 
amministrativo o più sempli¬ 
cemente strumentale. Diversi¬ 
vi dietro i quali appaiono t 
(Consistenti profili di grandi 
gruppi oligopolistici interessa¬ 
ti a che questa presenza non 
vi sia o sia ridotta a pro¬ 
porzioni trascurabili e in¬ 


nocue ». 


Antonio Zollo 


Sanità: nuova ondata di scioperi 
negli ambulatori e nei servizi 


ROMA — Si annuncia per le prossime setti¬ 
mane una nuova ondata di scioperi nei ser¬ 
vizi sanitari. Le diverse categorie mediche, 
di fronte ai contrasti interni al governo che 
lo rendono incapace di scelte rapide ed equi¬ 
librate per risolvere in un quadro di certezze 
e di compatibilità con la situazione del pae¬ 
se le vertenze aperte, hanno deciso un pro¬ 
gramma di agitazioni per sollecitare la ri¬ 
presa delle trattative. 

Mentre i medici generici e pediatri comìn- 
ceranno da domani la seconda settimana di 
protesta, che si risolve nel pretendere dagli 
assistiti il pagamento delle visite, scioperi 
articolati per categorie sono stati indetti 
dal 6 al 29 aprile secondo 11 seguente calen¬ 
dario: i medici dei servizi sul territorio (con¬ 
sultori, centri di igiene mentale, antidroga, 
handicappati, assistenza agli anziani) scio¬ 


pereranno il 6 aprile al Nord, il 7 al Cen¬ 
tro, l’8 al Sud e nelle Isole; i medici del 
lavoro, legali, scolastici e dello sport il 9 
aprile al Nord, il 10 al Centro e Tll al Sud; 
i medici appartenenti alle branche specia¬ 
listiche di cura, ricerca e indagini si aster¬ 
ranno dal lavoro il 13 al Nord, il 14 al Cen¬ 
tro. il 16 al Sud; gli specialisti di consulenza 
medica e chirurgica saranno in sciopero il 
17 aprile al Nord, il 21 al Centro, il 22 al 
Sud, mentre i medici Iniettori, prelevatoli 
e della medicina generale ambulatoriale il 
23 al Nord, 11 28 al Centro, il 29 aprile al 
Sud ed Isole. 

Inoltre il sindacato dei medici specialisti 
degli ambulatori pubblici (SUMAI) ha an¬ 
nunciato uno sciopero nazionale per l’intera 
giornata di martedì 21 aprile ed ha convo¬ 
cato una conferenza nazionale a Roma. 


Lo denuncia un'interrogazione comunista alla Camera 

Lo Stato non conosce neppure 
le sue proprietà immobilinri 


ROMA — Un deputato co¬ 
munista, il compagno Fran¬ 
cesco Toni, ha scoperto che 
lo Stato non ha un aggior¬ 
namento dei suoi beni. Il 
primo e unico censimento 
dei beni dello Stato italiano 
fu fatto, fra il ’46 e il '48, 
durante i lavori della Co¬ 
stituente. Dopo, il vuoto. E 
nonostante i ripetuti rilievi 
della Corte dei Conti — 
rileva Toni —, « non si è 
ancora provveduto ad af¬ 
frontare in via definitiva 
la indagine o la rilevazione 
delle proprietà immobiliari 
dello Stato » sul territorio 
nazionale. Con la conseguen¬ 
za che « l’assenza di un 
esatto inventario impedi¬ 
sce l’adozione di provvedi¬ 
menti programmatori per la 
utilizzazione dei beni sta¬ 
tali ». e genera un grave 
dato «di abbandono e di 
indebito uso e talvolta ap¬ 
propriazione della proprietà 
pubblica » (cioè vi è addi¬ 
rittura chi ruba gii immo¬ 
bili dello Stato), con danni 
per l’erario che è facile im¬ 
maginare. Per contrapposto 
negli ultimi cinque anni so¬ 


no stati spesi dallo Stato 
ben 300 miliardi, regalati 
al privati per fitti passivi. 

Invero, un anno fa, pre¬ 
sidenza del Consiglio e mi¬ 
nistero delle Finanze — ri¬ 
cordiamo, a oltre 35 anni 
dalla prima — hanno dato 
disposizione per una rileva¬ 
zione dei beni demaniali e 
dello stato di utilizzazione 
degli immobili sede di ser¬ 
vizi governativi a Roma. 

Ma il compagno Toni e 
gli altri deputati comuni¬ 
sti che hanno sottoscritto 
rìnterrogazione, sarebbero 
anche disposti ad acconten¬ 
tarsi di conoscere, su questa 
indagine, relativa ad una 
fetta della grande torta del¬ 
la proprietà demaniale, « V 
elenco dei beni censiti e 
l’uso cui gli stessi sono de¬ 
stinati, i canoni fissati e 
se adeguati alle norme le¬ 
gislative in atto, lo stato 
di insolvenza e di mora ». 
Non sono, queste, domande 
oziose, se si pensa che — 
per comune ammissione — 
il Tesoro, che poi, tramite 
ì suol funzionari, tiene sot¬ 
to tiro i molti enti parasta¬ 


tali, non avrebbe a tutt’oggi 
dato applicazione alla legge 
di equo canone, in tutto o 
in parte. 

Proprio riguardo ai casi 
di insolvenza e di mora (che 
debbono evidentemente esse¬ 
re numerosissimi), i depu¬ 
tati del PCI chiedono di 
conoscere dal governo se 
l’amministrazione delle fi¬ 
nanze « abbia iniziato a 
procedere per la riscossione 
coattiva », lo stato di que¬ 
ste procedure e gU esiti rag¬ 
giunti. 

Ma questa ricognizione è 
stata poi in effetti realiz¬ 
zata da tutti? I deputati 
comunisti mostrano di du¬ 
bitarne seriamente, tant’è 
che chiedono di sapere da 
Revigllo « quali sono i mi¬ 
nistri a tutt’oggi che non 
hanno fornito i dati richiesti 
o hanno dato risposte Inter¬ 
locutorie o comunque non 
complete a proposito della 
dispósta indagine dello sta¬ 
to di utilizzazione degli im¬ 
mobili adibiti a sedi di ser¬ 
vizi governativi in Roma ». 

a* d. m. 


Il primo allarme in Lucania è del 1902 



■' 
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Una veduta dall'elicottero della frana di Caposete, che i geologi definiscono II più imponente movimento che abbia 
investito attualmente il nostro Sud. La frana, rotolando giù per il pendio, ha travolto non solo case, ma spezzato strado 
e portato in basso alberi anche di notevole grandezza. NELLA FOTO si vede chiaramente il solco lasciato dalla frana 
sul fianco della montagna 


Dal nostro inviato 

POTENZA — «Mi scusi, si- 
gnoie, vorrei un'intervento 
per il mio consolidamento. 
Sono un paese colpito da 
una frana ». 

« Una neo-frana o una pa¬ 
leo-frana? ». 

« Mi scusi, signore. Non 
capisco ». 

« Mj spiego. La frana è 
"ante” o "post" terremo¬ 
to?*. 

« Che importanza ha? Co¬ 
munque è una paleo-frana. 
Esiste da tempo e ora il 
terremoto di novembre l’ha 
rimessa in moto ». 

« Allora niente da fare. Ri¬ 
passi ». 

« Quando? ». 

« Non so. aspetti un altro 
terremoto o cerchi un’altra 
legge. In questa lei non 
rientra ». 

• • • 

Questo dialogo — fanta¬ 
scientifico, ma non troppo 
— potrebbe svolgersi in un 
qualsiasi ufficio preposto al¬ 
la salvaguardia del nostro 
territorio. E sarebbe rispet¬ 
toso della futura legge-qua¬ 
dro sulla sistemazione idro¬ 
geologica, che all’articolo 6 
così dispone: E’ data alla 
Regione la possibilità di con¬ 
solidare abitati in relazione 
a movimenti franosi «do¬ 
vuti al terremoto». 

Vito Vincenzo Mancusi, 
segretario tecnico del Comi¬ 
tato di coordinamento delle 
aree terremotate della Ba¬ 
silicata. ci dice con molta 
chiarezza: c Questo dovuto 
al terremoto è inutile e for¬ 
se dannoso. Non si possono 
mettere delle pezze. Il pro¬ 
blema frane — vecchio di 
secoli — deve essere affron¬ 
tato globalmente con la crea¬ 
zione di laghetti collinari, 
di impianti irrigui, con la 
forestazione ». 

« Per fare sul serio — ci 
dice il giovane geologo 
Francesco Pesce — occorre 
conoscere la terra a palmo 
a palmo. C’è bisogno di car¬ 
te in scala uno a 25 mila, 
anche uno a 10 mila. Carte 
morfologiche e geomorfolo¬ 
giche particolari che. da so¬ 
le. " dicano” quali sono ì 
terreni franosi e indichino 
la stabilità o instabilità dei 
pendii... ». 

Pesce, forse perché giova¬ 
ne. è l’unico, di quelli con 
cui abbiamo parlato, che, 
mentre ci spiega le partico¬ 
larità di quéste carte e s’in- 
fertora sui problemi della 
sua terra, la Basilicata, non 
citi Zonardelli. 

Eppure sono passati 78 
anni da quella visita dello 
allora presidente del Consi- 


«Fermate 

quella frana 

altrimenti è 
un terremoto» 

A colloquio con geologi e tecnici 
Occorre conoscere la terra 
a palmo a palmo 


gito. Giuseppe Zanardelli, 
ci raccontano, si recò in mol¬ 
ti paesi della Lucania viag¬ 
giando su un carro tirato 
dai buoi. Era il settembre 
del 1902. Il 20 di quel me¬ 
se — 32.esimo anniversario 
della presa di Porta Pia — 
era a Stigliano, nel Matera- 
no, dove il sindaco gli par¬ 
lò della frana (una frana 
che ha continuato a distrug¬ 
gere per altri seltant’anni). 
Zanardelli rispose che, dal¬ 
l’inizio del suo viaggio, non 
ax>eva sentito parlare altro 
che di frane, di quella di 
Lauria, di Accettura. « Sic¬ 
ché anche di questo — dis¬ 
se — dei mali che vi afflig¬ 
gono. dovrà prendersi la 
affannosa e necessaria cu¬ 
ra ». 

Zanardelli morì l’anno se¬ 
guente. Una prima legge 
che, tra l’altro, prevedeva 
lo spostamento di cinque co¬ 
muni — spostamento mai v 
realizzato — porta la data 
del 30 luglio 1908. 

E da allora, nonostante al¬ 


luvioni, frane, terremoti? La 
risposta è nelle tragiche 
cronache di questi quattro 
mesi. Dopo la violenta scos¬ 
sa del 23 novembre, la ter¬ 
ra ha continuato a muover¬ 
si. In Basilicata sono state 
contate più di cento scosse 
di « assestamento ». Le fra¬ 
ne — neo o paleo — por¬ 
tano a valle grandi quanti¬ 
tà di terra. «Frana porta 
frana » t i diceva Mancusi. 
La ' frana che va a valle 
devia corsi d’acqua, tutto lo 
equilibrio idrogeologico ne 
è turbato. 

La frana e l’acqua. E’ 
quest’ultima che infiltrando¬ 
si, in terreni soprattutto ar¬ 
gillosi, funge da motore, 
mette in moto la frana. La 
acqua — ci dicono a Poten¬ 
za — è ■ ricchezza. E noi 
siamo ricchi di acqua, ma 
poveri. Riforniamo d'acqua 
la Puglia (anche le sorgen¬ 
ti di Caposele in Irpinia. 
dove si registra forse la fra¬ 
na più « sconvolgente » di 


Ancora scosse al Sud 
Un crollo a Nocera 

POTENZA — La terra ha tremato ancora Ieri In Basili¬ 
cata e In Irpinia. La scossa, tra II quinto e il sesto grado 
della scala Mercalli, i stata registrata alle 12,01 dall’Osser¬ 
vatorio vesuviano. L'epicentro del sisma è stato localizzato 
tra Muro Lucano e San Giorgio Magno. 

A Potenza e nel comuni del circondarlo molta gente 
si è riversata per le strade. Le lezioni nelle scuole del 
capoluogo sono state sospese. 

Danni si segnalano In provincia di Salerno: l’ala di 
un edificio disabitato, perché fortemente lesionato dal 
terremoto di novembre, è improvvisamente crollata nel 
rione Vescovado a Nocera Inferiore. Non vi sono vittime. 
Quando sono stati avvertiti scricchiolìi, sono stati chia¬ 
mati i vigili del fuoco che hanno fatto immediatamente 
sgomberare gli altri edifici. La zona è stata transennata. 
Il crollo ha interessato una verticale di tre piani su 
quattro. 

A Napoli la scossa è stata avvertita In modo più leg¬ 
gero (quarto-quinto grado della scala Mercalli). 


questo post-terremoto, rifor¬ 
niscono j/ famoso Tavolie¬ 
re): ed è giusto. Perché 
quelle terre danno grano in 
quantità quattro, cinque an¬ 
che sei volte maggiore delle 
nostre. Sarebbe, quindi, as¬ 
surdo voler lasciare qui. i- 
nutilìzzata, l'acqua. Certo, 
fare da serbatoio idrico 
della Puglia può essere im¬ 
portante in una economia 
nazionale organizzata, ma 
occorre trasformare l’agri¬ 
coltura delle nostre terre. 
Ecco perché l’azione deve 
essere concordata, unitaria... 

Anche a Napoli i geologi 
del centro di Zamberletti, 
preposti alla verifica della 
agibilità delle zone in cui 
devono essere piazzati i 
prefabbricati, si richiamano 
agli stessi princìpi. A loro 
poniamo per primi — la ri¬ 
peteremo poi anche ai geo¬ 
logi lucani — una domanda 
provocatoria, brutale. Non 
sarebbe il caso di « abban¬ 
donare a se stesse » le fra¬ 
ne che in qualche modo non 
colpiscono le abitazioni e 
non danneggiano la produ¬ 
zione? 

«Impossibile curare tutte 
le frane, che altro non sonò 
che dei malati » — è la ri¬ 
sposta di Giorgetti, respon¬ 
sabile del gruppo. Ma biso¬ 
gna tenerle sotto controllo, 
altrimenti avremo seijipre 
nuovi, enormi danni. Anche 
la frana che non «colpisce» 
subito crea un dissesto t- 
drogeologico il quale, co¬ 
munque, si ripercuoterà pri¬ 
ma o poi. magari più indi¬ 
rettamente, sull’intero asset¬ 
to. 

Ma sono preparati l no¬ 
stri tecnici ad affrontare una 
simile quantità di problemi? 

Il geologo Livio Luti è 
drastico su questo argomen¬ 
to. «Lo studioso di questa 
materia è un naturalista più 
istradato alle scienze natu¬ 
rali che a quelle tecniche. 
Basti pensare che la geo¬ 
tecnica è un esame comple¬ 
mentare nel corso di laurea 
in geologia. Credo, anzi ne 
sono convinto, che occorre¬ 
rebbe cambiare, modificare 
le materie d’insegnamento. 
Intanto, portare il numero 
degli anni di studio da 4 a 
5. Quindi, aumentare lo stu¬ 
dio delia geologia applicata. 
Il geologo deve essere uno 
specialista della meccanica 
delle terre ». 

Non c’è da rallegrarsi 
molto di questo giudizio. Ma 
forse, dovendo ricominciare 
da capo, anche questo può 
essere un buon suggeri¬ 
mento. 

M. Acconciamessa 


Per far marciare la riforma 


CGIL: pieno appoggio 
ai lavoratori P.S. 


nel numero 14 di 


ROMA — Sulla riforma della 
polizia, il consiglio generale 
della CGIL ha approvato al- 
I’unaniroità un ordine del 
giorno in cui si esprime sod¬ 
disfatene per la definitiva 
approvazione della legge che 
« premia le lunghe lotte, gli 
innumerevoli sacrifici, la de¬ 
dizione democratica dei lavo¬ 
ratori di polizia». La riforma 
apre condizioni e prospettive 
di lavoro per un’ulteriore 
democratizzazione del corpo 
per un più efficace intervento 
contro la criminalità comune 
e politica e consente un rap¬ 
porto più diretto e democra¬ 
tico con i cittadini, 1 lavora¬ 
tori organizzati per la comu¬ 
ne difesa della democrazia. 

Il diritto alla smilitarizza¬ 
zione e al sindacato — se¬ 
condo la CGIL — sarà tanto 
più efficace, quanto più il 
nuovo sindacato confermerà 
e praticherà le sue prerogati¬ 
ve nella più piena autonomia 
da ogi.i forza ed influenza 
esterna e quanto più vorrà 
consolidare, nel modi possibi¬ 
li, i rapporti con gli altri la¬ 
voratori e la loro organizza¬ 
zione unitaria, la Federazione 
CGIL CI8L-UIL. 

In particolare — fecondo 


la CGIL — è importante de¬ 
finire rapidamente una piat¬ 
taforma di richieste sindacali. 
Il Consiglio generale della 
CGIL impegna le proprie 
strutture ad operare sistema¬ 
ticamente. neU’amblto della 
Federazione unitaria, affinchè 
sul piano politico, sindacale e 
pratico i lavoratori della PS. 
sentano la solidarietà attiva e 
il concorso del sindacalismo 
unitario per la graduale solu¬ 
zione dei loro problemi. 
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ATTUALITÀ' 



Voci su possibili nuovi mandati di cattura per T omicidio Alessandrini 


denti stretti Marco Donat Cattili... 


Tra reticenze, piccole ammissioni, nervosi e improvvisi irrigidimenti continua a Torino l’in¬ 
terrogatorio del terrorista di Prima Linea - Otto ore filate di domande venerdì, sino a tarda 
notte ieri - « A volte si chiude a riccio » - Chi gli procurò i documenti per fuggire in Francia? 
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Marco Donat Cattin 


l’Unità PAG. 5 

E' l'industriale Giuseppe Morelli 


Scandalo petroli: 
arrestato un «big» 
per la quinta volta 

E' uno dei più noti imprenditori in Emilia 
Ha sempre goduto della libertà provvisoria 


Dal nostro inviato 

TORINO — Tuttora reticente e anguillegpian- 
te. Marco Donat* Cattin è però diverso dai 
primi giorni della sua detenzione in Itaita. 
Allora sembrava volesse seguire l’esempio di 
quel famoso gatto scozzese che voleva pren¬ 
dere il pesce senza bagnarsi le zampe. Ora. 
pur sempre pronto a ritirarli, un po’ i pi- di 
in acqua il giovane terrorista li Ila messi. 

Ha parlato, per esempio, degli inconti*’ tra 
Prima linea e le Brigate rosse, ha riferito 
la versione del brigatista Bruno Seghctt - . se¬ 
condo jl quale Valerio Morucci era oiiota’o 
da Piperno. Pace e Scalzo ne «< sin da prima > 
del sequestro dell on. .Moro. Marco Donat Cat 
fin avrebbe fornito anche altri particolari rne 
riguardano l'omicidio del giudice Emilio Ales¬ 
sandrini. \ conclusione del lungo interroga 
torio di venerdì, clic è durato oltre otto o-*e. 
a Procura della Repubblica starebbe esami 
nando la possibilità di chiedere al guid.ce 
istruttore la emissione di - ! 'ri nnnv’os: man 
dati di cattura in riferì . ,,o a q lei delitto 
che tenne attuato a Milano :! 29 gennaio del 
1979. 

Qualcosa, dunque, si è mosso. Ma -i tratta 
di un processo che si snoda le:»f>-molte, con 
bnischi arresti e anche con reDentlni e non 
convincenti ripensamenti. E cosi si dà il 
raso che il 7 marzo l’imputato lo. a sca alcune 
indicazioni ed elenchi di un certo numero di 
possibili ini ormatori * di FL. alcuni dei qua¬ 
li sarebbero abituali frequentatori dei palazzo 
di Giustizia, e che poi venti giorni dopo, du¬ 
rante la seconda puntata deH'interrogatorio, 
ri torni sopra per apportare correzioni, tese 
a fornire un'interpretazione riduttiva delle 
sue stesse dichiarazioni. 

Donat Cattin uno p due. uisomma. quasi si 
trattasse di un personaggio di Pirandello. Ai 


giudici spetterà vagliare quale sia. delle due, 
la verità. 

Allo < spettacolo ». però, prendono parte, e 
non certo nella veste di spettatori passivi, i 
rappresentanti delle parti civili, che sono gli 
awocati Fausto Tarsitano e .Angelo Simonetti. 
Es :i. naturalmente, vogliono sapere proprio 
tutto sulTomickiio del giudice. Non si accon 
tentano dei nomi degli esecutori, già fatti 
po-’iltro oa Marco Vispard; e da Umberto 
Mazzola. Vogliono conoscere anche chi sono 
i mandanti e i favoreggiatori. Ma ie loro con 
te.s'azioni hanno l'effetto di provocare 

irrigidimenti, tensioni e l’invocazione della 
norma che dà diritto all'Imputato di non ri¬ 
spondere. 

Jn varie occasioni non sono mancati con* 
trasii. anche accesi, fra i legali della parte 
C’viìe e i difensori del giovane terrorista. 11 
quale, di fronte a certe domande imbarazzati 
ti, si chiude a riccio. C’è la faccenda del 
documento falsificato, per esempio. Marco Do 
nat Cattin, quando fu arrestato a Parigi, ven 
ne trovato in possesso di una carta d'identità 
intestata a tale Roberto Palma. 

Chi gliela dette questa carta d’identità 
tanto accuratamente falsificata? Marco Do¬ 
nat Cattin non risponde. 

C'è poi la questione del suo espatrio in 
Francia. Come e con chi ha passato la fron¬ 
tiera? L’imputato risponde di avere attraver¬ 
sato il valico del Monginevro « con altri ». 
Ma chi sono questi altri? Marco Donat Cat¬ 
tin resta zitto. Eppure dovrebbe sapere che 
la sua versione non viene accettata come oro 
colato. Il suo amico Roberto Sandalo conver¬ 
sando. in cella, con Paolo Salvi, si sarebbe 
mostrato piuttosto scettico. Secondo me — 
avrebbe detto — Marco non è un tipo da 
camminare in montagna. E’ più probabile che 
a Parigi ci sia arrivato con un aereo magari 


privato. Non è detto, naturalmente, che l’ipo¬ 
tesi del Sandalo sia giusta. Certo è che con 
il suo silenzio. Marco Donat Cattin autoriz¬ 
za i più seri sospetti. 

Sul capitolo di un presunto favoreggiamen¬ 
to. non dimentichiamolo, i giudici di Torino 
investirono, a suo tempo, la commissione in¬ 
quirente del Parlamento. E quella ipotesi 
di reato riguardava, niente meno, che l’al- 
lora presidente del Consiglio. Francesco Cos 
siga. il quale, forse anche per queste ragio¬ 
ni. non è più alla guida del governo. 

C'è. inoltre, una osservazione dell’avvoca¬ 
to Simonetti che appare del tutto pertinente. 
Ma è mai possibile — si chiede il legale del¬ 
la parte civile — che una organizzazione pe¬ 
ricolosa come Prima linea, che ha rivendica¬ 
to tanti sanguinosi attentati, fosse composta 
dalle sole persone, i cui nomi ricorrono in 
tutti i verbali degli arrestati? Possibi’e che 
Marco Donat Cattin. che era uno dei capi 
nazionali dell’organizzazione, non conosca al¬ 
tre persone? Fi le armi deU’organizzaz.ioT'e in 
che mani sono finite? E se fossero mani che 
aspettano il momento gnis*-.: per tornare a 
sparare e ad uccidere? Se sincera, la disse 
dazione dalla lotta armata deve accompa¬ 
gnarsi a concreti comportamenti di collabo- 
razione con la giustizia. 

Qualcosa comunque si è mosso nella posi 
zione dell'imputato. L’interrogatorio, del re¬ 
sto. è ancora in corso. Venerdì è terminato 
poco prima di mezzanotte, e sono stteo riem¬ 
pite venti pagine di verbale. Ieri è ripreso 
nel tardo pomeriggio e chissà quando si 
concluderà. I due legali della parte civile 
sono ben decisi a passare minutamente in 
rassegna tutti gli aspetti processuali, anche 
quelli che. a prima vista, potrebbero sem 
brare insignificanti. E' probabile che gli 
avvocati Simonetti e Tarsitano avanzino ri 


chiesta di confronto tra Marco Donat Cattin 
e altri imputati di Prima linea. Queste ri¬ 
chieste sono ovviamente finalizzate all’ac 
certamente di tutta la verità sull’omicidio di 
Alessandrini e sui retroscena di quell’infa 
me delitto. 

Va da s>è che l'accertamento della verità, 
in questo come in ogni altro processo, deve 
essere il più possibile spedito, ma noti fret 
to'o-so. Graz : e alle eo-ifes-oii di Viscardi e 
di Mazzola, i magistrati inquirenti sono per¬ 
venni alla ricostruitene della dinamica del¬ 
l’assassinio. Quattro dei cinque esecutori sono 
stati arrestati. Il solo Sergio Segio è ancora 
latitante I probabili nuovi ordini di cattn- 
*■ i riguarderebbero pure persone, tutte di 
PL. già assicurate alla giustizia. Il lavo.-o 
dei giudici ha già ottenuto, dunque, risultati 
importatei Ma restano allerti grossi imer- 
roeafivi 

Chi indicò a Prima linea il nome di Ales 
mandrini * Perchè terroristi che si definisco¬ 
no * rossi * scelsero come vittima proprio 
il PM di Piazza Fontana? Attenti le: tori di 
gin "tali, non avevano letto quelli dì PL che 
ooi:te ; v rfjorni prima del crimine, dopo ave¬ 
re interrogato il generale Vito Miceli. e\ 
caro del 31D. Alessandrini era entrato nella 
derisiore ri* riascoltar? luti* i protagonisti 
della sporca vicenda della copertura concessa 
a un ev coììaboratore dei servizi segreti? 

Il PM di Piazza Fontana si apprestava a 
riconvocare nel suo ufficio di Milano i gene¬ 
rali. ammiragli, ministri dei passati governi 
democristiani. Tutte queste notizie apparve¬ 
ro sui giornali nel mese di gennaio del 1979. 
Come mai. dunque, proprio questo magistra¬ 
to venne messo nel mirino dei terroristi? 
Quali pressanti ragioni motivarono la scelta? 

Ibio Paolucci 


Le ultime deposizioni sul ruolo di Scalzone, Piperno e Pace 


Così i capi autonomi volevano 
prendere il potere nelle Br 

A Roma, Milano, Bologna* Bergamo e Padova esisteva una struttura armata 
i cui militanti avevano il compito di inserirsi nelle formazioni terroristiche 



ROMA — A volte la giustìzia 
ha tempi e percorr strani: 
proprio adesso che ^calzone 
e espatriato clandestinamente, 
e Piperno e Pace stanno per 
farlo legalmente, sì compren¬ 
de meglio come questi tre — 

< ; tre grandi capi » li ha 
chiamati Peci — erano in¬ 
seriti in un bel determinato 
rettore de! t partito armato ». 
Roma. Milano. Bologna. Ber¬ 
gamo, Padova: in queste cit¬ 
tà ha funzionato una strut¬ 
tura occulta dell’Autonomia, 
di cui non si era mai potuto 
variare in termini tanto pre 
cisi. Dalle ultime confessioni 
i giudici hanno saputo che 
trattava di un’organizza- 
zione molto particolare, anche 
se dotata, come tutte le al- 
t-e. di un proprio arsenale 
di armi e munizioni. 

Il progetto dei svm zapi 
rr a il seguente: inserire pro¬ 
pri militanti in tutte le for¬ 
mazioni terroristiche più gros¬ 
so già esistenti, allo scopo di 
eaemonizzarle politicamente, 
cercando di far prevalere la 
cosiddetta linea * movimen¬ 
tista » su quella " militari¬ 
sta ». Era già noto che — 
come raccontò Peci — que¬ 
sta operazione fu tentata da 
Scalzane. Piperno e Pace con 
le Brigate rosse, facendo le 
co sull'appoggio di Valerio 
Mnrvcci e Adriana Forando. 
Ma ora gli inquirenti stanno 
imprendo come, m realtà, un 
s'-nìle jrroget'n avesse inre 
s’ito anche Prima bnea le 
Formazioni comuniste com¬ 
battenti. e altri aruppi: e non 
soltanto mediante coniaci o 
patteagiamenfi segreti con 
questo o quel capetto terrò 
ris^a. ma attraverso una este¬ 
so struttura tentacolare. 

in pratica, neve idte-nr 
mente coni erma 1 a l’imposta 
none data dal Pm Calogero 
n’ 7 invhies’a -7 a'on'e'- ITAu 
•oTom 'a non ha funziuvoto 
<n’*auto come un mero ser- 
òo'ojo di nuove 'ere per la 
lo‘ta armata, ma ha « prò 
dotto * terrorismo m base ad 
un suo disegno erersiro ori 
gingie 

Il pano di Scalzane. Pi 
perno e Pace di eh amora 
- Progetto Metropoli » Alla 
rivista Metropoli, infatti, era 
affidata una funzione fonda¬ 
mentale. « Questo naturalmen¬ 
te non vuol dire — spiegano 
alia Procura romana — che 
tuffi i redattori della rivista 
ranno considerati a ritornati 
ramentc protagonisti del prò 
ceffo terroristico m funzione 
ri’l quale essa era stata pen¬ 
sata e fondata. Isi rosa im 
portante e pericolosa è la 
struttura armata che dietro 
la facciata di Metropoli era 
stata messa m piedi » Una 
struttura, come accennava 
Tao. che era operante in al¬ 
meno cinque città d’Italia e 
rrniva coordinata — raccon 
tana sempre » * pentiti > -- da 
un rei tire nazionale F. di 


questo vertice avrebbero fat¬ 
to parte appunto Scalzone, 
Piperno e Pace, stando sem¬ 
pre alle conclusioni raggiunte 
dagli inquirenti dopo l’ulti¬ 
ma ondata di confessioni. Gli 
attentati e le rapine compiu¬ 
te dall’Autonomia padovana 
(che sono alla base dei capi 
d’accusa del processo * 7 apri- 


Perquisizione 
del magistrato 
nel settimanale 
delFon. Pisano 

MILANO — Su ordine del 
Sostituto procuratore della 
Repubblica, dott. Nicla Cerva- 
to. sono state perquisite ieri 
la redazione e la tipografia 
del settimanale « Candido 
nuovo», diretto dal senatore 
missino Giorgio Pisano. Una 
perquisizione è stata fatta 
anche nell’abitazione del vi¬ 
te direttore del settimanale 
Guido Girando. 


le »), insomma apparirebbero 
come la punta dj un iceberg. 

Per questo l’inchiesta dei 
magistrati romani su Metro¬ 
poli. che /inoro si era incen¬ 
trata soprattutto sui finan¬ 
ziamenti legali (o legalizzali) 
ricevuti dagli autonomi della 
rivista anche da enti pubblici 
(Formez. Montedison). sem¬ 
bra destinata ad assumere un 
respiro nazionale, a prescin¬ 
dere dalle conclusioni ormai 
prossime dell’istruttoria -• 7 
aprile ». Ma intanto... uno dei 
< tre grandi capi * è già al¬ 
l’estero e gli altri due stanno 
preparando le valigie. 

Quando Patrizio Peci l’an¬ 
no scorso parlò ai giudici di 
Scalzone. Piperno e Pace, 
disse che essi da sempre ten¬ 
tavano di servirsi di Monica 
e della Forando (della «co¬ 
lonna romana ») per strumen 
talizzare le divisioni interne 
alle Br a favore della 'oro 
linea « movimentista ». con 
chiari intenti egemonici Se 
condo la Procura generale ro 


mona, questo tentativo fu por¬ 
tato avanti da Piperno e da 
Pace anche durante il seque¬ 
stro Moro: da qui la richie¬ 
sta di rinvio a giudizio dei 
due capi autonomi, che tut¬ 
tavia furono prosciolti dal 
giudice istruttore per insuf¬ 
ficienza di prove (sempre li¬ 
mitatamente al rapimento e 
all'omicidio di Moro, uniche 
accuse per le quali la Fran¬ 
cia aveva concesso l'estra¬ 
dizione). 

Stando alle indiscrezioni 
giunte da Torino. Marco Do¬ 
nat Cattin. pur parlando da 
un *osservatorio » diverso (il 
vertice di Prima linea), avreb¬ 
be confermato la versione di 
Peci, affermando che Oreste 
Scalzone. Lanfranco Pace e 
Franco Piperno avevano « pi¬ 
lotato » Moriteci e la Faranda 
nel loro dissenso interno alle 
Br. prima, durante e dopo il 
sequestro e l’uccisione di Mo¬ 
ro Questa notizia. Donat Cat¬ 
tili l'avrebbe appresa duran- 


Franco Piperno 

■te gli incontri che la dire¬ 
zione dt Prima linea ebbe con 
i capi delle Brigate rosse, an¬ 
che - in epoca prossima alla 
strage di via Fani. 

Nell’inchiesta Moro, allora, 
ci potrebbe essere un nuovo 
rimescolamento di carte? Al 
palazzo di giustizia di Roma 
non si trova un magistrato 
disposto a rispondere «si ». o 
« no ». E' un momento deli¬ 
cato. dicono. « perché non c’è 
solo Marco Donat Cattin che 
parla... ». E’ imminente, co¬ 
munque. una nuova trasferta 
a Torino dei giudici ìmposi- 
mato e Priore, che torneran¬ 
no ad interrogare il capo di 
Prima linea. 

Intanto ieri mattina nella 
sede nazionale del Partito ra¬ 
dicale c’è stata una conferen¬ 
za stampa dei redattori di 
Metropoli Cerano Paolo Vir- 
no. Giorgio Castellano e an¬ 
che Lanfranco Pace. Quest’ul¬ 
timo. parlando della fuga di 
Scalzone, ha detto che « Oro- 


La rtfranco Paca 

ste è scappato non perché te¬ 
messe degli addebiti specifici, 
ma perché, chi lo ha visto 
nell’ultimo periodo lo sa. è 
un uomo minato profondamen¬ 
te dal carcere speciale, debi¬ 
litato fisicamente e psicologi¬ 
camente. Da quando aveva ot¬ 
tenuto la libertà provvisoria 
— ha aggiunto Pace — Oreste 
non faceva che ripetere che 
lo avrebbero arrestato di nuo¬ 
vo e questa volta in carcere 
ci sarebbe morto: era ango¬ 
sciato. ossessionato dall’idea 
di morire in carcere >. 

Pace ha poi letto una lette¬ 
ra dello stesso Scalzone, in¬ 
viata a Paolo Virno e indiriz¬ 
zata alla redazione d> Metro¬ 
poli. nella quale il leader au¬ 
tonomo scrive di avere avuto 
* una cattiva notizia > (quella 
di un imminente arresto) e si 
scusa per essere fuggito sen¬ 
za consultarsi con il suo 
gruppo. 

Sergio Criscuoli 


4 arresti 
a Torino 
Tutti legati a 
Prima Linea 

TORINO — Ancora arre¬ 
sti a Torino neH’ambuo 
delle indagini sui terrori¬ 
smo. Nella rete delia Di- 
gos con accuse che van¬ 
no dalla semplice « reti¬ 
cenza » alia « partecipazio¬ 
ne a banda armata ». so¬ 
no cadute quattro persone, 
tre uomini e una donna. 

A detta degli inquirenti, 
sarebbero figure minori di 
Prima Linea, attive so¬ 
prattutto nei servizi logi¬ 
stici dell’organizzazione. 
Alia donna è stato anche 
contestato un episodio 
specifico avvenuto nel 
1978; un attentato incen¬ 
diario ad una ditta di cal¬ 
zature. 

Gli arrestati sono Pa¬ 
squale Camilleri, 26 anni. 
Adriano Allora. 28 anni, 
Cosimo Palmitesta, ex 
marito della brigatista Na¬ 
dia Ponti, 32 anni, e Mo¬ 
nica Sottomano, 22 anni. 
Per Camilleri e per Allo¬ 
ra i mandati di cattura 
dei giudici istruttori to¬ 
rinesi parlano di « parte¬ 
cipazione a banda arma¬ 
ta denominata Prima li¬ 
nea ». Per Palmitesta. fi¬ 
nora. c'è soltanto un man¬ 
dato di cattura per « re¬ 
ticenza ». Non è escluso, 
però, che la prosecuzio¬ 
ne delle indagini porti i 
magistrati a contestargli 
altri e piu gravi reati. 
Monica Sottomano è stata 
accusata, oltre che per 
partecipazione a banda 
armata, anche per l’atten¬ 
tato del 27 maggio 1978 
a! calzaturificio Colom¬ 
bino. 

In che modo la Digos 
è arrivata a Camilleri. 
Allora. Palmitesta e Sot¬ 
tomano? Di essi, l'unico 
già noto alle cronache è 
Palmitesta. che era spo¬ 
sato con la brigatista ros¬ 
sa Nadia Ponti. Peci, nel¬ 
le sue confessioni. Io ave¬ 
va chiamato in causa so¬ 
stenendo che la donna, 
rimasta ferita durante il 
mortale agguato alla 
guardia carceraria Loren¬ 
zo Cotugno, si era rivolta 
a lui. di professione in¬ 
fermiere. per ricevere le 
prime cure. Ma. in quan¬ 
to parente stretto, l’uomo 
non era stato incriminato. 

Nuovi elementi, dunque, 
devono essere emersi a suo 
carico e a carico degli al¬ 
tri tre presunti terrori¬ 
sti. Ufficialmente si par¬ 
la di vecchie confessio¬ 
ni. confronti di testimo¬ 
nianze. analisi di verbali 
e di materiale rinvenuto 
nelle perquisizioni, ma è 
molto probabile che la 
spinta decisiva alle In¬ 
dagini sia venuta da qual¬ 
che ammissione più re¬ 
cente. 

Come si sa Marco Do¬ 
nat Cattin. da oltre due 
settimane, viene interro¬ 
gato dai magistrati tori¬ 
nesi e di altre sedi giudi¬ 
ziarie. E' probabile che si 
debbano a lui le ammis¬ 
sioni 



Per la costruzione di un complesso fuori legge 

Scempio urbanistico a Gela: arresto 
per assessore del PSI e commissari 


Deraglia in Francia il Napolì-Parigì 
Fuori dai binari a 160 all’ora 


NAPOLI — Il treno Napoli - Parigi, via 
Torino, partito alle 1240 di ieri, come ogni 
giorno, dalla stazione centrale di Napoli- 
Piazza Garibaldi, è deragliato in Francia, 
presso Tonnerre, l'altra aera. A bordo, se¬ 
condo fonti dtlla polizia farroviaria, ava¬ 
vano proso posto numerose persone tra cui 
alcuni familiari di emigrati, per raggiun¬ 
gere i loro parenti all’estero. Un solo vlag 
giatore. secondo successive notizie, è rima 
sto ferito e alcuni altri hanno riportato 
contusioni nsllo spettacolare deragliamento 


del «211 Napoli - Express » nelle Francia 
centrale, non lontano da Digione. 

L'incidente è stato provocato da un'auto¬ 
mobile che. per ragioni non ancora chiarita, 
attravarsava i binari ad un passaggio a li- 
vallo chiuso alla circolazione mediante sbar¬ 
ramenti. La collisione è avvenuta mentre il 
convoglio ferroviario viaggiava a circa Ito 
km. all'ora. Tredici vagoni tu 15 tono dara- 
gliati, e uno di essi si è rovesciato sulla 
massicciata. Il traffico è rimasto Intsrrotto 
nei due sensi. 


Dal nostro corrispondente 

GELA — Nuovo capuoio giu¬ 
diziario sullo scempio urba¬ 
nistico di Gela, l'assessore 
comunale Francesco Renano, 
socialista, e quatiro compo¬ 
nenti della commissione edi¬ 
lizia, tra i quali li segretario 
provinciale del PRI Domeni¬ 
co Faraci, sono stati arrestati 
per interesse privato in atu 
d'ufficio ed associazione a 
delinquere. 

L'iniziativa dei pretore Pao¬ 
lo Lucchese è partita daìla 
Licenza rilasciata ad ui. co¬ 
struttore locale, il geom. E- 
rnil.o Trainilo, per la costru¬ 
zione di un grosso comples¬ 
so. in totale difJormuà degli 
strumenti urbanistici: una o- 
perazione di speculazione edi¬ 
lizia vera e propria che ha, 
dunque, ben poco a che ve¬ 
dere con il problema dell’a¬ 
busivismo e Gela, una realtà 
fatta di oltre 10 mila costru¬ 
zioni abusive aventi quasi 
tutte la caratteristica della 
casa unlfamiliare. l’abusivi¬ 
smo cioè della povera gente. 

Evidentemente, in questo 
drammatico.processo, che ha 
visto l’arrlcchuner.to parassi¬ 
tario di un ristretto numero 
di famiglie proprietarie delle 
aree, si è innestata l’attività 
speculativa di tipo tradiziona¬ 
le, con l’ulteriore aggrava¬ 
mento di una realtà urbani¬ 
stica che, ormai, è divenuta 
addirittura indescrivibile. 

Su tale realtà, da qualche 
tempo, si è concentrata l'at¬ 
tenzione della locale autorità 
giudiziaria, che ha messo in 


moto tutta una sene di pro¬ 
cedimenti che hanno visto 
sinora su.daci ed assessori 
regionali de e del centrosi¬ 
nistra sul banco degli indi¬ 
ziati di reato, sino agli arre¬ 
sti odierni, a conferma che 
rabusivismo di Gela ha pre¬ 
cise responsabilità non tanto 
nella corsa alla realizzazione 
della casa, che resta il sogno 
fondamentale delia popola¬ 
zione (e che era abbondan¬ 
temente prevedibile dopo 
Tinsediamento dei petrolchi¬ 
mico deiTANTC). quanto al¬ 
l'assenza di strumenti urba¬ 
nistici e all'uso distorto degli 
stessi, che avrebbero potuto 
indirizzare una cosi giusta e- 
sigen 2 a in una visione ordi¬ 
nata e civile di crescita della 
città. 

Gli arresti dell'assessore 
Reitano e dei componenti 
della commissione edilizia 
Domenico Faraci, Giuseppe 
Vaienti, Giovanni Castroi.ovo 
e Francesco CanniUa, confer¬ 
mano oggi queste responsabi¬ 
lità, ma confermano anche i] 
difficile intreccio tra feno¬ 
meni popolari di abusivismo 
e fenomeni invece di specula¬ 
zione delle aree e fondiaria 
che hani.o utilizzato questa 
copertura, e quindi la neces¬ 
sità ormai indifferibile di un 
intervento complessivo sul 
territorio di Gela che ponga, 
per il futuro, alcuni punti 
fermi per la fine dello 
scempio edilizio e della cre¬ 
scita incivile della città. 

Michele Geraci 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Giuseppe Morelli, uno dei più noti petrolieri 
emiliani (presidente dell’Associazione regionale delia catego¬ 
ria) e stato arrestato su mandato di cattura emesso da un 
giudice istruttore torinese, il dott. Griffey. Il provvedimento, 
eseguito dai carabinieri del Nucleo di polizia giudiziaria, è 
stato deciso nell’ambito dell’inchiesta sul contrabbando di 
gasolio, operato a partile dal 1976 dalla ditta Stedi di Pios- 
sasco (Torino). 

L'azienda piemontese compare come protagonista in buona 
parte delle istruttorie affidate al giudice Griffey (tra mag¬ 
giori e minori, ’cntndo conto dei vari stralci, se ne contano 
sette o otto). Si può dire che la Stedi sia per le Indagini di 
Griffey ciò che per il suo collega Vaudano rappresenta la 
Isomar di S. Ambrosio: la men*e direttiva, il punto di rife¬ 
rimento e la maggiore beneficiaria delle frodi commesse da, 
un giro ben organizzato di imprenditori disonesti con la com¬ 
plicità di pubblici funzionari corrotti Morelli, già arrestato 
altre quattro volte e sempre rimesso in libertà provvisoria, 
è finito dentro perché acquistò dalla Stedi, al mercato nero, 
ingenti quantità di gasolio per aurotrazione, concorrendo ad 
una evasione delle imposte di fabbricazione per parecchie 
centinaia di milioni. 

Titolare dello stabilimento di Plossasco era, in quell'epoca, 
Antonio Melampo. che si è costituito alcuni mesi fa ed ora 
è in carcere. Va precisato che il contrabbando cui partecipò 
Morelli, fu effettuato dalla cosiddetta « Stedi-due », o Stedi 
seconda gestione. Nel 1976, infatti. Melampo era subentrato 
al titolare precedente, Eugenio Zambelli, meglio noto come 
il cantante « Dino ». Sulla Stedi-uno è già avviata, ed anzi 
prossima alla conclusione, un’altra istruttoria, nel corso della 
quale alcune settimane fa Griffey emise, com’è noto, quin¬ 
dici mandati di cattura. Finirono in galera oltre a «Dino», 
cinaue funzionari dell’UTIF. un maresciallo della Guardia 
di finanza e diversi imprenditori. Tra questi ultimi erano 
anche i padroni « occulti » della Stedi; Carlo Olivero, Pier 
Giorgio Pelegrln, Sergio Penna (ex presidente tra l’altro di 
un consiglio circoscrizionale e iscrìtto alla DC). 


ga. b. 


La scoperta di un giacimento 


Petrolio in Sicilia : 

questa volta 
sembra proprio di sì 


Dal corrispondente 

CATANIA — Cauto ottimi¬ 
smo dopo l’annuncio uffi¬ 
ciale (dato a Milano dada 
Montedison) della scoper¬ 
ta di un « discreto » giaci¬ 
mento di petrolio nel cana¬ 
le di Sicilia. Secondo alcu¬ 
ni, infatti, la scoperta 
avrebbe Importanza tale da 
provocare una rivoluzione 
energetica nel sud._ Il po¬ 
sto. individuato a 25 chilo¬ 
metri dalla costa sud orien¬ 
tale siciliana, ad una pro¬ 
fondità di circa 2.600 me¬ 
tri, ha una capacità di 3.500 
barili al giorno, pari a 500 
tonnellate. Ma le ricerche 
non sono ancora finite ed è 
probabile che il giacimento 
sia più consistente di quan¬ 
to si creda. 

Nel laconico comunicato 
diffuso dalla Montedison 
vieti e precisato che la qua¬ 
lità del greggio è buona, in 
quanto a bassissimo conte¬ 
nuto di zolfo. Le perfora¬ 
zioni, oltre che dalla socie¬ 
tà di Foro Bonaparte. sono 
state eseguite anche dal- 
l'EBI e da altre società 
americane francesi e cana¬ 
desi. Lo stesso comunicato 
smorza poi gli entusiasmi, 
affermando che l’estrazione 
del minerale non è agevole, 
anche se non difficilissima. 

E’ stato fatto osservare 
che se si trattasse realmen¬ 
te di un siacimento mode 
sto la Montedison non si 
sarebbe « sbilanciata » in 


questo modo, dando notizie 
ufficiali ai giornalisti dopo 
mesi di riserbo assoluto, 
spezzato saltuariamente da 
indiscrezioni mai smentite. 
Di qui lo ottimismo degli 
addetti economici siciliani 
che attribuiscono al pozzo 
scoperto un’importanza vi- 
- tale per l’economia di tutto 
il Meridione. La scoperta, 
del resto, cade proprio alla 
vigilia dell’entrata In fun¬ 
zione del metanodotto AJ- 
geria-Italia: e questo nuovo 
« fatto clamoroso » potreb¬ 
be ulteriormente modifica¬ 
re il quadro economico del 
Mezzogiorno che già va in¬ 
contro ad una riduzione del 
costi energetici. 

La potenzialità del pozzo 
(180.000 tonnellate all’anno) 
non è ingente, ma nemme¬ 
no scarsa. Essa corrisponde 
al 10% della produzione glo¬ 
bale italiana che l’anno 
scorso è stata di un milio¬ 
ne 813.000 tonnellate con un 
aumento del 7% rispetto al 
"79. Il consumo di greggio 
e derivati (sempre nel 1980) 
è stato di 82 milioni di ton¬ 
nellate. Il pozzo scoperto 
nel canale di Sicilia (deno¬ 
minato VEGA 1) sarebbe 
stato trascurato prima de] 
1973. cioè prima della crisi 
energetica: allora infatti 1 
costi di estrazione erano su¬ 
periori ai ricavi. Oggi Inve¬ 
ce le cose sono cambiate. 

Antonello Francica 


situazione meteorologica 


A giudizio 
Taw. Ventre 
e altre 
12 persone 

ROMA — L’avvocato roma¬ 
no Rocco Ventre è stato rin¬ 
viato a giudizio per favoreg¬ 
giamento dal giudice istrut¬ 
tore Ferdinando Imposimato 
a conclusione di un’inchiesta 
giudiziaria riguardante l'at¬ 
tività di un gruppo di per¬ 
sone accusate d’aver fatto 
opera di fiancheggiamento 
delle brigate rosse. Con la 
stessa ordinanza il dottor Im¬ 
pastoiato ha anche rinviato 
a giudizio altre 12 persone 
accusate di partecipazione a 
banda annata 
Le altre persone rinviate a 
giudizio sono; Osvaldo Ama¬ 
to, Franco Della Corte. Pao¬ 
lo GrassinL Giovanni Follet¬ 
ti, Cesare Vallarsa. Giusep¬ 
pe Blancucci, Alessandro De 
Mitri, Emilio Di Marzio, Ro¬ 
mano Fontana. Bruno Mar¬ 
rone. Walter Manfredi e Mau¬ 
ro Oppi. 

I fatti sono accaduti tra 
11 1977 e il I960. Nell’inchie¬ 
sta sono state prese in con¬ 
siderazione decine di episodi 
delittuosi rivendicati da per¬ 
sone che poi il magistrato 
ha considerato fiancheggia 
tori della brigate rosse. 


■ Bolzano 9 23 

Ì Verona 8 18 

! Trieste 12 22 

| Venezia 8 20 

! Milano 8 19 

j Torino 9 18 

j Cuneo 8 12 

• Genova 10 16 

! Bologna 10 19 

1 Firenza 10 23 

! Pisa 11 18 

j Falconara 8 17 

j Perugia 11 21 

* Pescara 8 19 

L'Aquila 10 17 

Roma 7 21 

Roma F. 8 19 

Campob. 10 19 

Bari 8 16 

Napoli 10 20 

Potenza 7 20 

S.M. Leuca 6 12 
Reggio C. 11 19 

Messina 15 19 

Palermo 14 16 

Catania 9 19 

Alghero 12 17 

Cagliari 13 18 
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SITUAZIONE! la situazione meteorotOfica sull'Italia non ha tubilo va¬ 
rianti notevoli natia altima 24 oro. Moderate perturbazioni provenienti 
dall’Atlantico a diratta verso levante attravereano la noatra peninola pro¬ 
vocando piò che altro fenomeni di variabilità. 

PREVISIONI! tulle regioni eettentrtonall, e eo quelle centrali II tempo 
tarò caratterizzato da alternanza di annuvolamenti e achiarita anche am¬ 
pia. A tratti la nuvolosità ai potrà intensificare • in prossimità dei ri¬ 
lievi alpini e della dorsale appenninica potrà dar luogo anche a qualche 
precipitazione. Addensamenti nuvolosi locali ai potranno avere tempo¬ 
raneamente anche in pianura. Sulle ragioni meridionali e sulla isole scar¬ 
se attività nuvolosa ed ampie zone di aerano. In proeslmità delle zona 
appenniniche ai avranno annuvolamenti plà concilienti. La temperatura 
tende ed aumentare per quanto rlfuarda I valori diurni. Fotchfe persi- 
itentl in Intantiflcaziene durante le ore notturne eulle pianure del nord 

i a sulle vallate del cantre. 

i SIRIO 
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II discorso del compagno Enrico Berlinguer a Sassari sul fallimento del quadripartito e la nostra proposta di governo 


« Non ci imparenteremo mai 
con gli amici di Sindona » 


(Dalla prima pagina) 

tiva dei lavoratori, dei ceti 
produttivi, dei giovani, che vo¬ 
gliono essere sicuri di avere 
dei governanti che non sper¬ 
perano. die non rubano e 
che sanno dare al Paese uno 
sviluppo e un rinnovamento 
sulla base della giustizia so¬ 
ciale. E invece — ecco il pun¬ 
to che Berlinguer affronta •— 
le misure governative prese 
domenica scorsa non sono so¬ 
cialmente giuste e nemmeno 
rigorose. 

In sintesi, ha detto, i prov¬ 
vedimenti decisi hanno que¬ 
ste caratteristiche: 

“f \ non danno alcuna garan- 
-1/ zia di frenare l’inflazio- 
ne, perché non ne toccano le 
cause profonde: 

spingono — e questo è 
**) un dato certo come con¬ 
seguenza della stretta credi¬ 
tizia senza precedenti — ver¬ 
so una recessione economica e 
produttiva che colpisce pesan¬ 
temente soprattutto le picco 
le e medie aziende, e quindi fa 
gravare nuove minacce sul¬ 
l’occupazione; 

accrescono le disegua- 
<)/ glianze sociali e le spe¬ 
requazioni di reddito, dato che, 
indipendentemente dalle mi¬ 
sure che colpiscono diretta- 
mente i ceti meno abbienti, è 
chiaro che da una generale 
riduzione del valore della mo¬ 
neta viene automaticamente 
danneggiato non dii ha più 
soldi, ma chi ne ha meno; 

A \ avendo queste caratteri- 
t/ stiche, i provvedimenti del 
governo aggravano le condizio¬ 
ni del Mezzogiorno, della Sar¬ 
degna e della Sicilia e allar¬ 
gano il divario tra le regioni 
economicamente piu sviluppa¬ 
te e quelle più arretrate. 

I ministri in carica dicono e 
fanno scrivere — ha quindi 
proseguito il segretario del 
PCI — che non sarebbe esisti¬ 
ta altra strada aH’ififuori di 
quella che si è scelta. Ma chi 
ha portato in tutti questi me¬ 
si precedenti — rispondiamo 
— l’economia italiana sull'or¬ 
lo del collasso e. quindi, alla 
necessità di dover correre a 
prendere misure cosi drasti¬ 
che? Chi se non quegli stes¬ 
si governanti che oggi vor¬ 
rebbero cancellare le loro re¬ 
sponsabilità con un semplice 
colpo di spugna? E questo è 
un primo punto, non certo di 
poco conto, che noi addebitia¬ 
mo all’attuale personale go¬ 
vernativo. 


Le misure 
necessarie 

Ma c'è poi un altro punto. 
Pur di fronte alla situazione 
che i governi precedenti ave¬ 
vano creato — dice Berlin¬ 
guer — non è affatto detto che 
si dovessero prendere tutte 
quelle misure che sono state 
prese. Certo, in presenza di 
una crisi economica e finan- j 
ziaria gravissima — che noi | 
non abbiamo disconosciuto es¬ 
sere dovuta anche a fattori in¬ 
ternazionali — certe misure 
improntate a rigore e severi¬ 
tà non sono evitabili, per fron¬ 
teggiare l’inflazione. 

Ma queste misure — qui è 
la questione — per essere 
giuste, efficaci economicamen¬ 
te, socialmente sopportabili, 
devono: 

1 \ aggredire le cause di fon- 
-L/ do della inflazione e 
queste stanno non solo, anche 
se cospicuamente, nella can¬ 
crena di una spesa pubblica 
nella quale hanno grande par¬ 
te i fondi che vanno alle clien¬ 
tele della DC. ma stanno an¬ 
che nella mancanza di una po¬ 
litica industriale e agricola 
capace di alleggerire la dipen- ! 
denza deH’Italia dall'estero ! 
per quanto riguarda l'approv¬ 
vigionamento energetico e del¬ 
le derrate alimentari: 

non deprimere ma favo 
**) rire quelle iniziative eco¬ 
nomiche che hanno un carat¬ 
tere sano, che accrescono la j 
produzione, la produttività e j 
l’occupazione generali, non fa¬ 
cendo mancare a queste inizia¬ 
rne il credito, e restringendo¬ 
lo imece per le iniziative 
puramente speculative; 

soddisfare gradualmente j 
*j) le esigenze fondamentali 
della popolazione — il bisogno 
della casa, dei trasporti, dei 
servizi sociali, della protezio¬ 
ne degli anziani e dei bambi¬ 
ni — in modo che queste esi¬ 
genze non esplodano incon- 
troilatamente in termini di 
richieste di aumenti dei red- 
d.ti monetari, che è il modo 
per poter soddisfare queste 
esigenze per via individuale 
essendo stata preclusa finora 
la vìa sociale e collettiva; la 
quale via, nell’economia ge¬ 
nerale del Paese, comportereb¬ 
be ima spesa complessiva mi¬ 
nore; 

A \ obbedire a un principio di 
t/ equità nel senso che lo 
sforzo della nazione per ri¬ 
sollevarsi e per trasformarsi, 
deve essere ripartito in mo¬ 
do proporzionale fra i citta¬ 


dini, stabilendo — con una po¬ 
litica fiscale, previdenziale e 
retributiva adeguata — chi pa¬ 
ga di più e chi paga di meno, 
dii deve rinunciare a tanto 
e chi deve rinunciare a qual¬ 
cosa, a dii deve essere dato 
e a chi deve essere tolto. 

Nessuno può pretendere e 
nessuno otterrà mai che noi 
comunisti si rinunci a difen¬ 
dere le rivendicazioni e i di¬ 
ritti degli strati più poveri 
della popolazione, quelli più 
abbandonati e dimenticati dai 
governi, a cominciare da que¬ 
gli anziani che hanno pen¬ 
sioni di fame, dai disoccu¬ 
pati e dai giovani in cerca 
di prima occupazione, nonché 
di quei lavoratori i cui red¬ 
diti, già bassi, vengono oggi 
ulteriormente corrosi dalla in¬ 
flazione. Gli indirizzi che noi 
indichiamo — ha concluso Ber¬ 
linguer su questo punto del¬ 
la politica economica -- non 
sono improntati ad alcuna de¬ 
magogia o superficialità, non 
indulgono indiscriminatamen¬ 
te a tutte le rivendicazioni, 
ma anzi fissano dei criteri e 
delle priorità per selezionarle, 
e soprattutto non si propon¬ 
gono di affrontare solo la con¬ 
giuntura e l'emergenza imme¬ 
diata, ma vanno alle cause 
della crisi economica e socia¬ 
le, tracciano la prospettiva di 
uno sviluppo qualitativamente 
diverso dal passato, di una 
società più produttiva, più 
parsimoniosa ma anche più 
giusta e più umana: e, in 
tutti questi sensi, davvero più 
ricca. 

Cittadini 

ingannati 

Non ci si può attendere una 
simile politica rigorosa e rin¬ 
novatrice dall'attuale governo 
e dalla sua maggioranza. 

Non dimentichiamo innanzi¬ 
tutto che questo governo ha 
ingannato i cittadini fredda¬ 
mente. e senza farsene alcu¬ 
no scrupolo. Oggi dicono che 
Annibaie è alle porte, ha det¬ 
to Berlinguer. Ma non è pas¬ 
sato molto tempo da quando 
a noi comunisti, che continua¬ 
vamo a parlare di crisi sem¬ 
pre più grave, con caratteri 
strutturali, le stesse Cassan¬ 
dre di oggi rispondevano ve¬ 
stendo i panni del più can¬ 
dido ottimismo, citandoci i 
dati della espansione — pe¬ 
raltro malsana e precaria, 
per il modo in cui avveni¬ 
va — di alcuni settori indu¬ 
striali e definendoci « pre¬ 
dicatori di catastrofi ». 

E l’inganno è stato ancora 
più perfido quando, due me¬ 
si fa, alla prima già severa 
stretta creditizia, si parlò — 
esattamente come ora — di 
un necessario sacrificio che 
avrebbe segnato però l’av¬ 
vio, finalmente, di una inver¬ 
sione di tendenza della no¬ 
stra economia, con il lancio 
del tanto celebrato piano 
triennale del ministro La 
Malfa. Tutto ciò è risultato 
falso. 

In secondo luogo come ho 
detto — ha proseguito Berlin¬ 
guer — i provvedimenti adot¬ 
tati domenica scorsa da que¬ 
sto go\emo sono fra loro 
contraddittori e, invece che 
muoversi con coerenza su 
una linea di rigore, vengono 
subito dopo i più irresponsa¬ 
bili sprechi di denaro pub¬ 
blico e la passiva accetta¬ 
zione delle più varie e spesso 
ingiustificate spinte corpora¬ 
tive. 

A questo spettacolo di in¬ 
ganni, di contraddizioni, di 
incoerenze, si aggiunge la 
quasi quotidiana rissa fra ì 
partiti della maggioranza e 
fra i ministri del governo. 
Non è certo il modo questo 
— afferma Berlinguer — di 
sollecitare nei cittadini quel¬ 
la fiducia di cui, proprio in 
un momento come l'attuale, ci 
sarebbe tanto bisogno. 

Ma invece che essere con¬ 
sapevoli di questo, invece di 
vergognarsi dello spettacolo 
che offrono al paese, di pren¬ 
dere coscienza quindi della 
necessità di cambiare rotta, 
i dirigenti della DC e del go¬ 
verno si rivolgono con accen¬ 
ti patetici alla opposizione co¬ 
munista. E cosi l’onorevole 
Piccoli parla di « necessaria 
coesione » fra le forze politi¬ 
che. al di là della divisione 
fra maggioranza e opposizio¬ 
ne: e l’onorevole Forlani usa 
i toni deamicisiani per dire 
i alla televisione che « siamo 
1 tutti una famiglia ». 

C’è francamente da stupirsi 
per tanta impudenza, escla¬ 
ma il segretario del PCI. Ma 
si vorrebbe forse die noi ac¬ 
corressimo in sostegno di una 
politica di tal fatta, di un go¬ 
verno così screditato? E chi 
ha mai detto che noi faccia¬ 
mo parte della stessa fami¬ 
glia? Noi comunisti, per 
esempio, non abbiamo alcun 
grado di parentela con chi ha 
preso i soldi da Sindona. 

Il PCI ha sue proposte, sul¬ 
le quali è certo sempre pron¬ 
to a confrontarsi con le al¬ 
tre forze, ma sulla base del 
presupposto che non si tornì 
a diversivi, a semplici paro¬ 
le al vento. E, per Tintanto. 
sulla base di una condizione 
politica preliminare: che que¬ 


sto governo se m vada, che 
lasci il campo. Esso non può 
più essere preso in conside¬ 
razione come un valido inter¬ 
locutore. 

Di ciò d auguriamo die si 
convinca almeno una parte 
delle forze che lo* sostengono. 
Ma va detto die già oggi non 
siamo certo soli, noi comu¬ 
nisti, neH'esprinnere questo 
giudizio. I sindacati, unita¬ 
riamente, hanno *mticato du¬ 
ramente le misura del gover¬ 
no e hanno posto con energia 
la questione di irti mutamen¬ 
to della direzione politica. 
Non solo. Anche altre forze 
produttive, anche ambienti 
imprenditoriali, hanno parla¬ 
to in questi giorni di un * non 
governo della «economia » e 
hanno ammonito che < il go¬ 
verno della moneta non è il 
governo della eraonotnia ». 

E c'è anzi da domandarsi, 
di fronte a qutette critiche 
ormai corali, a qwesto discre¬ 
dito generale che l’attuale go¬ 
verno raccoglie, nome è pos¬ 
sibile die dall'imterno degli 
stessi partiti di maggioranza 
non si levino con energia vo¬ 
ci che esprimano) finalmente 
la presa d’atto della necessità 
di un cambiamento di go¬ 
verno. 

Ma c’è deH'aUiro, aggiunge 
Berlinguer. Nel (momento in 
mi un governo armai debole 
come l’attuale prende misure 
tanto punitive — per lo svi¬ 
luppo, per l’occupazione — 
esso afferma poi anche che 
tali misure ancora non ba¬ 
stano. che altre se ne rende¬ 
ranno necessarie E quali sa¬ 
rebbero — domandiamo — 
queste ulteriori misure di in¬ 
tervento suH’ecomomLa? E chi 
dovrà prenderle’? Forse è 
vero che altre misure si im¬ 
porranno, e ciò fra l’altro 
sta a dimostrare ancora una 
volta quanto debili e contrad¬ 
dittorie siano quelle die si 
sono appena deciise. Ma non 
è pensabile che il paese con¬ 
senta die altre misure — che 
ormai non possono essere più 
puramente congcunturali — 
siano prese da un governo 
diviso e pasticcione come 
quello dell’on. Forlam. 

Qualcuno tenta di obiettare 
die sarebbe p« rìcoloso ag¬ 
giungere una crisi governati¬ 
va e politica alla crisi econo¬ 
mica. No. ha detto con ener¬ 
gia il segretario del PCI. Non 
è così che si ragiona. Propno 
perché c'è la crisi economi¬ 
ca. proprio penché essa è 
grave, proprio perché non si 
può pensare di uscirne con 
provvedimenti scilo monetari e 
congiunturali, prooprio in base 
a queste ragioni noi diciamo 
che per aprire uno spiraglio 
a una inversione di tendenza 
effettiva, serve un governo 
diverso, credibile, che dia fi¬ 
ducia: diciamo die serve un 
quadro politico nuovo, certo e 
serio che raccolga gli ampi 
consensi di cui c’è bisogno 
per guidare l’itallia fuori dal¬ 
le secche della crisi economi¬ 
ca. Ecco che cosia impone, in 
primo luogo, la gravità del- 
l’ora. 

La proposta 
del PCI 

La situazione è tale cane 
urge dunque un'Cambiamento 
politico profonde I comunisti 
hanno indicato una loro pro¬ 
spettiva politica,, hanno for¬ 
mulato una loro* proposta: è 
quella di una alternativa de¬ 
mocratica al sistema di po¬ 
tere della DC. di un muta¬ 
mento profondo di program¬ 
mi. di schieramaenti. di guida 
politica, di uomini, di metodi, 
di governo. 

Esistono, possano emergere, 
si è chiesto Berlinguer, solu¬ 
zioni che — pur non rispec¬ 
chiando in tutte questa solu¬ 
zione che noi .indichiamo e 
che riteniamo la più valida 
per il paese — possano tutta- 
; ria significare D'avvio di un 
cambiamento di indirizzi e di 
l metodi, di nuovi, più corretti 
1 e più costruttivi rapporti tra 
le forze politici e tra que¬ 
ste e le istituzxmi? 

| Ebbene, se sanili proposte 
| ri manifesteranno, se c « 
i qualcuno che è in grado di 
! formularle, si (Taccia avanti: 
noi siamo pr<witì a confron¬ 
tarci con esse, a valutarle 
serenamente. Ma a patto che, 
sia pure solo parzialmente, 
esse vadano ndl preciso sen¬ 
so di un effettivo risanamen- 
*o e rinnovamento del paese. 
Qualunque proposta deve es¬ 
sere tale da costituire alme¬ 
no l'inizio di un cammino 
verso una nunva direzione 
che si voglia imboccare con 
convinzione. 

Ma questo comporta un 
confronto reale,, aperto e co¬ 
struttivo con i comunisti. Non 
quello, solo a parole, dì que¬ 
sta maggioranza e di questo 
governo, che pool — bel siste¬ 
ma di confrontarsi con la op¬ 
posizione comunista, ha escla¬ 
mato Berlinguer — a ogni 
pie’ sospinto ricorrono al voto 
di fiducia allo tscopo dì stran¬ 
golare non solin la libera vo¬ 
lontà del parlamento, ma an¬ 
che ogni costruttivo rapporto 
con l’opposizione sui proble¬ 
mi reali e di fendo del nostro 
paese. 


Dal nostro inviato 

SASSARI La grande ma¬ 
nifestazione in piazza Uni¬ 
versità a Sassari è stata or¬ 
ganizzata dal partilo e dal¬ 
la FOCI guardando soprat¬ 
tutto ai giovani, e i giovani 
sono venuti in viassa, sono 
venute le ragazze non solo 
sassaresi ma da tante altre 
cittadine, dai paesi. Il se¬ 
gretario del PCI — dopo che 
avevano portato il loro sa¬ 
luto il segretario provincia¬ 
le Billia Pes, il segretario 
regionale del PCI Gavino 
Angius, il segretario nazio¬ 
nale della FGCI Fumagalli . 
Anna Maria Loddo, segreta¬ 
ria della FGCI in Sardegna 
e lo studente Nicola Satina 

— si rivolge a questi giova¬ 
ni dopo aver sviluppato buo¬ 
na parte del suo discorso sui 
temi della crisi economica 
e politica generale: temi, 
dice, che investendo questio¬ 
ni vitali per il paese, coin¬ 
volgono di necessità la sua 
gioventù: il presente e il fu¬ 
turo delle giovani generazio¬ 
ni, non coincidono forse con 
le sorti stesse del paese? 

Da più parti viene detto 

— e con intonazione critica 

— che a caratterizzare oggi 
le giovani generazioni è lo 
scarso impegno politico. Il 
Jatto, in buona parte, è ve 
ro, ma non vale lamentarse¬ 
ne e condannarlo, importa 
piuttosto comprenderne le ra¬ 
gioni. Il compagno Berlin¬ 
guer fa una serie di consi¬ 
derazioni muovendo da quel¬ 
la constatazione. Afferma 
che intanto non è detto né 
si può pretendere che il pri¬ 
mo interesse dei giovani co¬ 
me massa sia la milizia po¬ 
litica in senso stretto. Tanti 
sono gli interessi dei giova¬ 
ni e i-ari. e tante le curio¬ 
sità e le vocazioni giovani¬ 
li: a queste varie esigenze 
i comunisti devono sforzar¬ 
si di dare una risposta, su¬ 
perando definitivamente una 
concezione che risolve ogni 
dimensione dell'uomo nella 


Ideali e impegno politico 
tra le giovani generazioni 

La parte de! discorso dedicata ai problemi giovanili - Concretezza e pulizia dinanzi ai 
drammi e alle suggestioni della società contemporanea - La questione delia droga 


politica. 

Berlinguer aggiunge che 
un secondo compito dei co¬ 
munisti è quello di indivi¬ 
duare e contrastare i mille 
richiami, le suggestioni, le 
pressioni che nella socielà 
capitalistica odierna si ri¬ 
volgono da ogni parte verso 
i giovani esercitando su di 
loro una vera e propria ag¬ 
gressione continua per spin¬ 
gerli alla eversione, all'in¬ 
dividualismo, alla violenza, 
alla disperazione fino a giun¬ 
gere ~ ha detto a questo 
punto il segretario del PCI 
con toni appassionati — a 
quella forma terribile di fu¬ 
ga dalla società e da se stes¬ 
si che è la droga, un ve¬ 
lano che giunge a spegnere 
non solo la vitalità dei gio¬ 
vani. ma la loro vita stessa. 
I comunisti combattono la 
droga non solo perché su di 
essa prospera uno dei più 
lucrosi e turpi traffici dei 
nostri tempi, ma perché la 
considerano l'arma di una 
società decadente e moren¬ 
te che, come estrema difesa, 
cerca anche di spegnere le 
energie nascenti che posso¬ 
no cambiarla e superarla. 

C’è poi un’altra circostan¬ 
za che spinge i giovani (e 
non solo i giovani in questo 
caso) ad allontanarsi dal!' 
impegno politico: è il modo 
con cui la politica è conce¬ 
pita e praticata da molti uo¬ 
mini e partiti che finora han¬ 


no detenuto il potere in Ita¬ 
lia. Non è solo il fenomeno 
scandaloso e dilagante del¬ 
la corruzione nella vita po¬ 
litica cui si assiste quasi o- 
gni giorno con nuovi episo¬ 
di, ma è soprattutto lo spet¬ 
tacolo che offrono tanti uo¬ 
mini politici che riducono la 
vita dei partili, l’azione dei 
governi, il funzionamento 
delle istituzioni, a intrighi, 
giochi e calcoli di potere, be¬ 
ghe di corrente, a rivalità 
e favori personali, a coltiva¬ 
zione di clientele. E sono 
poi quegli stessi uomini a 
discorrere di politica in ter¬ 
mini talmente astrusi che ri¬ 
sultano incomprensibili, lon¬ 
tani, perché privi di un rap¬ 
porto con i problemi reali, 
con i sentimenti, con gli i- 
deali della gente. 

I comunisti devono presen¬ 
tarsi e agire come la forza 
che vuole liberare la politi¬ 
ca da questo ciarpame. 

Noi lavoriamo, ha detto 
Berlinguer, per far si che 
la politica — nell'ambito del¬ 
la sua specifica dimensione 
— sia uno strumento di scon¬ 
tri e anche di intese, di lot¬ 
te e di alleanze, ma per ri¬ 
solvere i problemi concreti 
del popolo in una direzione 
che sia liberatrice dell’uo- 
mo e trasformatrice della 
società. 

Affermare nel fatti questa 
concezione e questo modo di 
vivere la politica, è diffici¬ 


le in sé ed è tanto più dii 
ficile nelle circostanze in cui 
et troviamo oggi. E ciò sia 
perché vi è una crisi anche 
culturale che confonde le in¬ 
telligenze e rende quindi ar¬ 
dua la comprensione delle 
cose, alle quali si sovrappon- 
gotto astrattezze ideologiche 
di ogni tipo: sia perché i 
potenti hanno interesse e a- 
giscono per addormentare le 
coscienze e per muovere i 
desideri dei giovani — c non 
dei giovani soltanto — verso 
obiettivi falsi, o verso mode 
, illusorie o caduche, anche 
se ammantate di « novità ». 

Per reagire a questo stato 
di cose c’è bisogno, dice 
Berlinguer, di grande con¬ 
cretezza. di spirito pratico, 
di contatto con la vita rea¬ 
le degli uomini e delle don¬ 
ne come sono. E c’è bisogno 
al tempo stesso di una for¬ 
te capacità di guardare allo 
sviluppo complessivo degli 
avvenimenti, di intendere il 
gioco delle forze reali che 
si misurano in ogni campo 
e su ogni scala, di una ca¬ 
pacità di sintesi e quindi di 
una t/isione universale nella 
quale siano ben chiari gli 
obiettivi da perseguire. Ed 
è qui che Berlinguer Ita ri¬ 
proposto con forza la que¬ 
stione dei giovani. Quando 
si trovano di fronte a qual¬ 
cosa di concreto da fare per 
il bene di tutti o a una que¬ 
stione o a un avvenimento 


che colpisce il loro senti¬ 
mento più profondo di giu¬ 
stizia, i giovani si muovono 
e intervengono; come è avve¬ 
nuto, per esempio, con i vo¬ 
lontari accorsi da ogni par¬ 
te d'Italia nelle zone colpi¬ 
te dal terremoto, o con la 
protesta contro la sentenza 
di Catanzaro, o con le ma¬ 
nifestazióni di solidarietà 
con i! popolo del Salvador e 
con le iniziative contro la 
campagna di destra a favo¬ 
re della pena di morte. 

C’è dunque, e robusta, la 
sensibilità dei giovani, la lo¬ 
ro capacità di mobilitarsi 
quando si tratta di questioni 
di grande peso morale e po¬ 
litico. Non mancano certo, 
prosegue Berlinguer, nella 
società italiana e nel mondo 
questioni e fatti tali da coin¬ 
volgere le coscienze dei gio¬ 
vani, e tali da diventare ma¬ 
teria e obiettivi di lotte, di 
movimenti di massa, di ini¬ 
ziative innovative. Si tratta 
di individuare quelle questio¬ 
ni, quei falli è di viverli in¬ 
sieme ai giovani per coglier¬ 
ne i motivi che sappiano su¬ 
scitare il loro interesse, la lo¬ 
ro passione e il loro inter¬ 
vento. 

Il segretario del PCI ha 
fatto alcuni esempi: le que¬ 
stioni del lavoro e della oc¬ 
cupazione, della scuola e 
dell'università, la protezione 
degli anziani e la difesa del¬ 
la legge sull’aborto (qui 


Berlinguer ha richiamato la 
necessità di una mobilitazio¬ 
ne di tutto il ixirtito nella 
battaglia per t referendum 
che si terranno tl 17 mag¬ 
gio). Ma anche le questioni 
che interessano il mondo: 
quelle della pace e della 
guerra, del disarmo, del 
l’ambiente, della fame e 
del sottosviluppo. Insomma 
le questioni che sono centra¬ 
li per la vita e lo svìhpffo 
della nostra società e per la 
salvezza e il futuro del 
mondo. 

Ebbene, dice Berlinguer 
che si ninna alla conclusio¬ 
ne, nessuna di tali questioni 
centrali si può risolvere 
senza l’apporto delle ener¬ 
gie giovanili: questo devo¬ 
no comprendere, in questa 
direzione, devono agire, la 
FGCI e il nostro partito. 

L'ultimo saluto al termine 
del discorso, il compagno 
Enrico Berlinguer lo rivolge 
ai giovani e alle ragazze 
venuti da tanti paesi delta 
Sardegna nei quali — lo so 
bene, dice — si vive in con- * 
dizioni sociali, culturali e 
politiche che fanno spesso 
sentire i giovani soffocati, 
isolati, mortificati. 

Non lasciatevi piegare — 
dice il segretario del PCI 
rivolgendoci alia grande fol- ' 
la giovanile della piazza — 
non cedete, non arrendete¬ 
vi e anzi operate perché nes¬ 
sun giovane si pieghi, ceda, 
si arrenda alle difficoltà, al¬ 
le ostilità, che assediano la 
sua vita quotidiana. 

I sardi sono un popolo fie¬ 
ro e tenace, e i comunisti 
sardi lo sono due volte. Oc¬ 
corre lottare, studiare, orga¬ 
nizzarsi e divertirsi anche, 
per rendere migliore la pro¬ 
pria esistenza e per costruir¬ 
si un degno avvenire di una 
Sardegna e di un’Italia 
nuove. 

u. b. 
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LE PROPOSTE DEL PCI DI FRONTE ALLA CRISI DELLE ISTITUZIONI 

Rinnovare b Stato 
per rinnovare la società 


\TELLA GENTE cresce la sensazione di una inef- 
Ì.K ficienza crescente e addirittura di uno sfascio 
dello Stato. C'è lo scandalo ancora impunito dei 
miliardi rubati e distribuiti da Sindona. C'c la 
rabbia per la sentenza di Catanzaro. Ce lo spet¬ 
tacolo della rissa tra ministri, senza che nemme¬ 
no il presidente del consiglio intervenga. Ci sono 
settori interi dei servizi pubblici portati a una si¬ 
tuazione di confusione. C’e ia inquietante vicenda 
attorno al caso D’Urso. E’ sbagliato il modo con 
cui sono state definite le istituzioni del nostro 
Paese: governo. Parlamento, tribunali, banche. Re 
pioni. Comuni, istituti di previdenza? Oppure e 
sbagliato il modo con cui esse sono state usate 
per decenni dagli uomini e dalle forze che hanno 
avuto e occupato il potere? 

Noi comunisti sosteniamo che il pessimo fun 
ztonamento di tante parti dello Stato è stretta- 
mente collegato alla politica che è stata fatta in 
questi decenni da chi comandava e al tipo di 
sviluppo economico e sociale che ha prevalso. La 
crisi delle istituzioni è strettamente legata alla 
crisi economica e sociale che oggi vediamo esplo¬ 
dere alla luce del sole intorno a noi. La discri¬ 
minazione anticomunista è servita ad impedire 
persino un ricambio dei dirigenti dello Stato. Da 


più di trent'anni la Democrazia cristiana ha tenu¬ 
to nelle sue mani le reami del potere politico. Ci 
sono ormai ministri che, in un posto o in un 
altro, sono al potere da sempre. 

Cambiare, risanare lo Stato esige perciò una 
svolta politica, un altro sviluppo del Paese, un’altra 
direzione politica. Ma parte essenziale di questo 
cambiamento è la riforma oggi di punti fonda- 
mentali delle nostre istituzioni. Non basta cam¬ 
biare gli uomini, se determinati organi dello Stato 
restano come sono oggi. Ciò vuol dire cambiare 
la nostra Costituzione, andare ad una * Seconda 
Repubblica », collie la chiamano alcuni? Noi co¬ 
munisti respingiamo e combattiamo questa stra¬ 
da. La Costituzione del nostro Paese contiene una 
ispirazione fondamentale che è valida. Risanare 
lo Stato italiano significa ritornare su tanti punti 
allo spirito e a principi della Costituzione, che so¬ 
no stati violati. 

Questo non vuol dire che nella Costituzione 
tutto sia perfetto. Inoltre la Costituzione di un 
Paese, anche una Costituzione a rigida p come 
quella italiana, domanda sempre una continua in¬ 
terpretazione. tanto più dinanzi a un mondo che 
cambia in modo accelerato e spesso sconvolgente. 
Perciò noi comunisti che abbiamo difeso sempre 


in questi anni la bandiera della Costituzione, so¬ 
steniamo che ci sono punti che vanno sviluppati, 
aggiornati anche con innovazioni. Sosteniamo però 
che queste modifiche e aggiornamenti devono ser¬ 
vire non a cambiare, ma a fare vivere i principi 
fondamentali scritti nella Costituzione: il princi¬ 
pio che la sovranità è fondata sul popolo, la ne¬ 
cessità di combattere la disuguaglianza economi¬ 
ca e sociale, il diritto dei lavoratori di accedere 
alla direzione dello Stato, l’affermazione della de¬ 
mocrazia politica e la tutela delle libertà politiche 
e civili, la possibilità di programmare e orientare 

10 sviluppo secondo gli interessi del Paese. Siamo 
per riforme che vadano in questa direzione. Com¬ 
battiamo ogni modificazione contrarla a questi 
cardini del patto costituzionale. Questo è per noi 

11 criterio che garantisce la « governabilità » de 
mocratica. cioè la governabilità per il popolo, al 
servizio del popolo. 

Non siamo stati fermi in questi anni. DI fron¬ 
te ai guasti, alle inefficienze, alla corruzione in¬ 
trodotta nella vita pubblica, abbiamo elaborato 
un insieme di proposte. Non crediamo ad una sola 
riforma toccasana, grande o piccola che sia. Bi¬ 
sogna sapere intervenire sui punti fondamentali, 
e con dei criteri organici. E la riforma non può 


lasciare da parte il governo (perché Craxl non ne 
ha parlato? Ecco una domanda che gli rivolgiamo ,* 
ecco un punto di confronto). Anzi la riforma del 
governo è per noi al primo posto, da qui dipendo¬ 
no altre questioni fondamentali. Se restano go¬ 
verni nati dalla lottizzazione (e non sulla oase 
di programmi chiari), frantumati in tanti feudi 
ministeriali spesso in loti-a fra loro, che hanno 
come braccio una selva di enti pubblici non con¬ 
trollati, allora sarà difficilissimo anche per il Par¬ 
lamento sapere la verità, programmare e decidere 
le grandi scelte, controllare l’uso delle risorse pub 
bliche. Inoltre lo Stato non finisce a Roma. Ci 
sono oggi Regioni, province, comuni, organi impor¬ 
tanti di tipo comprensoriale: se non si dònno ad 
essi poteri veri e chiari, invece di snellire e qua¬ 
lificare lo Stato, si complicheranno le cose, si allun¬ 
gheranno ancora di più i tempi delle decisioni, e 
il Parlamento sarà soffocato da una miriade di 
leggine invece di concentrarsi sui punti importan¬ 
ti. Se non verranno dati strumenti veri di parte¬ 
cipazione e di controllo popolare, crescerà la spin¬ 
ta a cercare protezione nella rissa corporativa. 
Noi starno per sindacati che né ripieghino sul cor¬ 
porativo, né diventino anch’essi « pezzi » di Stato, 
ma autonomamente stabiliscano un confronto e 


una dialettica continua con le istituzioni democra¬ 
tiche fondamentali sulle grandi scelte economi¬ 
che e sociali. 

Abbiamo condensato in questa pagina i punti 
essenziali delle proposte dei comunisti. Spesso ab¬ 
biamo potuto indicare solo i titoli: ma dietro di 
essi, ci sono testi di proposte di legge, iniziative, 
lotte. Sono proposte che vanno realizzate tutte in¬ 
sieme? Non diciamo questo. Alcune di esse pos¬ 
sono essere realizzate subito, anche senza bisogno 
di una legge nuova. Altre possono giungere in 
porto rapidamente, se c'è la volontà politica. Altre 
chiedono tempo e consensi molto larghi, come, 
ad esempio, la proposta di avere non più due Ca¬ 
mere. ma una sola. Importante è Vorientamento 
con cui ci si muove, la coerenza dell’azione. Noi 
siamo per accrescere il peso reale delle masse po¬ 
polari. Perciò siamo contro ogni cambiamento che 
punti ad aumentare ancora di più la delega a chi 
sta in alto. Una democrazia che decide è una de¬ 
mocrazia che cambia, che fa pulizia, che fa con¬ 
tare la gente. 

In questa pagina prospettiamo una sintesi del¬ 
le proposte comuniste di maggior rilievo, per in¬ 
formare la cerchia più vasta di compagni e di de¬ 
mocratici e per avviare il più ampio confronto. 
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Non somma di feudi Una sola Camera 
Dimeizare i ministeri Programmare i lavori 


Il governo non può con¬ 
tinuare ad essere la som¬ 
matoria incoerente di feu¬ 
di politici ma una guida 
collegiale della politica e 
della amministrazione. 

Le nostre proposte sono: 

1 riforma della presiden¬ 
za del Consiglio. Il pre¬ 
sidente è un organo con 
compiti di impulso e coor¬ 
dinamento dell'attività col¬ 
legiale del governo. Bisogna 
disciplinare e consolidare 
due profili: quello che af¬ 
fida . al presidente l'unità 
(art. 95 Cost.) e quello dei 
compiti e poteri suoi pro¬ 
pri e di un diretto rappor¬ 
to col Parlamento (aboli¬ 
zione del ministero per i 
rapporti col Parlamento). 

2 riforma del Consiglio 
dei ministri: va ri¬ 
stabilita la sua collegialità 
nei compiti politici e am¬ 
ministrativi. Si tratta non 
solo di agire sulle più gra¬ 
vi manifestazioni di scolla¬ 
mento tra i ministri, ma 
suirintero metodo di lavo¬ 
ro (vanno riassorbiti nel 
Consiglio, come struttura 
di servizio, i comitati in¬ 
terministeriali che si sono 
moltiplicati in maniera di¬ 
sordinata: per questo è op^ 
portuno creare un diparti¬ 
mento tecnico-scientifico 
per la programmazione). 

3 riforma dei ministeri 
nelle funzioni (debbono 
diventare organi prevalen¬ 
temente di indirizzo) e lo¬ 
ro accorpamento. Ventisei 
ministen sono troppi r: 
spetto agli altri paesi e ai 
le esigenze reali. Il loro nu¬ 
mero deve essere sfoltito 
a non più di una quindici¬ 
na. Si mantengano i mini¬ 


steri tradizionali degli este¬ 
ri, interni, difesa, giusti¬ 
zia. che appaiono non sosti¬ 
tuibili: tre ministeri per 
l'economia: entrate (finan¬ 
ze). spesa (unificazione di 
bilancio e tesoro), attività 
produttive (unificando in¬ 
dustria, commercio, agri¬ 
coltura. partecipazioni sta¬ 
tali. lavoro) : i ministeri di 
servizi: comunicazioni, ser¬ 
vizi sociali (sanità. • assi¬ 
stenza. ambiente), cultura 
(unificando istruzione, ri¬ 
cerca scientifica, spetta¬ 
colo ). 

4 sfoltimento del sottose¬ 
gretari. Non è solo que 
stione di numero (attual¬ 
mente sono 57), vanno an¬ 
che individuate le funzio¬ 
ni. Ve ne possono essere 
alcuni istituiti permanente- 
mente. altri però debbono 
essere nominati solo per 
funzioni temporanee che 
derivano dal programma 
di governo e da obiettivi 
determinati- 

t * • 

Direzione politica e am¬ 
ministrazione sono cose di¬ 
stinte ma vanno riformate 
insieme perché la neces¬ 
saria collegialità e sintesi 
del governo è difficilmente 
ottenibile con un’ammini 
strazione così dissociata. 
Le linee fondamentali del¬ 
la riforma della P.A. deb¬ 
bono consistere neH'elimi- 
nazione di ogni rigidità, 
nella affermazione di una 
maggiore autonomia ope¬ 
rativa, in una maggiore 
responsabilità e nel decen 
tramento. Si propone cosr 

1 realizzare una ammini 
strazione che sia per 
obiettivi « non solo per 


atti, retta dal metodo pro- 
grammatorio. dal costante 
coordinamento e dalla ve¬ 
rifica permanente dei ri¬ 
sultati. Occorre dunque la 
approvazione della legge¬ 
quadro sulla P.A., che deve 
essere una legge generale 
d'indirizzo, e non rappre¬ 
sentare un modello rigido 
e universale. 

2 la riforma deve riguar¬ 
dare tutti i livelli di go¬ 
verno. da quello nazionale 
a quello locale. 

•> per realizzare il fonda- 
w mentale obiettivo del 
decentramento, occorre la 
riforma periferica dell'am¬ 
ministrazione statale, orga¬ 
nizzata intorno al commis¬ 
sario di governo (art. 124 
Cost.), residente nel capo¬ 
luogo di regione, che pre¬ 
sieda alle funzioni ammini¬ 
strative esercitate dallo 
Stato e le coordini con 
quelle delle autonomie. 

4 una dirigenza responsa¬ 
bile e controllabile. Le 
strutture amministrative 
devono essere agili, per 
obiettivi, anche in grado di 
costituirsi e sciogliersi ra¬ 
pidamente. Ordinare la car¬ 
riera della dirigenza non in 
base a meccanismi buro¬ 
cratici ma in base alle fun¬ 
zioni realmente esercitate. 
La responsabilità dei diri¬ 
genti deve essere non solo 
per i singoli atti ma an¬ 
che per i risultati. Il PCI 
ha già presentato. Ispiran¬ 
dosi a questi criteri, una 
proposta di riforma del 
ministero della Pubblica 
istruzione e degli organi 
collegiali delle scuole. 


L'ostruzionismo senza principi dei radicali 
e ìa pioggia dei decreti governativi hanno 
bloccato drammaticamente la vita del Par¬ 
lamentò e hanno posto l’esigenza di riforme 
che ne accrescano la rapidità e la capacità 
di controllo. La questione che i comunisti 
pongono — sulla base dell’esperienza del 
trentennio repubblicano ed anche degli in¬ 
segnamenti di altre democrazie rappresen¬ 
tative — è quella del superamento del bi¬ 
cameralismo. Il PCI ha sempre avuto un’ispi¬ 
razione monocamerale vedendo nella Carne 
ra -unica la soluzione più rispondente a un’ 
immediata coerenza con la volontà del pae¬ 
se. alla certezza delle determinazioni poli- 
tidie e legislative, alla tempestività del 
meccanismo decisionale. Tanto più motiva¬ 
ta è questa soluzione dopo che hanno ma¬ 
turato una vasta esperienza le centinaia di 
elett' nei Consigli regionali. E’ una riforma 
di grande rilievo, che si può realizzare so¬ 
lo se c’è un vasto consenso. 

- Le altre proposte (che sono state preci¬ 
sate in un apposito seminario): 

•J \ Riduzione del numero dei parlamenta- 
L/ ri, anche tendendo conto che ci sono 
ormai migliaia di rappresentanti pubblici a 
livello decentrato. 

n\ H Parlamento deve occuparsi solo delle 
<“/ grandi leggi di principio e di indirizzo, 
allargando il potere delle regioni e serven¬ 
dosi di una delegificazione controllata. 

0\ E‘ necessaria una modifica del regola 
OJ mento che deve consentire la program 
mozione dei lavori, anche quando manca la 
unanimità dei capigruppo. Per questo biso 
gna dare nuovi poteri al Presidente di as 
sembiea nello stabilire l’ordine delle attività. 

J\ Per prima cosa il Parlamento deve de 
Tt/ ridere e controllare le spese dello Sta¬ 
to: questo è uno strumento decisivo per ri¬ 
lanciare la programmazione. Per questo ci 
vuoie una vera e propria sessione parlamen¬ 
tare dedicata al bilancio. In questo ambito 
debbono essere determinati i vari aggregati 
di spesa. 


r\ Indicazioni concrete di riaccorpamento 
delle commissioni permanenti, oggi trop¬ 
po segmentate sul modello ministeriale. Mi¬ 
gliore divisione tra lavoro d’aula e di com¬ 
missione: il mandato parlamentare deve com¬ 
portare un impegno più continuativo e vin¬ 
colante rispetto ad altri impegni politici- 

Discussioni più rapide per aumentare 
la produttività dell’assemblea, senza al¬ 
cuna compressione della dialetti'^ politica. 
E’ necessario ridurre la durata e il numero 
degli interventi: in mezz’ora (e in un quar¬ 
to d’ora nella discussione dei singoli arti¬ 
coli) si può dire tutto il necessario. 

*7\ Limitazione della decretazione d’urgenza. 
• J che il governo ha enormemente dilata¬ 
to nell’ultimo periodo, impedendo di fatto 
una programmazione razionale. Bisogna so¬ 
prattutto mettere fine ai decreti-salsiccia, 
in cui entrano gli elementi più disparati. Va 
controllata con un voto apposito l’effettiva 
urgenza dei provvedimenti. Se sono davve¬ 
ro necessari il Parlamento deve accelerar¬ 
ne l’esame. 

D\ Tutto questo richiede un adeguamento 
D/ sostanziale delle strutture parlamenta¬ 
ri. un’attrezzatura che incrementi II grado 
di informazione e di conoscenza su cui si 
basano le attività e le decisioni. L’esistenza 
di un sistema informativo è la condizione 
di un governo democratico dell’economia. 

I comunisti confermano di essere contra¬ 
ri all'abolizione del voto segreto in Parla¬ 
mento. perché tocca diritti fondamentali dei 
parlamentari e perché sarebbe un espedien¬ 
te per mantenere in vita governi senza mag¬ 
gioranze reali: e si oppongono ad ogni mo¬ 
difica in senso antiproporzionale della 
legge elettorale. I comunisti sono inoltre con¬ 
trari all’introduzione della cosidetta «sfidu¬ 
cia costruttiva» per l’apertura della crisi di 
governo: le crisi in Italia sono sempre avve¬ 
nute al di fuori del Parlamento e sono cau¬ 
sate da maggioranze incerte e precarie: il 
t ero problema è avere governi più autore¬ 
voli e coesi. 


A più di dieci anni dall’isti¬ 
tuzione delle regioni, si pre¬ 
senta necessaria una verifi¬ 
ca del loro ruolo e del loro 
funzionamento, che ne con¬ 
senta un adeguamento e nn 
rilancio. Le misure più ur¬ 
genti appaiono: 

1 pieno inserimento delle 
-*- regioni nella formazione 
della volontà politica naziona¬ 
le: strumenti potrebbero es¬ 
sere la Conferenza perma¬ 
nente dei presidenti delle re¬ 
gioni presso la presidenza del 
Consiglio e un rapporto orga¬ 
nico tra regione e Parlamento. 

2 Sviluppo delle regioni co¬ 
me strumento di program¬ 
mazione. A questo scopo: for¬ 
mazione di un bilancio sta¬ 
tale elastico, in modo che le 
spese regionali non siano pre¬ 
costituite: completamento del¬ 
le competenze regionali su 
materie decisive (industria e 
credito). 


Nel corso degli anni 70 la 
partecipazione dei cittadini si 
è indirizzata su tre grandi di¬ 
rettrici tra loro connesse: la 
partecipazione ai canali di for¬ 
mazione politica (partiti, sin¬ 
dacati): la moltiplicazione de¬ 
gli organismi associativi di 
base impegnati sui temi più 
diversi (dai consigli scolasti¬ 
ci. ai comitati per la casa, ai 
consigli di fabbrica, ecc.), i 
referendum. 

La partecipazione sociale ri¬ 
chiede una revisione anche le¬ 
gislativa di alcune esperienze 
(consigli scolastici, servizi so¬ 
ciali). una diversificazione dei 
suoi interventi, che ne faccia 
aumentare il peso: essa deve 
servire a far circolare infor¬ 
mazioni sulle scelte effettive, 
deve essere valorizzata nelle 
funzioni di stimolo e di pro¬ 
posta verso gli organi pub¬ 
blici. maggiormente attrezza¬ 
ta a controllarne l’operato, e 
in alcuni casi limitati (servizi 


GIUSTIZIA 


Codici# strutture, ordinaoiento# indipendenza 


I termini essenziali della 
crisi della giustizia, aggra 
vati dall’incalzare del terro¬ 
rismo e della grande orimi 
nalità organizzata, sono nella 
inadeguatezza dei codici, nel 
la carenza di strutture, nella 
mancata riforma doll’ordina 
mento giudiziario. 

Secondo i dati più recenti 
sono circa un milione i prò 
ressi civili e penali pendenti, 
gli uffici giudiziari riescono 
a chiudere in media ogni an 
no IO processi su 100. la du 
rata media dei processi va 
dagli otto ai dieci anni: in 
carcere su 32.000 detenuti. 

* 20.000 sono in attesa di giu 
di/io. _ . _ . 


In questa situazione resta 
insoddisfatta la domanda di 
giustizia ed il processo civile 
finisce con l’essere prevalen¬ 
temente utilizzato dalla parte 
più forte che intende sfrutta 
re il meccanismo combinato 
delle lungaggini procedurali 
c della svalutazione. La giu 
stizia penale assume caratte 
re di casualità, restano impu 
niti fatti di notevole rilevanza 
e si procede a volte per fatti 
irrilevanti. E cosi pure si ia 
menta una crisi assai grave 
degli organi di giustizia am 
mim'strativa. In questa obiet 
tiva incertezza del diritto può 
assumere un peso determi¬ 
nante il potere di assegna¬ 
zione dei processi e spesso 


di decisione che spetta ai c^oi 
di uffici particolarmente im¬ 
portanti come le Procure del¬ 
la Repubblica, gli uffici istru¬ 
zione o alcune grandi Preture 
penali. 

Il PCI non ritiene che a 
questa situazione si debba far 
fronte limitando la indipen 
denza dei magistrati che è 
un intangibile valore costitu 
rionale. Solo una magistratu 
ra complessivamente libera 
ed indipendente può garantire 
la libertà e l’indipendenza dei 
cittadini. 

Occorre invece intervenire 
prioritariamente sui nodi del 
ia crisi giudiziaria per elimi¬ 
narne gli aspetti più gravi • 


ricondurre il funzionamento 
della giustizia nell’ambito del¬ 
la certezza del diritto. 

Sul piai» deU’ordinamento 
giudiziario le riforme più ur 
genti riguardano l’arricchi 
mento dei compiti dei consigli 
giudiziari, la loro elezione con 
criteri proporzionali, e la ro 
{azione degli incarichi diret¬ 
tivi per evitare la concentra¬ 
zione per lungo tempo nelle 
stesse mani dei poteri di di 
rezione di delicati uffici giu 
diziari. Anche su queste ma¬ 
terie il PCI ha presentato le 
sue proposte di legge che so¬ 
no in discussione alla Camera 
dei deputati. 

Per il processo penale sono 
necessari la depenalizzazione 


delle infrazioni minori, l’au¬ 
mento di competenza del pre¬ 
tore, la creazione di un giu¬ 
dice di pace non di carriera 
che sostituisca l’attuale con 
ciliatore e si occupi delle ver¬ 
tenze più minute. Si tratta di 
un complesso di misure per 
le quali il PCI ha già pre 
. sentalo i suoi progetti di leg 
ge in parte approvati dalla 
Camera dei deputati, e che 
hanno l’obiettivo di alleggeri 
re il carico complessivo della 
macchina giudiziaria: benefi- 
ceranno in particolare i tri¬ 
bunali che si occupano di più 
gravi reati, criminalità terro¬ 
ristica, economica e mafiosa. 
Esse creano inoltre le condi¬ 


zioni per una sollecita appro¬ 
vazione • del nuovo testo del 
codice di procedura penale 
che costituisce oggi la rifor¬ 
ma penale essenziale, che de¬ 
ve essere varato entro il 1962. 
Altri impegni prioritari: la 
riforma dei codici e la rifor¬ 
ma carceraria. 

Per il processo civile van¬ 
no introdotte misure che evi¬ 
tino l'utilizzazione della infla¬ 
zione da parte del litigante 
economicamente più forte con¬ 
tro il più debole. Va studiata 
perciò l’estensione a tutto il 
processo civile di quei prin¬ 
cipi guida del processo del 
lavoro che hanno sinora dato 
buona prova. 


AUTONOMIE 

Regione che programmi 
Nuovi poteri ai Comuni 

3 Deleghe agli enti locali. mensioni e strutture organi¬ 
che liberine le reoinni Hai zative. il (Viminie non è rvn 


^ che liberino le regioni dai 
carichi amministrativi. 

4 Emanazione della nuova 
legge sulla finanza regio 
naie. 

fi sistema delle autonomie 
nel suo insieme richiede un 
ridisegno delle funzioni, con 
certezza per i compiti e le 
risorse disponibili. Sono ne¬ 
cessarie le due leggi fonda- 
mentali: quella sulle autono¬ 
mie territoriali e quella sul¬ 
la finanza locale. Riforma del 
Comune e non semplice r.or- 
dino: l’obiettivo è quello di 
rendere il Comune un organo 
generale di governo sul ter. 
ritorio. Così com’è, per di¬ 


mensioni e strutture organiz¬ 
zative. il Comune non è p:u 
in grado di assolvere ai gran 
di compiti che lo attendono. 
Per questo appare priorita¬ 
ria la riforma organica della 
finanza locale, per garantire 
entrate adeguate, e accanto 
ad essa un mutamento della 
fisionomia dei Comuni; svi¬ 
luppo, con il loro consenso, 
delle associazioni di Comuni 
per superare la logica del 
* pulviscolo » e determinare 
entità di dimensioni più con¬ 
grue e moderne; il decentra¬ 
mento sostanziale nei grandi 
Comuni e nelle metropoli; la 
riaggregazione e ristruttura¬ 
zione di uffici secondo metri 
di efficienza. 


PARTECIPAZIONE 

Perché sia usato beae 
auche il refereuduui 


a base locale) sperimentare 
l'esercizio di gestioni dirette. 

E’ stato fatto un uso ab¬ 
norme e distorto del referen¬ 
dum: è stato presentato ai 
cittadini un insieme caotico 
di oggetti, che stravolge il 
sistema delle decisioni e del¬ 
le responsabilità. Siamo con¬ 
trari a questo uso proprio 
perché il referendum può es¬ 
sere un’arma importante nel¬ 
le mani dei cittadini. Per que¬ 
sto proponiamo una riforma 
della disciplina del referen¬ 
dum abrogativo che consenta 
un uso più giusto ed inci¬ 
sivo dell’istituto. Tra i punti 
che meritano particolare at¬ 
tenzione: a) definire per leg¬ 
ge con precisione i criteri in 


base ai quali è ammessa la 
richiesta di referendum: b) 
il giudizio di ammissibilità 
della Corte costituzionale do¬ 
vrebbe essere reso « prima » 
della raccolta delle firme, 
non dopo: c) determinare la 
omogeneità e la chiarezza del 
quesito sottoposto all’elettore, 
affinché la risposta positiva 
o negativa sia manifestata 
con consapevolezza e preci¬ 
sione; d) evitare referendum 
che possono produrre effetti 
tra loro contraddittori (come 
nel caso dell’aborto) ; e) si de¬ 
ve valutare l’opportunità di 
sottoporre a consultazione so¬ 
lo leggi che abbiano avuto 
un congruo periodo di appli¬ 
cazione. 


Primo problema è colpire 
la lottizzazione dello Stato. I 
partiti hanno un ruolo impor¬ 
tante. riconosciuto dalla Co 
stituzione. ma esso non può 
degenerare nella occupazione 
del potere, nella spartizione 
dei posti per interessi di fa- 
rione e di corrente, come è 
finora accaduto per la scelta 
dei ministri e per le nomine 
negli enti pubblici. I comuni¬ 
sti propongono: 

“f Modifica della legge sul 
finanziamento dei partiti e 
istituzione dell’anagrafe pa¬ 
trimoniale degli eletti e tito¬ 
lari di funzioni pubbliche: le 
norme debbono prevedere con¬ 
trolli incisivi. 


MORALIZZAZIONE 

Colpire a foado la lot- 
tizzazioae dello Stato 


2 Riforma del procedimento 
penale d’accusa. Le ne¬ 
gative esperienze della Com 
missione inquirente impongo 
no che tutti i reati commes¬ 
si da ministri — tranne l’alto 
tradimento e l’attentato alla 
Costituzione — siano affidati 
direttamente alla competenza 
della magistratura ordinaria. 

3 Affrontare la revisione del¬ 
la disciplina dell’istituto 
deH'rmmunità parlamentare, 
per evitare che esso si tra¬ 
sformi in strumento non piu 


di garanzia, ma di copertura 
privilegiata dei parlamentari. 

4 Regolare con norme più 
snelle e precise e far vale¬ 
re con maggior severità le in¬ 
compatibilità parlamentari. 
Non bisogna lasciare margini 
d'ambiguità, causati dall’attua¬ 
le normativa, che permettono 
l'inserimento dei parlamenta¬ 
ri in incarichi e interessi che 
non possono essere conside¬ 
rati compatibili con i loro 
impegni pubblici. 


TI dritto di sciopero è ina¬ 
lienabile, ed è fra le con 
quiste fondamentali della no 
stra democrazia. Per la sua 
maggior efficacia e ad evita 
re deformazioni che possano 
colpire l’interesse complessi 
vo dei lavoratori o altri di 
ritti costituzionalmente prò 
tetti, il PCI è a favore di 
un’autoregolamentazione oa 
parte delle organizzazioni sin 


SCIOPERO 

Ua diritto foadaaieatale 
Quale regolaaieatazìoae ? 

dacali. Per quanto riguarda zioni da parie di altri sog- 
i pubblici servizi essenziali si getti, esaminare l’opporiuni* 
potrebbe prevedere un con- tà di procedere al reeepi- 
gruo periodo di sperimenta- mento in legge delle stesse 
zione e solo nel caso sì siano norme di autoregolamenta- 
costatate sistematiche viola- zione. 














PAG. 8 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Domenica 29 marzo 1981 


Domani il direttivo introdotto da Trentin 


I salari reali si sono già fermati, ! 

I 

i 

eppure l'inflazione è a ritmi record ; le risposte dì lotta 


Il sindacato decide 


La «cura Andreatta» si è dimostrata inefficace in anticipo — Uno studio del ministero del Lavoro: la scala mo¬ 
bile ha moderato la conflittualità e non ha peggiorato prezzi e profitti —- Meglio protetti ceti medi e redditieri 


alla «stangata 


» 


Quota del reddito da lavoro dipendente 
sul totale del reddito prodotto dall'industria 


82%i 



l 1970 71 72 73 74 75 ’76 77 78 ' 


Nel gran * processo alla 
crisi », ii salano à tornato ad 
essere l'imputato numero ti¬ 
no: per frenare l'inflazione — 
è ormai opinione corrente — 
occorre fermare i salari; e 
poiché la scala mobile è di¬ 
ventata gran parie della re¬ 
tribuzione (addirittura il 46% 
della busta toga neiiindu- 
stria manifatturiera) bisogna 
bloccare la contingenza. Fino 
a due settimane fa, la pole¬ 
mica era un’altra : si diceva 
che la scala mobile appiatti¬ 
sce troppo i redditi e qual¬ 
cuno proponeva addirittura 
di portare il punto airi per 
cento della paga. Approfit¬ 
tando del clima favorevole, 
quanche categoria privilegiata 

— per esempio nelle banche 

— ha anche ottenuto il 
< punto pesante » (3 mila lire 
anziché le 2389 lire come tut¬ 
ti gli altri lavoratori dipen¬ 
denti). Adesso, messa nel 
cassetto l’ipotesi di allargare 
di nuovo le distanze salariali, 
si parla di un freno per tutti. 

1) Andreatta dice: bisogna 
che il reddito reale dei lavo¬ 
ratori si fermi in modo da 
liberare risorse per i profitti 
e. per questa via. gli investi¬ 
menti. Una affermazione che 
ha un senso se davvero il 
salario crescesse in modo 
c eccessivo ». Ma è cosi? 
Guardiamo i dati appena li¬ 
sciti della relazione generale 
sulla situazione economica 
del 1980. N eli’ industria il 
reddito reale L stato già mol¬ 
to vicino allo zero: al lordo 
delle imposte è salito dello 
OJ. al netto siamo su valori 
nettamente negativi. I salari 
operai. dunque, si sono già 
fermati, eppure nel 19S0 ab¬ 
biamo avuto una inflazione 
record, del 21 per cento. 

L’Industria 

nell’insieme dell'economia, 
la crescita e stata superbire 
(più 2.2 per cento in termini 
lardi) perche gli stipendi nel 
terziario e anche nell'agricol- 
tura hanno avuto una dina¬ 
mica più rapida, ma <iamo 
su livelli nettamente più bas¬ 
si rispetto agli anni scorsi. 
Tanto è vero che la distribu¬ 
zione del reddito tra lavoro 
dipendente e capitale, anche 
nel 1980 è stata favorevole a 
quest’ultimo, proseguendo ti¬ 
no tendenza che va aranti 
ormai da diversi anni. Se 
prendiamo, poi. l'industria, 
dove il confronto tra salari e 
profitti è più ravvicinato, 
meno inquinato dal peso di 


l r, 


rendite e redditi autonomi, 
vediamo che già nel 1979 si 
era tornati « ai livelli regi¬ 
strati prima dell'autunno 
caldo » — come mostra un 
ampùj studio deil’ISFOL Cen- 
sis per conto del ministero 
del lavoro (cfr. € Rapporto 
sulla manodopera »-19S0). 

Im causa della caduta di 
competitività dell’industria i- 
tallana rispetto ai concorrenti 
esteri, allora, è davvero oggi 
provocata dall'eccessivo peso 
del costo del lavoro. come 
sos':--.ne la Cunfindustria? Un 
problema di costo del lavoro 
esiste, naturalmente, ma è 
soprattutto un problema di 
produttività e di struttura 
del costo (per esempio la 
vaga indiretta, cioè ; coatti 
buti sociali e le quote accan 
tonate, è tor-ata a crescere 
ad un ritmo superiore a 
quella diretta). 

2) Andreatta dice: la scala 
mobile va congelata perchè è 
essa stessa a provocare infla¬ 
zione. E' un’opinione diffusa 
anche tra molti autorevoli e- 
conomisti. Ma è provata dai 
fatti? Prendiamo il decennio 
70 e dividiamolo in tre pe¬ 
riodi: il primo quando la 
contingenza era molto meno 
sensibile, d secondo che va 
dall'accordo Lama-Agnelli alla 
fine del '76, una fase « di 
transizione » t l'ultimo dal 
77 in poi, quando il punto è 
diventato di 23S9 lire uguali 
per tutti. Lo studio del mi¬ 
nistero del lavoro che ab¬ 
biamo citato, sostiene che 
t non si può imputare alla 
scala mobile la responsabilità 
di un grado più elevato di 
inflazione ». 

La dinamica delle retribu¬ 
zioni è stata nel terzo perio¬ 
do. quello dal 77 in poi. e- 
sattamente la stessa della 
prima fase, quando la con¬ 
tingenza proteggeva meno 
della metà del salario e l'in¬ 
flazione era mediamente in¬ 
feriore. Allora, la spinta sala¬ 
riale proveniva dalla ondata 
contrattuale post-autunno 
caldo: oggi, invece, è quasi 
esclusivamente la conseguen¬ 
za dell'adeguamento dei sala¬ 
ri all’inflazione per mezzo 
della scala mobile. Più che 
una spinta, dunque, si tratta 
di un rem e proprio effetto 
di trascinamento. 

Vediamo, infatti, che sono 
diminuite, in quest'ultimo fa¬ 
se. le ore perdute per conflit¬ 
ti di lavoro. La parie della 
busta paga determinata dal¬ 
la contrattazione sindacale è 
aumentata esattamente la 
metà rispetto al perioda 


71-74 e molto meno che nel 
biennio 75-76. Infine, è risul¬ 
tata pressoché vicina allo ze¬ 
ro la crescita salariale dovuta 
ad accordi aziendali. Ciò po¬ 
ne. naturalmente, problemi 
seri al sindacato, che ha un 
più limitato « spazio contrat¬ 
tuale tr, ma obiettivamente la 
scala mobile ha avuto un no¬ 
tevole effetto moderatore sul¬ 
la conflittualità. 

Si potrebbe sostenere che 
il raffreddamento salariale 
del periodo 77-79 (che ora 
viene sottoposto a revisione 
autocritica) c- dovuto alla 
scelta dell’EUR. Ciò è senza 
dubbio vero, ma i sindacati 
avrebbero mai imboccato 
quella strada non ci fosse 
stato l'ombrello della scala 
mobile? 

La contingenza 

Lo studio del ministero del 
Imi oro conclude problemati¬ 
camente: Eia il processo in 
jlazionisiico. sia la conflittua¬ 
lità. sia le condizioni di pro- 
delle imprese non 
sono peggiorati da quando la 
scalo mobile è stata riforma¬ 
ta. Se in qualche cosa si è 
registrato un cambiamento, 
quest'ultimo è stato in senso 
positivo (a parte per i lavo¬ 
ratori dipendenti che hanno 
risto la loro ,etribuzione rea¬ 
le aumentare in media meno 
velocemente che in passa¬ 
to) ». Si potrebbe dire, dun¬ 
que. che dal punto di vista 
degli operai il problema è e- 
sattamente opposto a quello 
di Andreatta. 

Ma la scalo mobile, si o- 
bietta, trasmette inflazione 
rapidamente a tutta l’econo¬ 
mia e rende più difficile 
fermare — una volta avviata 
— la spirale prezzi-salari. 
Può darsi. Intanto, però, 
sgombriamo il campo dalla 
falsa convinzione che la in¬ 
dennità di contingenza abbia 
peggiorato l’inflazione italia¬ 
na. Pai, occorre dire che sa¬ 
lari e stipendi non sono gli 
unici redditi indicizzati. Anzi, 
come mostrano le cifre, essi 
sono ormai i meno protetti. 
Le più recenti indagini svolte 
dalla Banca d'Italia mostrano 
che l’inflazione ha premiato 
soprattutto ceti medi, reddi¬ 
tieri. speculatori. Allora, se si 
vuol ridurre davvero il grado 
di rigidità del sistema, occor¬ 
re affrontare seriamente e 
nella sua interezza il proble¬ 
ma di una equa redistribu¬ 
zione dei costi e dei vantaggi. 

Stefano Cingoiani 


I.a risposta dei lavoratori 
della Fiat alla a stretta » «lei 
governo Forlani è stata scar¬ 
sa. Vi sono siuldlimenli c 
officine dove la fermata di 
due ore ha avuto un discre¬ 
to successo. Ma il grosso dei 
lavoratori, negli stabilimenti 
del gruppo di tutta Italia, 
non ha aderito alla dichia¬ 
razione di sciopero di Cgil* 
Cisl-Uil. F. questo risultato 
viene dopo la limitata riu¬ 
scita di un precedente scio¬ 
pero regionale. 

Questo non poteva non de¬ 
stare clamore e far sorgere 
numerosi interrogativi. Per¬ 
ché alla Fiat non si *cio|»e- 
ra? Tali « diserzioni » indi¬ 
cano che la battaglia di au¬ 
tunno ha chiuso il periodo 
delle lotte? Ila qualche par¬ 
te qualcuno si chiede addi¬ 
rittura «e non si stia pro¬ 
cedendo a ritroso, verso gli 
anni Cinquanta. 

Indubbiamente la mancata 
riuscita degli scioperi con¬ 
ferma il logoramento dei rap¬ 
porti Ira i lavoratori e il 
sindacato, (è bene essere 
chiari: quando diciamo sin¬ 
dacato, non intendiamo as¬ 
solutamente sostenere che si 
tratti di questioni che com¬ 
petono ad esso soltanto). Agli 
occhi dei lavoratori certe pa¬ 
role d’ordine, certi obiettivi 
proposti dal sindacato ap¬ 
paiono inndeguati, oppure lo 
sciopero sembra una risposta 
rituale a problemi incomben¬ 
ti che richiedono altri stru¬ 
menti (e magari anche altre 
forme di lotta) per essere 
affrontati, dopo anni di rii»* 
vii e di incancrenimento. 

Nel caso della Fiat pesa 
una situazione difficile per 
l'occupazione e le pro«|*et- 
live produttive. Ventitremila 


Ma perché alla Fiat 
gli scioperi ora 
non riescono più ? 

\ 

Le risposte del segretario della 
federazione comunista di Torino 


lavoratori continuano ad es¬ 
seri' in cassa integrazione. 
La Fiat non ita ancora detto 
nulla a proposito di quello 
che intende fare, (piando, a 
fine giugno, si svolgerà la 
verifica delle possibilità di 
lavoro tra azienda e sinda¬ 
cato. Quanti rientreranno? 
Quanti saranno proposti per 
la lista di mobilità? Intan¬ 
to. poco temjio fa, oltre cin¬ 
quantamila altri lavoratori so¬ 
no stati posti in cassa inte¬ 
grazione per una settimana 
e si parla delFeventualitn di 
nuovi ricorsi a sospensioni 
dal lavoro, dacché il mer¬ 
cato dell’auto si è ancora ri¬ 
stretto nei primi mesi dell’ 81 . 

F.’ comprensibile che i la¬ 
voratori in fabbrica si chie¬ 
dano quale possa essere il 
loro futuro. Manterranno il 
loro attuale posto di lavoro 
oppure entreranno nello 
a «•servito di riserva ». -in pu¬ 
re a regime speciale? A pia¬ 
tta si guarda alio stato del- 
l'industria Ì motivi di preoc¬ 
cupazione sono più che giu¬ 
stificati. Il piano di settore 
jier l’auto continua a stare 
nel limbo dei discorsi dei 
ministri e nulla si sa di quan¬ 


do potrà e-sere approvato e 
rc-o efficace, mentre dovun¬ 
que gli Stali profondono cen¬ 
tinaia di miliardi per le ri¬ 
strutturazioni e il rilancio 
delle imprese motoristiche. 

Intanto per la siderurgia, 
per la chimica, per l'elettro¬ 
nica civile si sono operati ri¬ 
dimensionamenti e altri se 
ne dovrebbero compiere; per 
i settori d’avanguardia i ri¬ 
tardi di strategia e la stretta 
creditizia bloccano ogni se¬ 
ria possibilità di sviluppo. 
Tra la massa dei lavoratori 
è ben presente la necessità 
di una mobilitazione di tut¬ 
te le energie possibili per 
resistere ni declino produtti¬ 
vo. Se ancora un po’ di tem¬ 
po fa esisteva chi era poco 
convinto dei nostri discorsi 
sulla crisi, ora invece «e ne 
è ben consapevoli. Oltre al 
timore di essere compresi nel¬ 
la prossima lista di « e«uhe- 
. ranti ». nella scarsa adesio¬ 
ne allo sciopero ha influito 
anche la sensazione che due 
ore di astensione non fos¬ 
sero una risposta sufficiente. 

Non tanto fo solo) nel sen¬ 
so che sono poche, ma piut¬ 
tosto nel senso che sono ne¬ 


cessari ima svolta nella po¬ 
litica economica e industria¬ 
le, un governo diverso da 
quello inconsistente e inca¬ 
pace presieduto da Forlani 
e da quelli precedenti. O si 
cambia davvero oppure cia¬ 
scuno tende a rincantucciar- 
si. 

F.’ però errato pensare clic 
si «lia tornando indietro, al 
temilo di Valletta. F/ sba¬ 
gliato per le ragioni, ovvie, 
che il paese è cambiato, che 
la forza delle sinistre è mng- 
"iore, che la grande borghe¬ 
sia non possiede la forza ege¬ 
monica che mostrò nella re¬ 
staurazione degli anni Cin¬ 
quanta. Ma esiste qualcosa 
di più. Anche nei ceti non 
operai della fabbrica è ben 
presente la sensazione che 
non se ne viene fuori spar. 
•-.indo la fabbrica, emarsi- 
nando il sindacalismo unita¬ 
rio, imponendo il regime del 
bastone e della carota. 

Al sindacato, al nostro par- 
lito si chiede di cogliere fi¬ 
no in fondo questo stato d’ 
animo, quest’ansia di vero 
cambiamento: di indicare 

obiettivi e di costruire un 
movimento di ampia base de¬ 
mocratica che morda davve¬ 
ro e mostri sbocchi politici 
e programmatici adeguati. 
Dobbiamo portare a fpndo 
alla Fiat il riesame autocri¬ 
tico. battere i ritardi e le 
incomprensioni. eli scora¬ 
menti. agire all’altezza delle 
questioni che ri pongono ef¬ 
fettivamente i lavoratori di 
tulle le categorie e di tutti 
ì livelli profe*sinnnli: i la¬ 
voratori elle sono in fabbri¬ 
ca e quelli clic sono in cas¬ 
sa integrazione. 


Renzo Gianotti 


Da mezzanotte lo sciopero delle Poste 


ROMA — Alle 24 di oggi Inizia lo scio¬ 
pero di 24 ore dei postelegrafonici. In 
una conferenza-stampa tenuta l'altro 
ieri sera, i sindacati confederali hanno 
esposto gli obiettivi dell’agitazione, che 
potrebbe prolungarsi ad aprile con ini¬ 
ziative decise a livello provinciale e 
regionale. Si tratta del rinnovo del 
contratto, che è in ballo dal 1. mag¬ 
gio 1979. e che sembra ora messo in 
forse dalla dichiarata intenzione del 
governo di «congelare» i contratti del 
pubblico impiego. 

I postelegrafonici fanno notare che il 
loro è l'unico contratto, oltre a quello 


dei lavoratori dell'ANAS. che non è 
stato ancora definito, per i rinvìi ri¬ 
chiesti proprio dal governo. B se il 
governo non rivedrà la sua posizione 
— aggiungono —. riprendendo subito 
la trattativa, l’azionè sindacale sarà 
inasprita, con un « pacchetto » di ore 
di sciopero per gruppi di regioni dal 
6 al 15 aprile. 

« I sindacati — concludono — si ado¬ 
pereranno per limitare le conseguenze 
degli scioperi sull’utenza, con partico¬ 
lare riferimentc a; pensionati del- 
l’INPS». ma avvertono sin d’ora che 
è U governo a rendersi «responsabile 


i 

l 


Contratti sospesi ? L'Europeo smentisce Formica 


DMA — Una secca replica 
•M'Europeo alla smentita 
te il ministro Formica ave- 
i fatto di un'intervista da 
I concessa per sostenere 
. « sospensione » forzata di 
itti i contratti di lavoro. La 
rplica ha messo in evidenza, 
jsì, ancora una volta, la 
infusione « il pressapochi- 


smo che caratterizzano ormai j 
ogni iniziativa del governo 
Forlani. « L’Europeo — affer¬ 
ma infatti la direzione del 
giornale — ha riportato non 
male, ma benissimo il pen¬ 
siero del ministro. Se poi le 
reazioni di parte sindacale — 
continua 11 settimanale — 
hanno indotto il ministro a 


un parziale ripensamento non 
possiamo che rammaricarce¬ 
ne. visto che trovavamo e 
troviamo coraggiosa la sua 
proposta ». 

L’Europeo aggiunge che era 
stato lo stesso Formica a se¬ 
gnalare al giornale l'esisten¬ 
za della sua proposta. « della 
quale nulla era trapelato*. 
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delle conseguenze che deriveranno ai 
cittadini e al paese dalla lotta cui 1 la¬ 
voratori sono costretti». 

Gli autoferrotranvieri dell’ATAC. da 
parte loro, invitano il consiglio di am¬ 
ministrazione dell’azienda ad approva¬ 
re immediatamente la delibera sugli ac¬ 
cordi già raggiunti con CGIL, CISL, 
UIL e col Comune di Roma circa un 
mese fa. Altrimenti, scenderanno in 
lotta. Il sindacato autonomo della stes¬ 
sa categoria ha già proclamato, invece. 
6 ore di sciopero articolato regione per 
regione per martedì 31 marzo e gio¬ 
vedì 2 aprile. 


MILANO - L’attesa è per do¬ 
mani, quando a Roma si riu¬ 
niranno i membri del Comi¬ 
tato Direttivo CGIL-C1SL-UIL 
per varare una alternativa al¬ 
le proposte del governo, una 
risposta non propagandistica 
all’inflazione e alla recessio¬ 
ne. La relazione introduttiva 
unitaria sarà tenuta da Bru¬ 
no Trentin. Verrà deciso uno 
scio|K*ro generale per soste¬ 
nere obiettivi di riforma e 
misure di risanamento? Non 
è questa l’ipotesi che per ora 
viene maturando negli orga¬ 
nismi dirigenti del sindacato. 
L’intenzione è innanzitutto 
quella di andare ad un con¬ 
fronto nel merito con le forze 
politiche democratiche. 

- K' anche il modo per assol¬ 
vere un ruolo politico, per 
stimolare una nuova direzione 
politica, quel ricambio die è 
stato auspicato nei giorni 
scorsi non soltanto da Lucia¬ 
no Lama — come si ostinava 
a ribadire ieri l’organo della 
Democrazia Cristiana — ma 
anche da Camiti e Benvenuto. 

Il sindacato — ha dichia¬ 
rato ancora Luciano Lama in 
una intervista all’Astrolabto 

— « non può subire questa 
politica suicida ». E Agostino 
Marianetti aveva ribadito a 
conclusione del Consiglio ge¬ 
nerale della CGIL, venerdì, che 
il movimento dei lavoratori 
« non può immolarsi » sulla 
strada della ricostruzione di 
vecchi assetti di potere e po¬ 
litici. smantellando contempo¬ 
raneamente l’unità e la forza 
dei lavoratori. Benvenuto, ieri, 
ha rivendicato « un quadro di 
politica economica di ampio 
respiro, uscendo dalla logica 
della quotidianeità sctKirdìna 
ta ». 

Ma se non verrà varata una 
immediata risposta di lotta 
generalizzata è chiaro che 
l'organismo dirigente CGIL- 
CISL-UIL dovrà però prepa¬ 
rarsi a costruire un movimen¬ 
to di lotta — lo hanno soste¬ 
nuto numerosi interventi alla 
riunione della CGIL — capace 
di durare, di pesare, di con¬ 
seguire risultati, di ricostruire 
un rapporto duraturo con i la¬ 
voratori. 

Una « ripresa » di fiducia è 
in atto, dopo le ultime rifles¬ 
sioni interne al movimento 
sindacale. Ma qui bisogna sba¬ 
razzare il campo da illazioni 
e processi alle intenzioni. Nel 
corso della conferenza stampa 
di Lama, Camiti e Benvenu¬ 
to, così come nel corso del di¬ 
battito al Consiglio generale 


della CGIL, non è stato mes¬ 
so al primo posto — come 
qualcuno ha supposto, sca¬ 
gliandosi in anatemi dissenna¬ 
ti — l'obiettivo di portare do¬ 
mani i comunisti al governo, 
o nell’anticamera del gover¬ 
no. magari ripetendo antiche 
e superate esperienze di uni¬ 
tà nazionale. E’ il partito co¬ 
munista (Ter primo a ribadire 
semmai la necessità di co¬ 
struire una alternativa demo¬ 
cratica al sistema di potere 
democristiano, altro che ri¬ 
torno a vecchie es[>erienzc. 

Il problema posto oggi dal 
sindacato è quello di un go¬ 
verno che abbia un minimo di 
credibilità — questo sì — di 
un governo che abbia la ca¬ 
pacità di essere un interlocu¬ 
tore con qualche dignità, e 
non un organismo dilaniato 
dalle lotte intestine, incapace 
di decidere, proteso a varare 
giorno per giorno valanghe di 
proposte e misure incoerenti 
e per di più contrassegnate 
da una volontà antioperaia. 

Proprio per questo ci è sem¬ 
brato di particolare valore lo 
sforzo fatto dalla CGIL, nella 
sua preparazione al congres¬ 
so dì novembre, per lanciare 
una piattaforma, un progetto 
di riunificazione del movi¬ 
mento di lotta, fatto di occu¬ 
pati e anche di disoccupati, 
attorno a » certezze » nuove, 
le certezze degli anni ottanta. 

E’ vero la CGIL ha Tarn- 
bizione di costituire con que¬ 
sto progetto, con questi « con¬ 
tenuti » di riforma e di cam¬ 
biamento, anche un polo di 
aggregazione innanzitutto del¬ 
le forze della sinistra, aperto 
però ad altre forze progressi¬ 
ste. Può darsi che qui ci sia 
una originalità deila CGIL, e 
una differenziazione, ad esem¬ 
pio. dall’impostazione della 
CISL che nella sua visione po¬ 
litica parla più genericamen¬ 
te. come ha fatto a Reggio 
Calabria, di « solidarietà » tra 
le forze democratiche, batten¬ 
dosi, in questo contesto, per 
l’abbatttmento della pregiudi¬ 
ziale anticomunista. Ma sono 
accenti e differenziazioni che 
nascono anche da storie di¬ 
verse. 

Il punto centrale è quello di 
riuscire a venir fuori da que¬ 
ste dispute (tu giochi per 
Craxi, tu giochi per Berlin¬ 
guer, tu giochi per Piccoli) 
andando al sodo delle que¬ 
stioni vere aperte nei Paese. 

Bruno Ugolini 


COMUNE DI ARADEO 

PROVINCIA DI LECCE 

E’ Indetto pubblico coctcoreo, per titoli ed esami per la 
copertura dei posti seguenti: 

H n. 1 Aiuto Ragioniere 

Titolo di studio: Diploma di ragioniere - Livello 5. 

0 n. 1 Archivista-Protocollista 

Titolo di studio: Licenza Scuola Media Inferiore - 
Livello 3. 

H n. 1 Vìgile Urbano 

Titolo di studio: Licenza Scuola Media Inferiore - 
Livello 4. 

n. 2 Cuoche - Inservienti refezione 

Titolo di studio: Licenza Scuola Elementare - U- 
vello 2. 

^ n. 1 Netturbino 

Titolo di studio: Licenza di Scuola Elementare - Li¬ 
vello 3. 

Chiarimenti alla Segreteria del Comune. 

Tassa di concorso: L. 1.000 da versare alla Tesoreria del 
Comune di Aradeo. 

Scadenza presentanone domande: ore 12 de! 25 aprile *81. 
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A guarire l'economia italiana 
possono pensarci i computer? 

Un convegno dei sindacati bancari a Milano - Le novità introdotte dairinformatica - Qualche 
fiducia di troppo da parte dei manager del credito - Le contraddizioni del « modello » Europa 


MILANO — Un convegno sui 
computer dentro le banche, 
l’altro giorno, in un audito¬ 
rium del centro. E, insolito, 
tanta gente, ostinatamente 
attenta nonostante il caldo e 
l’argomento, certo interessan¬ 
te ma anche estremamente 
complesso. Relazioni che illu¬ 
strano il panorama europeo, 
suggeriscono raffronti. E poi 
comunicazioni, cerne si dice, 
in cui importanti manager del 
credito (Finocchiaro, Arduini, 
Ballerini, Molino) raccontano 
la prodigiosa capacità dell’in¬ 
formatica, anche qui; - negli 
uffici e agli sportelli bancari, 
di far risparmiare costi, au¬ 
mentare la produttività, mi¬ 
gliorare i servizi offerti alla 
clientela. Veniva quasi da pen¬ 
sare: ho sbagliato convegno, 
ho sbagliato città, ho sbaglia¬ 
to Paese. Dov’è mai l’Italia 
del caos, del non governo, 
dell’inefficienza? La sobria 
autoesaltazione dei banchieri 
al microfono autorizzava tali 
forme di disorientamento. Un* 
apologia del sistema del cre¬ 
dito in Italia oggi, la loro: 
si parlava di efficienza, mo¬ 
dernità, sviluppo. 

Tre virtù che sono rese pos¬ 
sibili e che si fondano però sui 
vizi, sulle distorsioni, sui mo¬ 
di dell’economia italiana. E 
questo non l’hanno detto. Ci 
ha pensato invece Sergio Soa¬ 
ve, della CGIL, a suggerirlo 
con intonazione ironica ma 
con grande serietà politica, ri¬ 
cordando appunto che la sa¬ 
lute del credito si basa su due 
mali fondamentali: l’oceanico 
livello di indebitamento delle 
imprese nei confronti del si¬ 
stema bancario; il divario fra 
tassi attivi e tassi passivi, re¬ 
so oggi più profondo dall’ulti¬ 
mo aumento del tasso di scon¬ 
to messo in atto dalla banca 
centrale. 

Siamo andati fuori tema? 
Non ci pare. Come si può in¬ 
fatti astrarre una cosa di tan¬ 
to rilievo come è appunto la 


rivoluzione elettronica (nelle 
banche ma anche altrove), 
dalle condizioni generali? Co¬ 
me si può ridurre, immeschi- 
nire tutto all’apologià di se 
stessi? Come si può soltanto 
pensare di liquidare il proble¬ 
ma del confronto coi sindaca¬ 
ti sull’installazione delle nuo¬ 
ve tecnologie ad uno sbrigati¬ 
vo, anche se cortese, invito a 
« fare come i colleghi euro¬ 
pei »? Eppoi c’è un problema 
elementare di equilibrio tec¬ 
nologico, che si misura sul li¬ 
vello generale di servizi che 
un Paese è in grado di offrire. 
Qualcuno ha fatto un esem¬ 
pio appropriato: l’Italia delle 
agenzie di banca automatiz¬ 
zate, e. lì a pochi passi, l’Italia 
delle lettere che partono ma 
non arrivano mai. E’ questa la 
« modernità »? Eppure questo 
convegno, organizzato dal 
sindacato CGIL dei bancari 
della Lombardia, Milano e 
Veneto, offriva anche a chi 
negli istituti di credito occu¬ 
pa posizioni di grande re¬ 
sponsabilità, la possibilità di 
svolgere ben altro tipo di ri¬ 
flessioni. Partendo da una, 
elementare ma fondamentale: 
possono i lavoratori interve¬ 
nire sull’installazione di tec¬ 
nologie, così da modificarne 
finalità ed effetti sull’occupa¬ 
zione e sulla qualità del la¬ 
voro? Le esperienze europee 
(relazioni del prof. Carlesi e 
del prof. De Marco dell’uni¬ 
versità di Padova) dimostra¬ 
no di sì, anche se con modali¬ 
tà diverse, « che è ridicolo pro¬ 
porci di scimmiottare », come 
ha detto polemicamente un 
esponente del sindacato CGIL 
bancari. Identico orientamen¬ 
to si manifesta nel nostro 
Paese, dove si tende ad inse¬ 
rire nelle piattaforme dei con¬ 
tratti di lavoro clausole che 
prevedano informazione e pos¬ 
sibilità di intervento. 

Ma che cosa è cambiato e 
che cosa cambierà nelle ban¬ 
che dopo l’avvento dei com¬ 


puter? Dagli anni Sessanta 
ad oggi in pratica l’occupa¬ 
zione è sempre aumentata in 
tutti i Paesi europei. Alla ra¬ 
zionalizzazione resa possibile 
dalle nuove tecnologie si sono 
infatti accompagnati l’incre¬ 
mento del volume delle tran¬ 
sazioni e la crescente gamma 
dei servizi offerti. In futuro si 
prevede, sul piano dell’effi¬ 
cienza, un ulteriore aumento 
delle possibilità di razionaliz¬ 
zazione, e, su quella della for¬ 
za-lavoro, una possibile ridu¬ 
zione del personale nei pros¬ 
simi dieci anni anche fino al 
trenta per cento. Si tende an¬ 
che a dire, però, che la richie¬ 
sta di servizi presumibilmen¬ 
te aumenterà ancora e che, 
quindi, non è fantascientifico 
supporre un’evoluzione verso 
una sorta di crescita zero. 
Questo in base alla lettura di 
ciò che in questi anni è avve¬ 
nuto. 

Cambierà — e già sta cam¬ 
biando — nel frattempo an¬ 
che il modo di lavorare. E non 
sempre nel verso, diciamo co¬ 
si, ' dell’abbrutimento profes¬ 


sionale. Ma anche qui non c’è 
niente di predeterminato: di¬ 
penderà dalla forza e dalle 
idee dei lavoratori. Una cosa, 
molto saggia, ci sembra l’ab¬ 
bia detta anche Bellocchio, 
della CGIL, concludendo il 
convegno: il sindacato non ha 
un atteggiamento luddista 
nei confronti delle macchine 
ma neppure ne subisce il po¬ 
tere di fascinazione. Perché 
un controllo dei lavoratori 
sulle tecnologie sia possibile e 
reale occorre però che esso 
possa pesare prima che le 
scelte siano compiute, che i 
giochi siano fatti. Ed occorre 
anche acquisire conoscenze 
scientifiche più profonde in 
questi complicati processi: bi¬ 
sogna studiare insomma, an¬ 
che se comporta fatica. E’ una 
necessità elementare ma non 
per questo meno vera. 

Ma non ci vengano a dire 
che in Germania (dove i lavo¬ 
ratori hanno poteri di veto) o 
in Inghilterra, tutto va bene 
così e il modello va importato. 
Il sindacato italiano queste 
esperienze le guarda con at¬ 


tenzione ma non dimentica le 
proprie peculiarità e la pro¬ 
pria storia. E qui c’è un pro¬ 
blema di politica e di cultura, 
può il « sapere » dei lavoratori 
percorrere le stesse strade di 
quello dei banchieri? A noi 
pare di no, e per ragioni di 
fatto, del tutto evidenti. Ecco, 
l’altro giorno a quel convegno 
avvertivamo nella platea una 
specie di « ansia di concretez¬ 
za », un ritorno alla solidità 
dei numeri, la cui natura ci 
pare di comprendere. Le stes¬ 
se relazioni erano in qualche 
modo enciclopediche, e, come 
è stato detto all’inizio, non si 
è partiti da ipotesi di ricerca e 
si è tentato di essere « obietti¬ 
vi ». Ora, non capiamo anche 
la stanchezza politica che deri¬ 
va dalla delusione per ciò che 
non si è ottenuto e la ripulsa 
per ogni astrattezza. Ma at¬ 
tenzione: un « sapere senza 
ideali » è, crediamo, altrettan¬ 
to pericoloso e prelude alla 
subalternità. 

Edoardo Segantini 


Dal nostro Inviato 

PRATO — Sono state quattro 
le anime che u convegno in¬ 
ternazionale stilla politica e- 
conomica della Cina, conclu¬ 
sosi a Prato dopo tre giorni 
di lavori, ha messo in luce: 
due anime cinesi, quella a- 
gricola e quella industriale, 
da riequilibrare fra loro; e 
dite italiane, quella governa¬ 
tiva — praticamente inesi¬ 
stente e, nel caso, surrogata 
dall’attiva presenza della Re¬ 
gione e del Comune di Prato 
— e l’anima industriale, con 
la voglia di lavorare e di in¬ 
traprendere allettata dalle pos¬ 
sibilità del « pianeta Cina ». 

E Prato era il luogo ideale 
per gettare uno sguardo su 
questo immenso mercato alle 
prese con un nuovo corso di 
politica economica con la qua¬ 
le, correggendo la rotta ver¬ 
so le « quattro modernizzazio¬ 
ni », si punta ora sulla fase 
detta del « riaggiustamento » 
che ha i suoi cardini nello 
sviluppo dell’agricoltura — 
essenziale, c.me ha detto 
Randhawa della FAO, per un 
paese che nel 79, contava 
970 milioni di abitanti — e 
dell’industria leggera, per 
soddisfare una domanda di 
prima necessità. 

E a dimostrare l’inconsi¬ 
stenza della politica del go¬ 
verno italiano — unico fra 
quelli della CEE a chiudere 
con un saldo passivo il rap¬ 
porto con la Cina — sta una 
linea di credito, ferma al 
1977, con un miliardo di lire, 
« una goccia nell'oceano cine¬ 
se », come giustamente l’ila 
definita Vari dell’ICE. Ma il 
valore di questa iniziativa — 


La Cina offre 
un mercato 

interessante, 

ma l’Italia... 


che anticipa il confronto di 
Bruxelles su questo stesso 
tema, fra CEE e Pechino — 
sta anche nell’aver colto le 
gravissime preoccupazioni 
date dalle misure governati¬ 
ve, che penalizzano proprio 
la piccola e media impresa e 
l’esportazione, riaffermando 
la volontà di non alzare le 
braccia, ma di battersi perché 
finalmente si abbia una politi¬ 
ca economica adeguata all’a¬ 
cutezza di una crisi che non 
si supera con la manovra 
monetaria. 

Per tre giorni studiosi, 
impreditori. operatori pubbli¬ 
ci, grazie all’iniziativa dell’as¬ 
sociazione Italia-Cina e della 
Camera di commercio italia¬ 
na per la Cina e il sud est 
asiatico, hanno potuto con¬ 
frontarsi con una qualifica¬ 
tissima delegazione della Ci¬ 
na popolare. Le relazioni ed 
il dibattito hanno confermato 
puntualmente l’impostazione 
iniziale, contenuta nei saluti 
della signora Yang, ministro 
dell’ambasciata cinese a Ro¬ 
ma, e del capodelegazione 


oro 


Zhang Xuansuan,. i quali 
hanno ribadito come la Càia 
vuol contare essenzialmente 
sulle sue forze per costruire 
il socialismo, guardando tut¬ 
tavia con grande interesse ad 
un contributo esterno, visto 
come ausilio di un impegno 
fondamentale che spetta al 
popolo cinese. Iti sostanza la 
Cina popolare — le cui dele¬ 
gazioni sempre più frequente¬ 
mente giungono in Italia — 
si guarda attorno per verifi¬ 
care quali rapporti, e con 
quali paesi stabilirli, per as¬ 
sicurare lo sviluppo del 
proprio paese verso l’obietti¬ 
vo del riaggiustamento, che 
significa essenzialmente rie¬ 
quilibrio fra industria e agri¬ 
coltura. 

Ma l’Italia non sembra co¬ 
gliere questa occasione: non 
solo da cinque anni a questa 
parte diminuiscono le espor¬ 
tazioni verso la Cina mentre 
aumentano le importazioni, 
ma neppure oggi, da Prato, 
sembra venire un segnale che 
indichi un mutamento di rot¬ 
ta. Eppure il discorso della 
delegazione cinese è stato 


quanto mai chiaro: con una 
offerta di minerali, prodotti 
chimici, macchinari e mate¬ 
riale elettrico. 

Liao Xiunzhen del consiglio 
cinese per la promozione del 
commercio estero, avanza u- 
na proposta concreta per la 
partecipazione di capitali e- 
steri che favoriscano lo svi¬ 
luppo della politica energeti¬ 
ca cinese, la costruzione di 
ferrovie, telecomunicazioni; 
per l’edilizia, le infrastrutture 
per aree industriali; per im¬ 
portazioni di alta tecnologia 
per l’industria leggera: tessile 
(ed ecco il rapporto cm Pra¬ 
to), metallurgica, per il tu¬ 
rismo. E l’offerta è quanto 
mai allettante per chi sarà 
pronto a coglierla: chi inve¬ 
stirà i suoi capitali in Cina 
oggi, sarà partecipe dei van¬ 
taggi economici della nostra 
crescita — è stato detto — e 
sarà quindi presente sul 
mercato, senza attendere la 
sua apertura. 

E allora il problema i 
quello dell’assunzione di ri¬ 
schio che le piccole e medie 
imprese nazionali sono restie 
ad affrontare, anche perché 
l'ottica con cui guardare al 
mercato cinese è quella del 
lungo periodo — come ha ri¬ 
levato Paganelli del Cerved — 
e richiede professionalità, 
programmazione, capacità di 
collegarsi ai punti salienti del 
sesto piano quinquennale 
(81-85) ed al programma de¬ 
cennale 81-89, che punta, co¬ 
me si è detta, al riequilibrio 
dei settori produttivi cinesi. 
Un’ottica di lungo periodo il 
cui canocchiale dovrebbe già 
essere alla portata del gover¬ 
no italiano. 


Renzo Cassigoli 


Stanno per fallire 


• - • 


numerose assicurazioni 


ROMA — Un gruppo di sena¬ 
tori comunisti, primo firma¬ 
tario Nevio Felicetti, ha 
chiesto al ministro dell’In¬ 
dustria F.M. Pandolfi: 1) la 
definizione di un piano orga¬ 
nico e incisivo di pulizia e 
risanamento nel mercato del¬ 
le assicurazioni; 2) l’interven¬ 
to immediato su tutte le 
imprese assicuratrici pratica- 
mente in stato fallimentare; 
3) l’avvio di un confronto 
con le compagnie per una ul¬ 
teriore razionalizzazione dei 
servizi agli assicurati. 

Questa interrogazione sa¬ 
rebbe stata superflua se il 
ministro avesse mantenuto 
anche soltanto una parte de¬ 
gli impegni che ha preso fin 
dal suo insediamento. Ma 
Pandolfi, al pari dei suoi 
predecessori, sembra del tut¬ 
to incapace di muoversi nella 
giungla degli interessi politi¬ 
co-finanziari in cui prospera¬ 
no molti personaggi protetti 
dai partiti di governo. 

In una intervista all’agenzia 
ADS Felicetti ricorda che 
« le dichiarazioni dell’on. 
Pandolfi in occasione del di¬ 
battito sulle tariffe della re¬ 
sponsabilità civile auto ven¬ 
nero da noi giudicate con 
grande interesse. Qualcosa 
deve essersi però inceppato 
successivamente ». Felicetti 
cita il caso dei progetti di 
legge per rafforzare la vigi¬ 
lanza pubblica sull’operato 
delle compagnie: «Si è no¬ 
minato un comitato ristretto, 
per esaminare le proposte di 
legge presentate dal PSI, 
PCI, PRI e della DC. Si sono 
nominati i relatori- E tutta¬ 
via non riusciamo ad avviare 


l’esame di questa riforma 
che pure tutti definiscono 
urgente ». La commissione di 
indagine Camera^Senato, in¬ 
caricata di esaminare il fun¬ 
zionamento dell’insieme del 
settore, non riesce nemmeno 
a riprendere l’attività inter¬ 
rotta dall’inizio della legisla¬ 
tura. 

Gli assicurati pagano non 
solo in termini di tariffa ma 
anche di disservizi. I ritardi 
nel pagare i danni di alcune 
compagnie sono enormi. I- 
noltre pende sulla testa di 
tutti gli assicurati il pericolo 
del fallimento di decine di 
compagnie. Nel rapporto pre¬ 
sentato dal comitato dì e- 
sperti presieduto dal prof. Fi¬ 
lippi, per incarico ministeria¬ 
le. si elencano ben 24 com¬ 
pagnie le cui spese comples¬ 
sive nel gestire le polizze so¬ 
no superiori del 30-40 per 
cento alla media delle com¬ 
pagnie che lavorano in con¬ 
dizioni normali. Le spese ca¬ 
ricate dalle compagnie 
«normali» sono pari al 34.6 
per cento del costo delle po¬ 
lizze mentre ce ne sono al¬ 
cune che arrivano al 50 per 
cento. Spendendo 11 50 per 
cento per sè, come possono 
poi queste compagnie inden¬ 
nizzare gli assicurati in caso 
di incidente? 

Le compagnie con questi 
costi esorbitanti sono Assicar- 
lotta. Cassa gen. Ass.; Firen¬ 
ze, Comitas, Duomo. Etnisca, 
Europea, FIRS, Giove, Glo¬ 
bo, Intereuropea, Levante, 
Lloyd europeo. Peninsulare, 
Pitenza, Saer. Saida. S. Gior¬ 
gio. Sanremo. Sun, Ticino. 
Trans Atlantica, Unica, Va¬ 
rese. 


Pensionati e lavoratori INPS 
martedì a Roma da tutt'ltalia 


DMA — Una manifestazio- 
: nazionale « per Tefficien- 
deUTNPS » si terrà dopo- 
►manì mattina, martedì, 
il piazzale delle Nazioni 
aite, a Roma, di fronte al- 
sede deinstituto. La ma- 
festazione ■ è stata indet- 
dai sindacati pensionati 
GIL CISL UIL e dalle fede- 
izioni unitarie del parasta¬ 


to. Al centro della iniziativa, 
i problemi della riorganizza¬ 
zione del centro elettronico 
e del decentramento, la ri¬ 
forma previdenziale e l’im¬ 
mediata approvazione dei 
« provvedimenti urgenti ». 
Parteciperanno anche presi¬ 
denza e consiglio di ammi¬ 
nistrazione dell’INPS. 


[nJu novità mi Iella 

FABIO GRASSI 
Le origini dell'imperialismo italiano. 

Il caso somalo 1896-1915 S(t L - 30000 

Un saggio acuto c documentato, conootto su archivi pubblici • 
privati inediti, sulla politica estera italiana nella fase di transi¬ 
zione da! colonialismo «tardivo» di'Crispi all’Imperialismo fascista. 
In vendila nelle migliori librario oppura presso 
Ediiioni MILELLA - Cat. post. ICO Lecca 
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Nostro servizio 

SAN FRANCISCO — Dire 
Katharine Hepburn 1 o grande 
attrice è la stessa cosa. 
Mentre una catena televisiva 
americana manda in onda ti¬ 
no special a lei interamente 
dedicato, fittissimo di testi¬ 
monianze di registi che la di¬ 
ressero sullo schermo e di 
attori che con lei lavorarono 
— uno special che sembra 
quasi un necrologio e vuole 
invece essere (ed è) un mo¬ 
numento — la signora Hep¬ 
burn, vira, vivissima, calca 
le scene teatrali con un nuo¬ 
vo spettacolo appositamente 
scritto per lei da Ernest 
Thompson, West Side Walt/.. 
E la sua presenza lo salva: 
salva Thompson e la sua 
commedia, voglio dire, giac¬ 
ché tutta la faccenda è al¬ 
quanto modesta e gli sbadigli 
di massa provocati dal testo 
vengono soffocati sul nascere 
dalla straordinaria bravura 
della Hepburn e dal suo fa 
scino rimasto intatto nono¬ 
stante lo scorrere del temvo. 

A Los Angeles, dove pure 
non amano molto il teatro e 
venerano solo il cinema, Ka¬ 
tharine Hepburn è stata 
trionfalmente accolta dal 
pubblico. La critica, natural¬ 
mente, ha espresso tutte le 
proprie riserve, ina ha vinto, 
altrettanto naturalmente, la 
gente, E non diversamente 
sta andando qui a San Fran¬ 
cisco dove la fregino» (lina 
reminiscenza forse di un suo 
film famoso. La regina 
d’Africa di John Huston, con 
Humphrey Bogart) viene 
puntualmente assediata in 
camerino dopo ogni spettaco¬ 
lo dal pubblico, entusiasta 
oltre ogni limite di autocon¬ 
trollo. 

Questo special che hanno 
voluto dedicarmi — dice Ka¬ 
tharine Hepburn — mi sem¬ 
bra un po' come quegli spet¬ 
tacoli che cominciano con "ed 
ecco a voi, signore e signo¬ 
ri...".'Ed ecco a voi una spe¬ 
cie di retrospettiva su quanto 
sono gloriosa e unica e ado¬ 
rabile e dotata di talento ecc. 
ecc. La verità vera, eccola 


La TV americana le consacra uno special 

Quella vecchia 
maledetta peste 
di Kate Hepburn 

L’anziana attrice ha deciso di vuotare il sacco su di sé, 
i suoi registi, il suo talento e i suoi molteplici capricci 



La Hepburn in due momenti della sua carriera 


qua: è che mi è semplice- 
mente capitato di interpreta¬ 
re qualche dannata buona 
parte. Mi sono capitate, le ho 
fatte e la cosa ha portato 
fortuna a tutto il resto. Sì, 
d’accordo, le ho interpretate 
in un certo modo perchè ne 
ero capace, ma soprattutto 
perchè erano interpretabili a 
modo mio*. 

« Ma c'era sempre una spe¬ 
cie di muro da scavalcare: il 


I regista. Voglio dire i registi 
duri, tenaci. L’ho scoperto 
molto presto cos’è un regista 
duro. E' uno che può impor¬ 
si più di quanto non possa 
fare tu. Uno che sa che non 
sei quell’adorabile, unica, 
straordinaria creatura quale 
appari dall'immagine che sei 
diventata. E che conosce quei¬ 
rinvadente e difficile e pe¬ 
sante bagaglio che è il tuo 
carattere, che poi è quello 


che ti ha permesso di dar 
fondo per così lungo tempo a 
tutte le tue riserve ». 

« In questi casi, la cosa che 
bisogna fare era conservare 
il buonsenso. Tenere cioè la 
porta aperta per sentirsi di¬ 
re: "No, Kate. non così, ma 
così". No. non sto dicendo 
che accetto di fare qualcosa 
anche quando non la condi¬ 
vido, quando penso che sia 
realmente sbagliata. Questo 
no, lo odio. Posso diventare 
pazza, arrivo all'insulto. E’ 
quello che mi è successo con 
il regista della commedia che 
sto interpretando». 

« Se io sento in un certo 
modo una battuta, una scena, 

10 la dico e la faccio esatta¬ 
mente come penso che sìa 
giusto, se sono ferocemente 
sicura di essere nel giusto. 
Be’, a questo punto U regista 
arriva e dice: "No, non cosi, 

11 senso è questo, non quel¬ 
lo". Oh, allora io digrigno i 
denti: avrei voglia di pren¬ 
derlo a calci o di piangere. E 
allora lo insulto. Di fronte a 
tutti. Ma poi faccio come mi 
dicono o almeno tento. Lo 
faccio o credo di farlo. Per¬ 
ché? Perché cerco di tenere 
la porta aperta q qualcosa di 
nuovo. Se la tieni chiusa, ri¬ 
schi di consumare tutto l’os¬ 
sigeno e di soffocare. E ’ co- 


Le proposte del collettivo della rubrica « Cronaca » 

La televisione in fabbrica: 

ecco come, quando, perché 

’ • , \ 

Se ne parlerà domani a Roma, in un seminario universitario organizzato dal Cnr 


Quando la troupe della televisione 
arrivò ai cancelli dell’Alfa Romeo di 
Arese, nessuno ci Fece molto caso. « Sa¬ 
rà un servizio per il telegiornale 
dovettero pensare in molti. Qualcuno 
della troupe chiese di parlare con qual¬ 
che rappresentante del consiglio di fab¬ 
brica. ma anche quella richiesta rien¬ 
trava più o meno nella normalità. «Vor¬ 
ranno fare un’intervista », commenta¬ 
rono altri. La trattativa andò avanti 
per un po’. Da una parte quelli di 
« Cronaca », gruppo di Ideazione e Pro¬ 
duzione della Rete 2. dall’altra gli ope¬ 
rai. i delegati sindacali. 

Era il 1976. L’équipe di « Cronaca » 
rimase dentro l’Alfa di Arese per qua¬ 
si un anno. Ne vennero fuor: settanta 
minuti di filmato, protagonista l’ope¬ 
raio Jacoviello. e con lui l’assenteismo, 
il doppio lavoro, la catena, le lotte, le 
assemblee infuocate. Settanta minuti, 
tagliati, montati e discussi fotogramma 
per fotogramma con gli operai. 

La televisione dentro la fabbrica, 
dentro i quartieri, dentro i manicomi, 
dentro gli istituti. I protagonisti delle 
diverse realtà sociali che parlano e 
fanno essi stessi la trasmissione. Non 
è la « diretta » o la telefonata a «3131*. 
bensì la partecipazione al-prodotto stes¬ 
so. il capovolgimento del tradizionale 
rapporto tra chi produce informazione 
e chi ne è soggetto. Di questo, dell’uso 
del mezzo televisivo nella ricerca so¬ 
ciale. e di altro ancora, si parlerà da 
domani, a Roma. all’Università, nel 
corso di una settimana di studio or- 
- ganizzata dall’Istituto di Psicologia del 
CNR. dal gruppo di « Cronaca » e dal¬ 
l’assessorato alla Cultura della Regio¬ 
ne Lazio. 

TV e fabbrica, dunque. E già ti 
ronza nella mente un commento im¬ 
mediato, del cosiddetto telespettatore 


medio, il signor Rossi del Servizio Opi¬ 
nioni: « Uffa! Dopo una giornata di 
lavoro, se accendo il televisore voglio 
divertirmi. Non bastano .i telegiornali? 
E le tavole rotonde, i dossier, le tri¬ 
bune dell’accesso, i dibattiti? ». Giu¬ 
dizi ed umori abbastanza plateali ma 
diffusi, anche se influenzati da quan¬ 
to passa il convento di viale Mazzini. 
Tuttavia, le cose stanno proprio così? 
O non è questa un’immagine stereoti¬ 
pa di un amorfo pubblico di telepol- 
tronari che ingurgita Maz.nga e Mike, 
Portobello e il Festival di Sanremo, 
gli strip della mezzanotte di Televat- 
telapesca? Non sono, queste preferen¬ 
ze. quelle che più fanno comodo al 
modello televisivo costruito in vent’an¬ 
ni e tenacemente difeso dalle spire del¬ 
la riforma? In definitiva, non è pen¬ 
sando anche a questo tipo di pubblico 
che Mauro Bubbico impone l’alt a Vé- 
ronique? 

La pattuglia di giornalisti, autori, 
tecnici e programmisti della Rai che 
intorno al 68 diede vita al gruppo 
di «Cronaca» ha dimostrato, sia pure 
con molta fatica e senza ricevere par¬ 
ticolare udienza critica anche a sini¬ 
stra, che l’utopia di un uso diverso 
della televisione, di quello die venne 
definito un « uso di massa » della te¬ 
levisione. è un’ipotesi praticabile. Una 
strada con molte buche, ma percor¬ 
ribile. 

Il materiale prodotto dal *76 ad og¬ 
gi è passato sui teleschermi: dalle lot¬ 
te operaie alla Fiat alla salute nella 
fabbrica, dall’analisi dei meccanismi 
dell’informazione alla condizione fem¬ 
minile. fino allTran della rivoluzione, 
l’ultima realizzazione, una sortita al¬ 
l’estero che non ha modificato i meto¬ 
di di indagine già sperimentati e col¬ 
laudati sulla nostra realtà sociale. 


Partecipazione e lavoro collettivo 
prima nello stesso gruppo (la cosid¬ 
detta unità di produzione) e poi tra i 
protagonisti della trasmissione (le co¬ 
siddette unità di base). Una televisione 
che non sia più « un corpo separato », 
che mostri meno situazioni e più opi¬ 
nioni, una « manipolazione * collettiva 
dell’informazione che parta dal basso. 
Sono questi i postulati su cui «Crona¬ 
ca». che resta un esperimento unico 
in tutta Europa, ha impiantato il pro¬ 
prio lavoro. L'utopia, tuttavia ci arro¬ 
vella. Può una ripresa essere realiz¬ 
zata da un giornalista o, viceversa, 
un’intervista essere affidata ad un’elet¬ 
tricista? La partecipazione della gen¬ 
te, dell'operaio o dell’operatore sociale, 
o del quartiere intero è ristretta ad 
un filmato, ad una trasmissione che 
ha dei tempi dilatati. Il giornalista che 
scrive un pezzo, potrà mai chiamare 
a raccolta tutti costoro per verificare 
con essi quanto egli scriverà? In ulti¬ 
ma analisi, il controllo sulla produ¬ 
zione dell’ideologia non è restato forse 
un argomento teorico di discussione? 

Il lavoro collettivo, rispondono quel¬ 
li di « Cronaca », non è una questione 
formale. Né. d’altra parte, collettivo 
significa che tutti fanno tutto; al con¬ 
trario, il lavoro in comune esalta il 
lavoro individuale. Resta il fatto che 
la polemica c’è. e abbastanza dura, 
tra giornalisti, autori e tecnici che ri¬ 
vendicano un’autonomia professionale 
e l'équipe di « Cronaca ». 

Il futuro prossimo venturo ci riserva, 
sembra, una scorpacciata di film, te¬ 
lefilm, sceneggiati. Ma la televisione 
dentro la fabbrica c’è entrata ed ha 
l’aria, nonostante tutto, di volerci re¬ 
stare. 

Gianni Cerasuolo 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 

10 LA FAMIGLIA PARTRIDGE - «Una battuta d’arre¬ 
sto » con Shirley Jones e David Cassidy 

10.30 UN CONCERTO PER DOMANI - Di Luigi Fait - Mu¬ 
siche di Chopm, Debussy, Poulenc 

11 MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO - A cura di Liliana Chiale 

12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 

13 TG L’UNA - Di Alfredo Ferruzza 

13.30 TG 1 NOTIZIE 

14 DOMENICA IN_ - Presenta Pippo Baudo 

14.20 NOTIZIE SPORTIVE 

14.45 DISCORING - Settimanale di musica e dischi 

16 PATTUGLIA RICUPERO - «L’oro dei sudisti» - Regia 
di Ray Austin con Andy Gnffith e Joel Higgins 

17.20 NOTIZIE SPORTIVE 
18,25 90. MINUTO 

19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca regi¬ 
strata di un tempo di una partita di serie A 

20 TELEGIORNALE 

20,40 ATSALUT PADER - Regia di Paolo Cavara, con Gianni 
Cavina, Gianfranco De Grassi, Nerina Montagmni ed 
altri 

22.15 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.15 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 

23.30 TELEGIORNALE 

□ TV Z 

10 DISEGNI ANIMATI - Attenti... a Luni 

10.20 MOTORE '80 

10,50 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
11,06 IL SOLISTA E L’ORCHESTRA - Robert Schumann - 
Direttore Hubert Soudant 

11.45 TO 2 ATLANTE 


12.15 CIAO DEBBIEI • «Debbie e il comitato di quartiere» 
con Debbie Reynolds, Don Chastain e Patricia Smith 

12.40 ANTEPRIMA CRAZY BUS 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13,30 MCMILLAN E SIGNORA - «Il volto dell'assassino» - 
Regia di Hy Averback, con Rock Hudson, Susan Saint 
James. John Schuck 

14.45 CRAZY BUS - Autobus pazzo 

16.50 TG2 DIRETTA SPORT - Milano - Tennis: Campio¬ 
nati Intemazionali - Rio de Janeiro - Automobilismo: 
Gran Premio di Formula 1 

19.50 TG 2 TELEGIORNALE 

20 TG 2 DOMENICA SPRINT 

20.40 MILLE MILIONI • Con Raffaella Carrà 

21.45 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 

22.40 TG 2 STANOTTE 

22J35 IL SOLISTA E L’ORCHESTRA - Replica 

□ TV 3 

10 HOCKEY SU GHIACCIO - Da Ortisei - Campionati 
mondiali: Jugoslavia-Polonia 

14 TG3 DIRETTA SPORTIVA . Hockey su ghiaccio e 
nuoto 

17.10 TEMPI DIFFICILI - Con Patrick Alien. Timothy West, 
Alan Doble - Regia di John Irvin (Rep. 3. puntata) 

18 LO SCATOLONE • Antologia di nuovissimi, nuovi e 
semlnuovl (8. puntata) 

18.45 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere 

19 TG 3 

19,20 CHI CI INVITA? (7. puntata) 

20.40 TG 3 LO SPORT 

21,25 TG3 SPORT REGIONE 

21.45 GUAGLIO’, CIAC* SI GIRAI - «Alle origini del 
cinema italiano: il cinema musicale a Napoli» (2 p.) 

22.15 TG3 ’- Intervallo con «I Nibelunghi» 

22,36 LA TARANTOLA DI ■ BRASI LICATA » • DI Nanni 
Tamroa 



me u»a battaglia, insomma, 
che può essere anche perden¬ 
te. Resia il fatto che quel 
che mi fa andare di fuori è 
che — esse» '•> ivTabrice — 
c’è sempre chi ti dice quel 
che dc-'t fare. Ma ‘è vero per 
tutti. C'è sempre stato qual¬ 
cuno che abbiamo dovuto a- 
scoltare: ora il padre, ora la 
madre, ora il maestro, ora il 
regista ». 

« Non c però che i miei 
rapporti con i registi con cui 
ho lavorato siano sempre 
stati così burrascosi. Al cott- 
j trario, anche perchè ho lavo- 
I rato con registi eccezionali ». 
i « David Leon, pr- rsc'ip : o. 
Credo che lui sappia di un 
film più di quanto un ban¬ 
chiere sappia del denaro. Ha 
un neccio r '■ • .- 

zione fantastici. Le immagini, 
i suo’i-, lui U vede, li scopre 
e racconta una storia con es¬ 
si. e tu li senti, e senti le 
ombre, la luce, i tramonti, le 
campane, i moniment',. E l'at¬ 
tore diventa parte di que- 
st’incredibile modo di usare 
un film». 

« Un altro è George Cuknr. 
E' stato unico nella mia vita 
e naturalmente nella vita di 
altri. Mi dette il mio primo 
lavoro (Febbre di vivere. 
1932), mi presentò al pubbli- 



Essendo Enzo Tortora ri¬ 
dotto ad una stalattite . per 
via della sua permanenza nel 
frigotrabiccolo da cui ci ha 
salutato l’altra settimana, la 
Rete 2 ha pensato bene di 
scongelai Corrado, il quale 
mancava de un pezzo in Tv. 

Corrado è un po’ come i 
bastoncini Findus: piu ci di¬ 
cono che sono saporiti e ge¬ 
nuini e più passa la voglia 
di mangiarli. C’è da credere 
che il presentatore abbia da¬ 
to fondo a tutta la sua espe¬ 
rienza per mettere su que¬ 
sta rentrée televisiva, ma i 
risultati, a giudicare dalla 
prima puntata, sembrano es¬ 
sere abbastanza modesti. 

Impiantato sul più tradizio¬ 
nale degli spettacoli televisi¬ 
vi, il varietà. Gran Canal si 
muove in modo goffo ed im¬ 
pacciato tra sketch ed attra¬ 
zioni. Hanno pensato anche 
di movimentare la cosa con 
l’originale immissione di un 
quiz: si sa che di quiz in Tv 
si avverte la mancanza. Ma 
tant’è. La verità che i Cor¬ 
rado, i Mike, i Baudo, o Tor¬ 
tora fanno ormai parte della 
storia, quella televisiva natu¬ 
ralmente. La quale ha i suoi 
corsi e ricorsi. Parte Tortora 
e arriva Corrado. 

Non siamo sempre sul ver¬ 
sante del melodramma e del 
patetico? Impressione raffor¬ 
zata nel caso in questione 
dall’atteggiamento dello stes¬ 
so Corrado. Il quale ha tutta 
Varia di non credere assolu¬ 
tamente in quello che va fa¬ 
cendo anche se sonò le cose 
che ci offre da trentanni a 
questa parte. Forse, sta pro¬ 
prio in questo, la novità di 
Gran Canal. 

Si può sperare quindi che 


co In modo tale da farmi 
sembrare affascinante. Sfrut¬ 
tò con scaltrezza tutto quel 
che avevo da offrire: la mia 
voce rauca che faceva preci¬ 
pitare nella più nera dispe¬ 
razione i fonici, la mia faccia 
lentigginosa ("Falla sembrare 
carina", mi diceva) i miei 
modi eccentrici (eccentrici 
allora, oggi sono la nonr •): 
tanti difetti che lui faceva 
apparire come dei pregi ». 

t E poi George Stevens. U- 
ni che concepiva la comme¬ 
dia come una scienza. Una 
i olla doc ) girurc.una scc . i 
di un film in cui Spencer 
Trac)i doveva infilarsi nel let¬ 
to nel quale c’ero io. Da 
sonnambulo. Doveva essere 
una scena divertente, ma non 
lo era affatto. Ne parlai con 
Stevens che non era il regi¬ 
sta del film, ma era imo a- 
mico. Un uomo che entra i- 
naspettatamenie nel letto di 
una donna — disse lui — 
non fa ridere. E’ scontato. La 
cosa comica è invece quando 
una donna si infila nel pro¬ 
prio letto e vi trova un uo¬ 
mo. Così cambiammo la sce¬ 
na. Io a un certo punto mi 
alzavo per andare a prendere 
un bicchiere d’acqua. Nel 
frattempo Spencer Tracy, il 
sonnambulo, si infilava nel 
mio letto. Quando ritornava, ! 
mi rimettevo innocentemente 
nel letto e andavo a sbattere 
contro di lui. Una scena di¬ 
vertentissima ». 

€ E John Huston ancora. 
Uno capace di fare tutto. Di 
dirigere, di recitare, di scri¬ 
vere, di lottare, di abbando¬ 
narsi, di sopravvivere e di 
farlo bene. Lavorare con lui 
è come slare in mezzo a un 
incendio. Uno capace di por¬ 
tarti dietro con sè nella giun¬ 
gla senza un fucile, facendoti 
rischiare tutto. Un pazzo. Mi 
era anche capace di strofi¬ 
narmi dolcemente la schiena 
quando ero ammalata. Dolce, 
maligno, divertente. Questo è 
John Huston. Una cometa. 
Parola di Katharine Hep¬ 
burn ». 

Felice Laudadio 


Alla TV 

Corrado 
surgelato 
e un frate 
particolare 

i 

sia cominciata una sorta di 
ravvedimento. D'altro canto, 
anche Raimondo Vianello in 
questi sabati si è riproposto 
a suo modo. Viene da chie¬ 
dersi a questo punto, se le 
riproposte di spettacoli e di 
personaggi siano da incolpa¬ 
re ad una Tv che offre pochi 
stimoli anche ai professioni¬ 
sti più in gamba, all’incapa¬ 
cità di questi ultimi di rin¬ 
novarsi o al pubblico, alme¬ 
no ad una parte del pubbli¬ 
co, che esige lo stesso cliché. 
Lasciamo in sospeso l’interro¬ 
gativo e spostiamoci ora sui 
programmi di oggi. Più o me¬ 
no la solita domenica . tran- i 
ne sulla Rete I. Dove stasera 
troviamo un film di Paolo 
Cavara, Atsalut pater, già ap¬ 
parso senza troppa fortuna 
nel circuito cinematografico. 
Ne è interprete Gianni Cavi¬ 
no, qui col saio francescano, 
interpretando la figura di 
Padre Lino, un religioso, real¬ 
mente vissuto a Parma al¬ 
l’inizio del secolo, figura biz¬ 
zarra e semplice alio stesso 
tempo, che predica la carità 
non soltanto a parole. 

Padre Lino sceglie di sta¬ 
re con gli umili e gli oppres¬ 
si e di sfidare i propri su¬ 
periori senza, tuttavia, che 
questa sua scélta assuma un 
contenuto politico. Il frate 
beffeggia i signori con la stes¬ 
sa ironia del «Passator Cor¬ 
tese ». 

g. cer. 

NELLA FOTO: Tiziana Fior- 
veluti, la nuova giovanissima 
soubratta della trasmissione 
del venerdì sera, « Gran Ca¬ 
nal » presentata da Corrado 



EDITORI 

RIUNITI 

RIVISTE 


critica marxista 

bimestrale 

nei prossimi numeri: 
riflettiamo sul Pei a 60 anni 
dalia sua fondazione - i nuo¬ 
vi orientamenti dell’area cat¬ 
tolica - come è organizzata 
la cultura in Italia 
un numero L. 3.500 

abbon.annuo L. 19.000 

politica cd economia 

mensile 

nei prossimi numeri: 
la nuova economia della fa¬ 
miglia - il sindacato verso i 
contratti - energia e centrali 
- industria polacca e riforme 
economiche - identikit dei 
dirigenti delle ppss 
un numero L. 2.000 

abbon.annuo L. 18.000 

riforma delia scuola 

mensile 

nei prossimi numeri: 
tempo pieno nella scuola dì 
base - secondaria: quale ri¬ 
forma? - dal sud una scuola 
per la rinascita - la gramma¬ 
tica e le grammatiche 
un numero L„ 1.800 

abbon. annuo’ L. 18.000 

donne e politica 

bimestrale 

nei prossimi numeri: 

60 anni di lotte e di conquiste 
delle donne - emancipazione 
e/o liberazione - cosa è cam¬ 
biato nel rapporto di coppia 

un numero L. 1.500 

abbon.annuo L. 8.000 


democrazia e diritto 

bimestrale 

nei prossimi numeri: . 
quale riforma de! governo e 
del parlamento - il referen¬ 
dum nel sistema politico¬ 
istituzionale - la tutela 
dell’ambiente è possibile - 
giudici e riforma del diritto 
penale 

un numero L. 3.500 
abbon.annuo L. 19.000 


studi storici 

trimestrale 

un numero L. 5.000 

abbon. annuo L. 19.000 


cinemasessanta 

bimestrale 

nei prossimi numeri: 

Bunel - Tati - i Serials - cine¬ 
ma e storia - sperimentali¬ 
smo elettronico - l’asse cine¬ 
matografico Roma-Berlino ' 
un numero L. 2.500 

abbon.annuo L. 13.000 


nuova rivista 
internazionale 

mensile 

un numero L. 2.300 

abbon. annuo L. 23.000 


dialoghi 
di archeologia 
quadrimestrale 
nei prossimi numeri: 
archeologia del vicino orien¬ 
te antico: modo di produzio¬ 
ne, economia e ideologia del 
banchetto - rapporti fra ar¬ 
cheologia e antropologia ne¬ 
gli studi preistorici e classici 
un numero L, 7.000 
abbon. annuo L. 18.000 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7,35: 8, 
10.10, 13, 17, 19. 21, 23. 6: Ri¬ 
sveglio musicale; 6.30: Il to¬ 
po in discoteca; 6.58: Tempo 
i e strade; 7-7,44: Musica per 
un giorno di festa; 8.45: La 
nostra terra: 9: Asterisco 
musicale: 9.30: Messa; 10,13: 
Esercizi di ballo: 11,05: Black 
out; 11.48: La mia voce per 
la tua domeoica; 12.30-14,35- 
18.30: Carta bianca: 13.15: Fo¬ 
tocopia: 14: Radiouno per 
tutti; 17,20: Tutto il calcio 
minuto per minuto: 18,05: 
Carta bianca; 19,20: GR1 
sport tuttobasket; 19.55: Mu¬ 
sica break; 21,03: « Didon » 
di N. Piccinni - DiretL Ma¬ 
rio Rossi; 23,10: La telefo¬ 
nata. 


□ Radio Z 

GIORNALI RADIO: 5,05, 

6.30, 7,30, 8,30, 9,30, 11,30, 12,30, 

13.30, 1530, 1635; 1830, 19,30, 

22.30, 6-6,06-6,35-7,05-7,55: «Sa¬ 
bato e domenica»; 8,15: Og¬ 
gi è domenica; 8,46: Video¬ 
flash; 9,35: Il baraccone; 11; 
Frank Sinatra; 12: OR2 An¬ 


teprima sport; 12,15: Le mil¬ 
le canzoni; 12.45: Hit para¬ 
de; 13,41: Sound track; 14: 
Trasmissioni regionale; 1430- 
1730-19,15: Domenica con 

noi; 1630: Domenica sport; 
1930: Le nuove storie d’Ita¬ 
lia; 20.10: Momenti musica¬ 
li; 21,10: Nottetempo; 2230: 
Buona notte Europa. 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6,45, 
735, 9,45, 11,45, 13,45, 15.45, 
18,45, 20,45, 23,56. 6: Quoti¬ 
diana Radio tre; 6,55-830- 
1030: n concerto del matti¬ 
no; 738: Prima pagina; 9,48: 
Domenica tre; 12: Il tempo 
e i giorni; 13,15: Disconovi- 
tà; 14: Antologia di Radio- 
tré; 1530: Progetto musica; 
16,30: Dimensione giovani; 
17: «All Babà» di L. Che¬ 
rubini; 19,35: Pagine da: 
« Vita di Lazarillo De Tor- 
xnes»; 20: Pranzo alle otto; 
21: Stagione sinfonica pub¬ 
blica di Milano 1960-1961: 
(nell’Intervallo - 2130: Ras¬ 
segna delle riviste); 2230: 
Un incontro tra Oriente e 
Occidente; 23: n jais. 
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SPETTACOLI 


« Io sono Anna Magnani », un film che commuove i francesi 


Parigi città aperta al 
ricordo di Nannarella 

La riscoperta di un’attrice a cui non si chiedeva l’autografo - I giovani ritro¬ 
vano in lei un simbolo del risveglio della cultura europea dopo la guerra 


Nostro servizio 

PAH Kit — « l.’n fantasma si 
aggira per l'Kuropa »; per un 
puro caso, nelTincerlo e alea¬ 
torio itinerario i di un giorna¬ 
lista che insegne i fatti della 
comunità episodica in cui vi¬ 
viamo (episodica perché a sua 
volta incerta e aleatoria, ,11011 
strutturata di fronte agli egoi¬ 
smi e ai corporativismi «Ielle 
nazioni che la compongonot. 
ho incontrato ipiesto fantasma 
in Helgio. in Spagna, e orn in 
Francia nel giro di poche set¬ 
timane. 1” il fantasma di An¬ 
na .Magnani, di «< Nannarel- 
la », quasi cancellato dalla 
memoria del nostro volubile 
paese ma improvvisamente \i- 
vo altrove, grazie al miracolo 
«li una pellicola belga che ri¬ 
scuote un successo inimmagi¬ 
nabile là dove il «rinoma ita¬ 
liano «Iella .«eroinia metà de¬ 
gli anni -10 e «legli anni nO è 
diventato storia «lei «inema e 
storia atout court » di una ci¬ 
viltà europea. 

Io sono Anna Magnani è 
il film di Chris Y'ermork«m 
che comincia con Giulietta 
Masina ai funerali di Nanna* 
rella: « Anna ti vogliamo tan¬ 
to Irene ». E piange dietro gli 
occhiali affumicati, vano scher¬ 
mo al suo «Udore vero, al <lo- 
lore che era «li milioni «li per¬ 
sone in quel settembre «lei 
1973 dietro al feretro di An¬ 
na Magnani. E come un ru¬ 
scello primaverile che rompe 
i suoi argini stretti, quelle 
lacrime portano con sé un 
fiiinir di immagini, la storia 
di una donna, «li un’epoca, 
della resurrezione di un pae¬ 
se: spezzoni «li filili, testimo¬ 
nianze dì chi la conoblre nel¬ 
la sua immensa e popolana 
generosità, il suo «« non div i¬ 
smo », il suo declino a com¬ 
merciale ». di prodotto che 
non poteva più interessare i 
mercanti «li immagini, la ri¬ 
scoperta di Pasolini con .Mam¬ 
ma Roma. 

Si direhlie un gi«ico crude¬ 
le e finto di maschere, a guar¬ 
dare questo film che curiosa¬ 
mente ha tanto successo e il 
cui successo ci invita a rifiel- 




Anna Magnani: successo dei suoi film a Parigi 


tere stilla catlucità «Ielle mo¬ 
de, dei temi e tuttavia sulla 
(tereiuiità di ciò die resiste 
alle sfide e alle erosioni «lei 
tempo. A Parigi, iti un cine¬ 
ma periferico come l’Olympir 
Kntrepol (ma con ambizioni 
«li cineteca e con un pubbli¬ 
co giovanile alla ricerca di 
una propria identità), il succes¬ 
so di questo film intitolato 
« Anna Magnani, un film d’ 


amore n ha costretto i pr«>prie- 
tari a riprendere immediata¬ 
mente Roma città aperta, con 
la promessa di « il seguito al 
prossimo numero ». come si 
usava nei romanzi d’appendice. 

Cosa cerca questo pubblico 
in Anna Magnani? Al di là 
del documentario su una for¬ 
tunata stagione «lei cinema ita¬ 
liano, che sognò il risveglio 
della cultura europea dopo 


Dal Cnr sì al « Caso Ippolito » tv 

ROMA — Sul « nuovo caso Ippolito », cioè sul congelamento della 
trasmissione televisiva che ricostruiva la famosa vicenda politico-giudi¬ 
ziaria, adesso si sono mossi anche i ricercatori e funzionari del 
CNEN. Ottantacinque di loro, hanno firmato una petizione alla RAI-TV 
perché mandi in onda lo sceneggiato realizzato da Marisa Malfatti 
e Riccardo Tortora per la seconda rete. « Si tratta — scrivono i firma¬ 
tari — di difendere una ricerca storica, su un tema che, intervenendo 
su una realtà attuale, «leva essere acquisito dalla generalità dei citta¬ 
dini ». 


Primo ciak del film di Moretti 

ROMA — Nanni Moretti ha dato nel giorni scorsi il primo ciak, al 
liceo « Manara » di Róma, al suo film a Sogni d'oro ». Sono previste 
12 settimane di riprese a Roma e negli stabilimenti di Cinecittà. Il 
film ha avuto una lunghissima gestazione; lo stesso Moretti afferma 
che a settembre 1981, quando sarà in distribuzione, si concludono 
tre anni di lavoro, esattamente quanti na sono passati dall’uscita del 
suo ultimo film * Ecce bombo ». 

s Sogni d’oro » è interpretato, oltre che da Nanni Moretti, che ne 
ha scritto anche il soggetto e la sceneggiatura, da Piera Degli Esposti, 
Laura Morante, Remo Remotti, Alessandro Haber, Nicola Di Pinto, 
Gigi Morra e Claudio Spadaro. 
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« Creditori » in scena a Roma 


Si comincia un 
lungo viaggio 
con Strindberg 

Manifestazioni promosse da Spaziouno 


«piella catastrofe bellica in cui 
fu coinvolta tutta l’Europa, 
la>cisla e antifascista, agii oc- 
chi del resto del mondo, c di 
«piello americano soprattutto 
clic non faceva grandi diffe¬ 
renze nel proprio manichei¬ 
smo (noi siamo il bene, voi 
siete il male), creilo che"que¬ 
sta generazione cerchi in An¬ 
na Magnani proprio un moti¬ 
vo culturale autonomo, una 
identità di linguaggio che al¬ 
tro contese, altri problemi, 
hanno allontanato dagli inte¬ 
ressi «li una educazione a com¬ 
partimenti stagni, settoriale, 
nazionalista. 

« Mio padre — mi ha «letto 
mi giovane spettatore — mi 
aveva tanto parlai** di Roma 
città aperta, e poi ili Paisà, 
«li Sciuscià, legati alla alia sto¬ 
ria «li e.r combattente (e Dio 
sa «pianta ironia e’è in que¬ 
sto termine soprattutto in que¬ 
sto paese dove l’ex combat¬ 
tentismo è «piasi sempre ideo¬ 
logia reazionaria) che ho vo¬ 
luto sapere e capire cosa c’ 
ora di non mitologico nei suoi 
ricordi ». 

Il discorso è complesso, vo¬ 
lutamente distaccato e critico. 
E allora? Allora mi sento 
più vicino a Itti «topo aver vi¬ 
sto Anna Magnani e Roma cit¬ 
tà aperta. Ilo voglia «li velie¬ 
re lotti i film «li quel perio¬ 
do, non più come appassiona¬ 
to di storia dei cinema ma 
come uomo libero elle ha 
«pialeosa da imparare dalla 
storia ». ‘ 

Sono tre settimane che il 
film riempie la sala di «piesto 
cinema parigino, die i più 
granili quotidiani e settimana¬ 
li parigini parlano di un « ap¬ 
puntamento che non si deve 
mancare » con una granite te¬ 
stimone «lei nostro tempo. 1’ 
antidiva per eccellenza, alla 
quale non si rhieile un auto¬ 
grafo come non lo si chiede 
mai « a una amica di sempre 
o alia vicina di casa ». E’ un 
omaggio che non può lasciar¬ 
ci indifferenti. 

-t V V-. - '? h p. 


ROMA — Una serie di ma¬ 
nifestazioni, comprendente 
in particolare spettacoli tea¬ 
trali e mostre d’arte, si tie¬ 
ne, da ora alla fine di que¬ 
sto 1981, sotto il titolo Un 
, anno da Strindberg, a Spa- 
'ziouno, in Trastevere. Nes¬ 
suna speciale occasione com¬ 
memorativa (cadrà semmai 
nel 1982 il settantesimo an¬ 
niversario della morte del 
drammaturgo, scrittore, poe¬ 
ta svedese) ha stimolato il 
progetto; e questo personal¬ 
mente ci conforta, come ci 
conforta vedere annunciato 
un lavoro esplorativo nel 
complesso delle discipline e 
delle attività esercitate o sag¬ 
giate da Strindberg, politica 
non esclusa. 

Si comincia, a ogni modo, 
con una esposizione (di Giu¬ 
lio Paolini. e - l’insegna 
strindberghiana è Sul mar¬ 
gine del mare aperto) e con 
un allestimento dei Credito¬ 
ri, a firma di Mina Mezza¬ 
dri. Jba quale non si è limi¬ 


tata a curare la regia, ma 
ha elaborato il testo (tra¬ 
dotto da Luciano Codino¬ 
la) secondo criteri piuttosto 
spregiudicati. Tra l’altro, e 
prima di tutto, i due perso¬ 
naggi maschili si riuniscono 
in un solo attore, che non 
cambia nemmeno aspetto. 
Così l’azione distruttiva di 
Tekla, la protagonista, sul 
primo e sul secondo marito 
dovrebbe assumere un più 
decisivo carattere emblema¬ 
tico. Se assistiamo, come sug¬ 
gerisce lo stesso Strindberg, 
& un duplice « omicidio psi¬ 
chico ». sarebbe qui da ar¬ 
guire che si tratti d’una sor¬ 
ta di atto rituale, quasi di 
una cerimonia biologica. 

Comunque, la rappresenta¬ 
zione è impostata, risoluta¬ 
mente, in senso antinatura- 
listìco; sebbene, all'epoca dei 
Creditori (che. ne] 1888’89. 
segue da presso 11 Padre e 
La signorina Giulia), qual¬ 
che conto aperto col Natu¬ 
ralismo l’autore lo avesse. 


L’impianto scenico di Enrico 
Job somiglia a una gabbia 
(o, magari, all’interno d’una 
macchina fotografica a sof¬ 
fietto) e non è dunque mol¬ 
to diverso (anche per la ma¬ 
teria adoperata, il legno) da 
quello creato dallo stesso 
Job, di recente, per Musile 
di Wedekind allo Stabile di 
Torino. Ma, stavolta, pieni 
e vuoti si alternano: la 
struttura è sezionata in un 
certo numero di spessi qua¬ 
drilateri, le cui basi offrono 
precario sostegno ai piedi 
degli interpreti (quando que¬ 
sti pur non vi siano seduti, 
o sdraiati), oscillando di fre¬ 
quente e a turno, come al¬ 
talene. parallelamente alla 
linea ideale della ribalta. 

Ne nasce una mutevole, 
complicata figurazione geo¬ 
metrica, che potrebbe espri¬ 
mere anche uno stilizzato 
caos mentale, quasi il gra¬ 
fico di una monomania os¬ 
sessiva: ma che poi, di si¬ 
curo, costringe gli interpre¬ 


ti a un discreto gioco acro¬ 
batico, non facendo corri¬ 
spondere i gesti alle parole 
se non in rari momenti, e 
sempre alquanto per via di 
iperbole. Siamo dinanzi a 
uno dei casi, ci sembra, in 
cui il « mezzo » prevale sul 
« messaggio ». Sulla sostanza 
e i significati della misogi¬ 
nia di Strindberg (che, for¬ 
se,’ le oltranziste del femmi¬ 
nismo potrebbero inalberare, 
rovesciato il punto di vista, 
come vessillo della loro « se¬ 
paratezza »), non ne sapre¬ 
mo in fondo troppo dì più, 
dopo questa esecuzione dei 
Creditori. Ma avremo apprez¬ 
zato piuttosto, nell’impegno 
deila M:zzadri (già cimen¬ 
tatasi. del resto, con lo Strind¬ 
berg del Pellicano é del Pa¬ 
dre), una tensione di ricer¬ 
ca sperimentale, congrua al 
luogo e all’evenienza. 

Nell’insieme di elementi 
che compongono la messin¬ 
scena, tuttavia, non è il «fat¬ 
tore umano» a risaltare con 


più vivezza. Paolo Bessega- 
to prodiga generose energie 
nel doppio, difficile compi¬ 
to; non manca però di acer¬ 
bità, e rischia di imitare, 
soprattutto nelle zone estre¬ 
me del registro vocale, esem¬ 
pi illustri, ma poco pertinen¬ 
ti (come Carmelo Bene). Ma¬ 
nuela Morosini, che delle 
iniziative dì Spaziouno è fer¬ 
vida animatrice, mette nel re¬ 
citare un simile puntìglio vo¬ 
litivo, ma non altrettanto 
rigore, difettando di lucidi¬ 
tà nella dizione. Ma Un an¬ 
no da Strindberg andrà un 
P'V considerato nella sua glo¬ 
balità. 

D’altronde, la « prima » e 
le repliche iniziali dei Cre¬ 
ditori hanno richiamato un 
pubblico fplto (relativamen¬ 
te alla modesta ampiezza 
della platea) e plaudente. 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO: Manuela Mo- 
roslnl e Paolo Bessegato 


Cinema malato? Diamogli il gerovital 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Gli stanno tutti attor¬ 
no con aria grave, preoccupata. Il 
« gran vecchio » è malato. PrMessori 
nostrani e luminari di fuorina s’ac¬ 
calcano nella Sala delle Colonne di 
Ca’ Giustinian nell’intento Mi for¬ 
mulare un’esatta diagnosi e di ap¬ 
prontare adeguate terapie. Acciacchi 
senili, dicono i più. sbrigatici. Ma 
anche specifici vizi d’origine, sot¬ 
tilizzano altri. La sostanza non 
cambia: alle soglie del setolo di 
vita, quando ormai sembrava aves¬ 
se finalmente riscattato col blasone 
di « bene culturale » l'equivam na¬ 
scita di fenomeno da baraccone, il 
cinema, poiché di questo stiamo par¬ 
lando, ha il fiato grosso, il polso 
lento, una circolazione problematica. 

Carlo Lizzani, medico condotto di 
vecchia probità tra le contraile acci¬ 
dentale della Biennale e immediati 
dintorni, si è dato prontamente da 
fare reclutando in giro, in Malia e 
altrove, specialisti e guaritori che, 
a vario titolo e con mutevole sagacia, 
stanno vagliando e ponzando tutti 
i prò e i contro nel comune propo¬ 
sito. per quel che possono, di rin¬ 
vigorire l’infiacchita tempra dell'in¬ 
fermo. Per fortuna, istituzioni pub¬ 


bliche (ben sei organismi regionali), 
università, enti culturali e singoli 
studiosi non hanno lesinato in aiuti 

Non mancano, tuttavia, nel coro 
generale le voci più pessimistiche. 
Anzi, se non sono dominanti, certo 
impressionano per la tetraggine del¬ 
le nere prospettive che esse evocano. 

Eppure, c’era stato chi, fin dagli 
anni della più tenera infanzia del 
cinema, aveva invocato che si prov¬ 
vedesse tempestivamente a creare 
per il nuovo nato cotidizioni di esi¬ 
stenza e di sopravvivenza meno pre¬ 
carie e aleatorie. Invano: il preveg¬ 
gente Boleslav Matusewski rimase, 
nel lontano 1898 (a Parigi come al¬ 
trove), inascoltato. Anche se le sue 
richieste si mostravano le più sen¬ 
sate, ragionevoli:- salvaguardare, con¬ 
servare. organizzare sistematicamen¬ 
te i prodotti del lavoro cinemato¬ 
grafico come una fonte di cono¬ 
scenza, di documentazione storico¬ 
culturale. 

Oggi, però, in tempi in cui ogni 
certezza si è fatta, a ragione, gre¬ 
garia del dubbio problematico, altre 
sono le argomentazioni spese in fa¬ 
vore del cinema. C’è chi prefigura 
un allarmante quadro delle stravolte 
prospettive cinematografiche, vuoi 


per oggettive, colpevoli trascuratezze 
nell’acquisizione di cognizioni tecni¬ 
che avanzate che ormai caratterizza¬ 
no le dinamiche produttive e crea¬ 
tive del cinema, vuoi per i congeniti 
limiti di uti apparato di divulgazio¬ 
ne, conservazione e restauro dei ma¬ 
teriali esposti ad una usura incal¬ 
zante e sempre più pregiudizievole. 
Come, per contro, c’è chi, oltre a 
profetare prevedibili sciagure, ipotiz¬ 
za metodi, soluzioni, strutture affin¬ 
ché, oltre a circolare e ad innescare 
un proficuo rapporto tra opera e 
pubblico, proprio come, « bene cultu¬ 
rale », il cinema possa trovare 1 luo¬ 
ghi, gli approntamenti e la conside *■ 
razione più adeguati non solo per la 
meccanica sopravvivenza, ma per una 
rinnovata, più intensa vitalità. In 
fondo, per altre analoghe discipline, 
si è già fatto molto: perché dunque 
il cinema dovrebbe restare il reietto 
della compagnia? 

In questo senso, un confortante 
segno di mutamento rispetto alla di¬ 
stratta considerazione con cui fino 
a un recente passato, la cosiddetta 
« cultura alta » guardava alle cose 
del cinema, si va facendo strada nel¬ 
la folta serie di relazioni, interventi, 
dibattiti qhe si susseguono alacre- 
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Neri! agisce alla radice del problema. 



mente a Ca’ Giustinian-. Saggisti, sto¬ 
rici, letterati, critici, hanno voluto, 
infatti, portare qui il solidale contri¬ 
buto delle loro rispettive esperienze . 

Nonostante le avvisaglie più pessi¬ 
mistiche, un altro positivo sintomo è 
da registrare, anche indirettamente, 
per le sorti del cinema. Un piccolo, 
poetico esempio: Pinocchio compie 
cent’anni. Il cinema quasi. Rari gli 
incontri tra i due (e per caso). La 
cosa'è un po’ sorprendente, poiché 
hanno molto in comune: sospette le 
origini, dubbi i trascorsi. Non sono 
nati, li haiino estratti dall’immagi¬ 
nario. Pinocchio ancora informe sgu¬ 
scia di mano al padre putativo, il 
cinema crepita impreveduto nelle 
botteghe di geniali artigiani. Giusto, 
dunque, che divenissero complici sul¬ 
lo schermo come nel film-incunabo¬ 
lo Pinocchio realizzato nel 1910 dal 
pioniere Giulio Cesare Antamoro e 
qui riproposto — insieme agli « epo¬ 
cali » La vìa senza gioia di Pabst e 
Macbeth di Welles — nella sua ripri¬ 
stinata compiutezza. Per il cinema 
un piccolo, significativo risarcimento: 
un po’ per celia e, appunto, un po’ 
per non morir. 

Sauro Borellì 
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LA CARICA DELLE PATA¬ 
TE — Regia: Walter San- 
tesso. Interpreti: Tommy Pol- 
gar, Walter Margara, Luigi 
D’Ecclesia e i bambini di 
Chioggia. Musiche: France¬ 
sco De Masi. Favola moder¬ 
na. Italiano. 1979. 

Ma il cinema per bambini 
piace davvero ai bambini? 
Difficile rispondere. Certo. 
Piedone - lo sbirro. Jackie 
Chan. Flash Gordon e il 
vecchio Mazinga vanno for¬ 
te; ma poi ti accorgi che, 
tra tutti gli « eroi » di questo 
tempo bislacco, la palma d’ 
oro se l’aggiudica Quirino 
« Manolesta ». ovvero er 
Monnezza. ovvero Tomas Mi- 
lian. E allora, con buona pa¬ 
ce dei più illuminati peda¬ 
gogisti. rischi di non capirci 
più niente, anche perché i 
cosiddetti film per l’infanzia 
o sono talmente cretini da 
non lasciarsi vedere nemme¬ 
no un minuto oppure diven¬ 
tano così pretenziosi da far 
gongolare i grandi e annoia¬ 
re mortalmente i bambini. 
Per non parlare di certi car¬ 
toni animati, specialmente 
quelli, terribilmente seri, chia¬ 
mati « d’autore ». 

C’è però chi non si rasse¬ 
gna alla malasorte e conti¬ 
nua a credere che un picco¬ 
lo spazio, al cinema, i bam¬ 
bini debbano mantenerselo. 
Uno di questi è Walter San- 
tesso, padovano, già attore 
(era il « paparazzo » della 
Dolce vita) e regista di Eroe 
vagabondo e L’importanza di 
avere un cavallo. Con pochi 
soldi, qualche amico e un 
centinaio di ragazzini. San- 
tesso toma adesso a far par¬ 
lare di sé con questo La ca¬ 
rica delle patate, curiosa fa¬ 
vola moderna ambientata tra 
i rifiuti e le acque putride 
d’una Venezia proletaria: 
film povero, talvolta scombi¬ 
nato ed esageratamente lun¬ 
go, ma animato da una fer¬ 
vida immaginazione e da una 
discreta grazia narrativa. I 
modelli, per chi voglia cer¬ 
carceli. vanno dalla Guerra 
dei bottoni, ai Ragazzi della 
via Paal e perfino al Pinoc¬ 
chio televisivo di Comencini, 
però nel film di Santesso la 
fantasia gioca costantemente 
con la. realtà, caricandosi al¬ 
la fine di un vago moralismo 
laico che vede nel Male una 
devianza umana da compren¬ 
dere più che da punire. 

Ma siamo già ai paroioni. 


cioè ad una delle peggiori in¬ 
famie che si possano perpe¬ 
trare nei confronti della ga¬ 
gliarda vitalità sfoderata dai 
bambini protagonisti del 
film. I quali, divisi come 
vuole la tradizione, in «ban¬ 
de » rivali (i « Leoni di San. 
Marco » e gli « Sparvieri del¬ 
la laguna ») se le danno di 
santa ragione ogni volta che 
qualcuno viola il territorio 
dell’altro. Senonché una se¬ 
rie di misteriose sparizioni 
di gatti dal folte (un vec¬ 
chio cantiere in disarmo) dei 
Leoni tinge di « giallo » le 
normali ostilità. Chi si appro¬ 
pria sistematicamente dei 
poveri felini? E perché? Nem¬ 
meno imo svitato detective al¬ 
la Clouzot riesce a capirci 
qualcosa. Il fatto è che una 
specie di Mangiafuoco ridot¬ 
to in miseria corre dietro al 
folle progetto di far cammi¬ 
nare i gattini sull'acqua per 
realizzare un « numero » sen¬ 
sazionale capace di ridare 
splendore al suo circo in fal¬ 
limento. Ma il Vecchio, bur¬ 
bero e mefistofelico, non ha 
fatto i conti con i ragazzini; 
che. superando ogni dissapo¬ 
re e riunendosi, annienteran¬ 
no a colpi di patate il temi¬ 
bile nemico. 

Realizzato in collaborazio¬ 
ne con i bambini, che hanno 
scelto il titolo, contribuendo 
anche all’invenzione di al¬ 
cune scene (il- piano della 
battaglia, ad esempio). La 
carica delle patate non va 
giudicato come un qualsiasi 
altro film: è vero, i nessi lo¬ 
gici sono zoppicanti e i dia¬ 
loghi un po’ spenti, ma sa¬ 
rebbe un errore liquidarlo 
come inutile o anacronistico. 
I giovanissimi attori mostra¬ 
no di divertirai un mondo e 
il facile sentimentalismo, 
che qui e là traspare, viene 
quasi sempre riscattato dal¬ 
l’accorto distacco della re¬ 
gia. Niente d'eccezionale, ma 
vale la pena di vederlo, se 
non altro come blando anti¬ 
doto alle gelatinose avventu¬ 
re di Happy Days e consimili. 
Anzi, pronosticandogli vita 
difficile nel normale circuito 
cinematografico, che ne di¬ 
reste, signori della RAI, di 
trasmetterlo in TV? 

mi. an. 

NELLA FOTO: Tommy Pol¬ 
lar In un'inquadratura dalla 
« Carica dalla patata » 
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ROMA - REGIONE 


Ora la madre smentisce la paternità di Don Bernardini 


Il bimbo-messia figlio 
del prete esorcista? 

Anna Doubravski ascoltata ieri dal giudice di Latina che indaga sulla setta - Per 
non chiedere assistenza rischiò di morire al momento del parto - Nascosta per mesi 


«Non è Don Bernardini il padre di mio figlio»: |Anna 
Doubravsky, l'Immacolata, come ò stata chiamata, la ma¬ 
dre del « nuovo messia », atteso dalla Comunità del prete 
esorcista, ora smentisce. E’ stata Interrogata ieri mattina 
a Latina dal giudice Ottavio Archidiacono, che da un 
anno e mezzo conduce le indagini sulla « Nuova chiesa 
dell'amore» installata ai Colli di Suso, pochi chilometri 
da Sezze. Al magistrato la donna avrebbe negato che 
l’ex salesiano Domenico Bernardini sia il padre del pic¬ 
colo Emanuele, nato il 22 febbraio scorso. Comunque non 
avrebbe dato indicazioni sulla vera identità del padre. 
Né altri elementi nuovi all’Indagine. 

La smentita è arrivata ieri, lo stesso giorno che I 
giornali hanno preannunciato un’ inchiesta dell’ « Euro¬ 
peo » sulla chiesa dell’Amore di Sezze. Nell’inchiesta 
■— della quale sono stati pubblicati ampi stralci — ven¬ 
gono riportate dichiarazioni di Anna Doubravsky. Sareb¬ 
bero brani del primo interrogatorio della donna, che si 


è svolto al commissariato di Cesena. Citiamo: « Con Don 
Bernardini ho fatto l’amore una sola volta. Era maggio, 
il mese mariano. Abbiamo cosi compiuto la volontà di 
Dio perché nascesse il nuovo Messia ». 

Il fatto In sé, in realtà, non ò probabilmente impor¬ 
tante più di tanto. Quello che sembra più grave, invece, 
è il « come » si aveva intenzione di far nascere fi bam¬ 
bino, In privato, senza l'assistenza di nessuno. 

Una delle adepto della setta, la signora Gigliola Ferri, 
proprietaria di un albergo a Balze di Verghereto, in cima 
al Monte Fumaiolo, avrebbe svuotato tutto l'hotel, in 
piena stagione sciistica, per ospitare la puerpera, In at¬ 
tesa della nascita del Nuovo redentore. Ma il parto andò 
a male, Anna Doubravsky quasi mori dissanguata, e la 
donna dovette essere ricoverata in stato di coma prima 
all’ospedale di Bagno di Romagna e poi al più attrezzato 
« Bufalini » di Cesena. Per far nascere il Messia a modo 
loro rischiavano di ammazzare un bambino e la madre. 



«Per mia figlia io sono il diavolo» 


« Certo che lo so dove sta 
mia figlia, fa la donna di 
servizio presso una fami¬ 
glia che abita alla Circon¬ 
vallazione Gianicolense. Ec 
co, guardi, ho pure il nu¬ 
mero di telefono, ma è co¬ 
me se non ce l’avessi. Ogni 
volta che l’ho cercata si è 
messa a urlare, a dire che 
io le metto paura, che sono 
tl demonio e che la debbo 
lasciare in pace. Lei con¬ 
tinua a dire che l’arresto 
di Don Bernardini e del¬ 
le altre che stavano con lui, 
ai Colli di Suso, è un erro¬ 
re, che li erano tutti santi. 
Sono sicura che ancora 
adesso continua a mandare 
una parte dei soldi che gua¬ 
dagna all’Opera 


Un vago accento sicilia¬ 
no, la voce calma. Assunta 
Alongi parla di sua figlia 
Lucia Fusco, una delle tante 
ragazze finite nell’istituto 
fondato ai Colli di Suso da 
Don Domenico, il prete 
« esorcista » finito in gale¬ 
ra con una sfilza di accuse, 
la più grave quella di aver 
sottoposto le sue « adepte » 
a torture e sevizie, a riti co¬ 
me l’apposizione di un mar¬ 
chio a forma di croce sulla 
tempia. 

E’ stata proprio Assunta 
Alongi, quattro anni fa, a 
denunciare per prima Don 
Domenico, è stata lei che 
ha dato il via all’inchiesta 
che poi ha portato agli ar¬ 
resti. Vedova, da pochi me¬ 


si impiegata (ha preso il 
posto lasciato dal marito), 
la donna vive con tl figlio 
Giovanni in un casermone 
di via Appia Nuova, all’Al- 
berone. Parla stringendosi 
uria mano nell'altra, come 
per contenere l’angoscia che 
porta dentro, a Fino a quat¬ 
tro anni fa — dice — Lu¬ 
cia era una ragazza come 
tante altre. Forse chiusa, ti¬ 
mida, ma niente di più. 
Tutto cominciò quando mo¬ 
rì mio marito. Al funerale, 
nella chiesa di Ognissanti, 
qui vicino, conobbi Madda¬ 
lena Pretto, sa quella fun¬ 
zionarla delle poste di cui 
hanno parlato i giornali. Mi 
si avvicinò dicendomi che 
aveva lavorato con mio via- 


rito e cominciò a dirmi che 
dovevamo vederci, che ci 
teneva. Non capivo quell’in¬ 
sistenza, ma mi sentivo so¬ 
la, non sapevo a chi chie¬ 
dere aiuto e quella genti¬ 
lezza mi conquistò. Comin¬ 
ciai cosi a frequentare in¬ 
sieme a lei la casa della 
Rosati, a Castro Pretorio. 
Si parlava, niente di più, 
finché un giorno loro co¬ 
minciarono a insistere per¬ 
ché facessi venire anche mia 
figlia Lucia. ”Si sta per 
laureare in medicina”, di¬ 
cevano, ”noi la possiamo 
aiutare a diventare inter¬ 
nista, conosciamo Don Ber¬ 
nardini, uno che può”. Mi 
lasciai convincere anche 
quella volta e così comin- 


Anna Dubravski 


ciarono i guai, per me e 
per mia figlia. Lucia prima 
frequentava quella casa so¬ 
lo saltuariamente, poi con 
sempre maggiore insisten¬ 
za. Io, dovendo pensare al¬ 
la casa, a mio figlio, inve¬ 
ce ci andavo sempre me¬ 
no. Improvvisamente Lucia 
mi disse che si sarebbe tra¬ 
sferita dalla Rosati, che lì 
stava meglio. Non capii, ma 
non potei nemmeno impe¬ 
dirlo. So che lì, in quella 
casa di Castro Pretorio, c’è 
stata solo qualche giorno, 
dopo se ne è andata ai Col¬ 
li di Suso ». 

E dopo? « Dopo? Dopo è 
come se non l’avessi più vi¬ 
sta, è cominciato il mio cal¬ 
vario. Telefonavo laggiù t 
mi dicevano sempre che non 
c’era, oppure che c’era ma 
che aveva da fare. Una vol¬ 
ta o due che sono riuscita 
a parlarci, mi diceva di sta¬ 
re bene, ma era come se 


non volesse nemmeno sen¬ 
tirmi». Cominciai a inso¬ 
spettirmi, andai anche al Vi¬ 
cariato e riuscii a sapere la 
storia di quel Don Domeni¬ 
co, un ex salesiano che do¬ 
vunque aveva combinato 
danni, uno strano, insom¬ 
ma. L’angoscia diventava 
sempre più grande. Un gior¬ 
no — aggiunge Assunta A- 
longi — venni a sapere che 
mia figlia aveva avuto un 
incidente, che si era ferita 
ad un occhio. Andai di cor¬ 
sa al reparto oculistico del 
Policlinico, dove sapevo che 
era stata ricoverata, ma 
niente. Era in attesa di es¬ 
sere operata, ma con l’aiu¬ 
to di una suora, quelli, ve¬ 
dendomi arrivare, l’avevano 
fatta uscire di corsa e 
l’avevano portata di nuovo 
ai Colli di Suso. Insom- 
ma, io non dovevo veder¬ 
la, non dovevo parlarci. 
Perchè? ». 


Cosa fece? «Non mi re¬ 
stava che andare dal Ve¬ 
scovo di Palestrina, Spal¬ 
lanzani, dal quale, mi ave¬ 
vano detto, dipendeva 
l’istituto di Don Domeni¬ 
co. A Palestrina ci dovetti 
tornare quattro volte per¬ 
chè ogni volta il vescovo 
si faceva negare. Alla fine 
entrai nel suo studio coti la 
forza. Lui, il vescovo, al¬ 
lora telefonò a Don Ber¬ 
nardini davanti a me e quel 
prete gli disse che potevo 
andare a trovare mia fi¬ 
glia. Ma era in inganno, un 
altro, perché una volta ar¬ 
rivata davanti al cancello 
di quella villa maledetta tro¬ 
vai le porte sbarrate. Non 
solo, ma poiché insistevo per 
vedere Lucia, loro chiama¬ 
rono anche i carabinieri. 
Alla fine, però, riuscii a en¬ 
trare e finalmente vidi Lu¬ 
cia. Era irriconoscibile, 
un’altra; appoggiandosi à 
quell’altra invasata, la Ro¬ 
sati, si reggeva appena in 
piedi, lo le chiesi come sta¬ 
va e lei con un filo di voce 
mi rispose: ”Non lo vedi?” 
poi fu portata via di nuo¬ 
vo. Ero disperata e non sa¬ 
pevo che fare. Fu allora 
che decisi di rivolgermi al 
magistrato, di denunciare 
questa storia ». 

Assunta Alongi mostra 
una foto della figlia di qual¬ 
che anno fa, una bella ra¬ 
gazza, lo sguardo dolce, 
a Ma adesso non è mica più 
così », dice « è il doppio, è 
grassa, sembra abbrutita 
E poi sulla fronte è piena 
di cicatrici. Certo, una sa¬ 
rà quella dell’incidente 
l’auto, ma le altre? No, no, 
il magistrato deve andare 
fino in fondo — aggiunge 
— 271 questa storia. In quel¬ 
lo che hanno scritto i 'gior¬ 
nali non c’è niente di in¬ 
ventato, io lo so perché so¬ 
no in contatto con una per¬ 
sona che lì dentro, a Suso, 
ci ha lavorato a lungo. 
Guardi, so pure che duran¬ 
te uno di questi riti una 
delle ragazze di Don Dome¬ 
nico ha avuto amputate sia 
le braccia che le gambe, e 
è morta. Crede che me lo 
inventi? E allora le faccio 
anche il nome di quella ra¬ 
gazza, si chiamava Angela 
Nerone, vada a chiedere di 
lei al magistrato ». 

g. pa. 


Scarcerato Mario Cardillo, l'uomo che aggredì al centro di Formio sua figlia Elena e due giovanissime amiche 


Anni di botte e violenze: «era per educarla bene 


Denuncia dei comunisti alla XVII 


Continua latitanza dell’ag¬ 
giunto del sindaco, e continua 
latitanza anche di tutto il 
suo partito, la DC, che ha 
il bel record della più bas¬ 
sa percentuale di presenza 
fra i vari gruppi ai consi¬ 
gli della XVn circoscrizione. 
Si può immaginare in que¬ 
ste condizioni quale e quan¬ 
to lavoro sia stato fatto. 


■ Domani di tutto questo — 
j un bilancio dell’attività svol- 
• ta in questi anni — si dl- 
; scuterà in consiglio, che sa- 
: rà interamente dedicato a 
: questi temi su richiesta del 
PCI. Il capogruppo del PCI, 

| compagno Valentini, ha già 
i svolto una dura requisitoria 
sulle troppe omissioni nell’at- 
I tività dell’aggiunto. 


Attentato contro sezione Pei di S. Saba 


Sesto attentato in pochi 
mesi contro la sezione co¬ 
munista di San Saba. Due 
bottiglie incendiarie in una 
busta di plastica, dove c’era¬ 
no anche delle bombolette 
di gas, è stata lanciata ver¬ 
so le 21 di ieri contro la 


porta senza provocare for¬ 
tunatamente danni. Le bom¬ 
bolette non sono infatti esplo¬ 
se. Per questa mattina alle 
10 i compagni hanno orga¬ 
nizzato un’assemblea ned lo¬ 
cali della sezione. 


Otto arresti per rapine e furti 

Si erano specializzati in rapine e riciclaggio di auto ru¬ 
bate. Ad uno ad uno i componenti della banda, sono finiti 
in galera. Le indagini condotte dal commissario Carnevale 
della Mobile e dai carabinieri del reparto operativo erano 
scattate alcuni mesi fa dopo ima spa.atoria in un ufficio 
postale di Gallicano. Ieri gli arresti: nella trappola della 
polizia sono finite otto persone; altre sono riuscite a sfug¬ 
gire. Per tutti l’accusa varia dal possesso di armi al furto 
di macchine e partecipazione a rapine. 


Picchiò Elena, la figlia ven¬ 
tenne, malmeno le sue due 
giovanissime amiche che ten¬ 
tavano di dijenaerla in una 
strada del centro di Fornita. 
Il piu gentile degli insulti che 
usava rivolgere alla ragazza 
è sempre stato: « puttana », 
e così via. Dopodiché, per 
anni e anni, Elena, su con¬ 
siglio della stessa sventurata 
madre, Maria Valenano. cor¬ 
reva a nascondersi in casa di 
un’amica o si allontanava di 
corsa per sfuggire alle aggres¬ 
sioni sessuali, ai tentativi di 
violenza dello stesso padre. 
E invece, scandalosamente, 
l’ennesimo episodio di violen¬ 
za su sua figlia, e su una 
sua amica, Rita, minorenne, 
avvenuto per strada il 13 mar¬ 
zo scorso, con tanto di testi¬ 
moni, il tribunale di Latina 
lo ha riconosciuto poco più 
di una incresciosa lite con il 
padre che si è lasciato un po’ 
andare, ma solo per amore 
di sua figlia. Voleva educar¬ 
la, voleva correggerla perchè 
tornava troppo tardi di sera. 

Mario Cardillo, 51 anni, 
l’imputato, arrestato subito 
dopo l’aggressione a sua fi¬ 
glia e alle altre due ragazze, 
Costanza e Rita, è stato con¬ 
dannato a circa tre mesi di 
carcere e gualche multa, per 
inqiurìe, lesioni, e generica¬ 
mente « atti contrari alla pub¬ 
blica decenza ». Palpare, toc¬ 
care, mettere le mani sugli 


organi sessuali della giovanis¬ 
sima donna da parte di un 
uomo, noto a Formia per i 
tentativi di stupro sulla sua 
stessa figlia Elena non sorto 
stati considerati, dalla corte 
di Latina, nemmeno atti di 
libidine. Una sentenza scan¬ 
dalosa, che ha suscitato l’in¬ 
dignazione degli avvocati del¬ 
le parti lese, Tina Lagostena 
Bassi e Erasmo Antetomaso, 
e di tutte le donne presenti 
in aula. Un atteggiamento 
offensivo, quello dell’avvoca¬ 
to difensore dell’imputato, 
Mario Piccolino, e dell’intero 
collegio dei giudici di Lati¬ 
na, che ha Rimostrato anco¬ 
ra una volta'come sia urgen¬ 
tissimo approvare il progetto 
di legge sulla violenza ses¬ 
suale, presentato dal movi¬ 
mento delle donne. 

Secondo questa legge non 
d sarebbe stato bisoono di 
andare a specificare dove e 
per quanto temvn Mario Car¬ 
dino avesse stretto e toccato 
il corpo di Rita, ma Tatto 
sarebbe stato sempre e co- 
munaue considerato una via- 
l n n?a sessuale contro di lei. 
F- r>er fortuna, a prescindere 
dall’eventuale «soddisfazio¬ 
ne » o inteneinne del coinè- 
voi e. che pure Tavrorato Pie - 
colino ha tirato in ballo. 

Una sentenza scandalosa 
anche nerchè viene dal tri- 
banale di T.afina. il cui cir¬ 
condario. insieme a quello di 


Frosinone, registra nel Lazio 
il più alto numero di ince¬ 
sti, di mogli picchiate e spes¬ 
so uccise, di fratelli che vio¬ 
lentano, quasi per abitudine 
le loro sorelle più piccole. 

Solo dopo anni e anni Ele¬ 
na aveva trovato il coraggio 
di denunciare il padre, sfi¬ 
dando paure, pregiudizi e la 
mentalità di queste zone del 
Lazio, la sua ennesima so¬ 
praffazione. Per la verità, al¬ 
meno altre due volte era an¬ 
data dai carabinieri a denun¬ 
ciare le persecuzioni di Ma¬ 
rio Cardillo, ma le avevano 
riso in faccia, con frasi co¬ 
me: « E’ tuo padre, devi sop¬ 
portarlo»; «/ panni sporchi 
si lavano in famiglia » e as¬ 
surdità di questo genere. Un 
coraggio che sua madre. Ma¬ 
ria Valeriano, non aveva mai 
avuto, pur avendo sopporta¬ 
to per venti anni di matri¬ 
monio un uomo simile, ma 
che' a sua figlia è servito ben 


poco, se i giùdici hanno dato 
questo giudizio dell’accaduto. 

Mario Cardillo, che ha un 
lunghissimo elenco di prece¬ 
denti penali per furtarelli e 
rapine di piccola entità, ha 
abbandonato dopo pochi anni 
di matrimonio la moglie e i 
due bambini, Elena e un fra¬ 
tello più piccolo; non ha mai 
avuto un lavoro, ma ha pas¬ 
sato lunghi periodi di tempo 
in galera. Maria Valeriano 
quindi ha dovuto lavorare 
per manienere i bambini e 
mantenere il suo stesso ma¬ 
rito quando era fuori di ga¬ 
lera. 

Ormai vivevano separati, 
ma Mario Cardillo, da Gaeta, 
dove viveva in un sottoscala, 
andava spesso a Formia dove 
stavano sua moglie e i figli, 
e non ripartiva senza aver 
picchiato sua moglie, o Ele¬ 
na, o senza averle fatto osce¬ 
ni inviti. Invece, Yaltra mat¬ 
tina l’uomo ha spiegato ai 


giudici che era preoccupatis¬ 
simo della moralità di sua 
figlia e che se andava a pren¬ 
derla al lavoro, se l’aspetta¬ 
va sotto II portone, come ha 
fatto poche sere prima dei 
fatti per cui è stato proces¬ 
sato, picchiandola a sangue, 
era solo, per educarla. 

Quello che ha raccontato 
Elena ai giudici è servito a 
molto poco. « Visto che vai 
con gli altri, vieni a letto 
con me che i soldi te li do 
io! ». Nemmeno frasi come 
queste, che Mario Cardillo 
usava spesso, hanno convinto 
H tribunale che un padre 
così aveva ormai ben poca 
autorità per chiedere alla fi¬ 
glia, fra l’altro maggiorenne, 
di tornare presto o tardi. 
Come farà Elena, adesso che 
Mario Cardillo è stato libe¬ 
rato. ad andare in giro tran¬ 
quilla per strada a Formia? 

Marina Maresca 


il partito - 


CONVIENE! 


A Sole I60.000 Lire al Mese 
il Concessionario Peugeot 
Vi Dà un 104 a 5 Porte. 
Subito. 




Ì Concessionari Peugeot vi 
propongono una interessante 
offerta; potete acquistare una 
5 porte della gamma 104 senza 
ricorrere alle cambiali. Tramite 
la PSA Finanziaria Italia 
S.p-A. le operazioni di acquisto 
sono più sempiici. Per il modello 
GL, ad esempio, basta anticipare 


solo 1.051.699 lire. La somma 
totale sarà completata successi¬ 
vamente con comodi versamenti 
mensili di 160.000 lire. 

Visitate il concessionario 
Peugeot; vi illustrerà dettaglia¬ 
tamente questaofferta esclusiva, 
anche per le altre versioni del 
104 a 5 porte. 



IL 104 PEUGEOT 

_ L’ALTRA MILLE _ 


Presso \ seguenti concessionari: 


ROMA 

AUtovinci s.r.l. 

C.so Trieste, 29 

Commercial Car Company 

Via G. Paisiello, 30 

Euvomotori s.r.l. 

P.le Roberto Ardigò, 26 


Ita! Franco Auto s.r.l. 

C.rte Appia, 39 

Ttttarelli Mario 

Via G. De Vecchi Pieralice, 35 

V.I.A. s.r.l. 

Via Clelia Garofollni, 6 


OSTiA 

M.I.LLI. s.r.l. 

C.so Duca di Genova, 132 

TIVOLI 

Co.Bra. Car s.r.l. 

Via Ti buriina, 3 

VELLETRI 
Catese Amerigo 

Via Lata, 30 


OGGI 

COMITATO REGIONALE 

Domani alle 10 riunione dei 
responsabili stampa e propaganda 
delle Federazioni (Borgna). 

ROMA 

ASSEMBLEE — MACCARESE 
c Case Nuove » alle 10 (Fredda); 
MACCARESE CENTRO: alle 10 
(Pochetti); MACCARESE * Stalle 
Sud »: alle 10 (Montino): PON¬ 
TE MILVIO alle 10 (Michetti); 
NUOVO SALARIO alle 10 (Si- 
mone); MONTESPACCATO alle 9 
(V. Costantini); POMEZIA alle 

16 (Piccarreta); MORLUPO alle 

17 (Cignoni); FORMELLO alle 

16.30 (Mazzarini); CASTELNUO- 
VO DJ PORTO alle 18,30 (Mez- 
zarini). 

COMIZI — OGGI IL COMPA¬ 
GNO CIOFI A FRASCATI: alle 

10.30 comizio con il compagno 
Paolo Ciofi; COLLEFERRO alle 10 
(Strufaldi-Ottaviano); OLEVANO 
alle 17 (Lombardi); CASTEL MA¬ 
DAMA alle 11 (Malleoli); AR- 
TENA alle 10 (Fiasco). 

CONGRESSO — TIBURTINO III 
alle 9,30 (CsnuIIo). 

COMITATI DI ZONA — TIVOLI 
alle 9,30 a Gu'donia conferenza 
del colleg.o di Giudonia (Fregasi); 
LITORANEA alle 9,30 a Pomezia 
conferenza del collegio di Pome- 
zia (Scalchl-Micucci). 

• Organizzata dalle sezioni Cine¬ 
città, Subaugusta, Nuova Tuscola- 
na e Quadrerò, al'e IO in piazza 
Don Bosco dibattito sulla situazio¬ 
ne polit'ca e i referendum. Parte¬ 
cipano Sant’no Picchetti, Walter 
Veltroni e Nanni Loy. 

FERRARA A SEZZE — Si 
conclude oggi (alle 9) in congres¬ 
so di Sezze con i compagni Mau¬ 
rizio Ferrara e Di Resta. 

FROSINONE 

FR .(c/o sala CIC) alle 9 con¬ 
ferenza Cittadina (Pizzuti). 

CONGRESSI — ESPERIA alle 9 
(Parente); CERVARO alle 15 
(Iguagni): AQUINO alle 10,30 
(Gemma); 5. ELIA al'e 9 C.D. 
(Vacca); S. ANFREA alle 10 ass. 
FGCI (Tornassi). 

LATINA 

ASSEMBLEE — SCAURI alle 

9.30 (P. Conti-Cicearelh); SPER- 
LONGA alle 10 (Vona). 

CONGRESSI — SABAUDIA alle 
9 (Lungo); APRILIA alle 9 (Ra¬ 
to); CORI alle 9 (Imbellone). 

RIETI 

MAGLIANO SABINO alle 9 ma¬ 
nifestazione zootecnica (Bagnato- 
Angcletti). 

ASSEMBLEE SUI REFERENDUM 
— PETRELLA SALTO alle 11 
(Ferroni); POGGIO MOIANO elle 
11 (Tigli); BORGO CUINZIO alla 


10.30 (Festuccia); CONTIGLI ANO 
alle 10,30 (Euforbio); GRECCIO 
alle 11 (Angeletti); CANNETO al¬ 
le 11 (Bocci); TALOCCI alle 11 
(La Marca); COLTODINO alle 11 
(Ceccarelli); TORRE IN SABINA 
alle 11 (Menichelli); CITTA’ DU¬ 
CALE alle 11 (Piccoli); QUATTRO 
STRADE alle 11 (Franceschinì); 
CASETTE alle 11 (Bufacchi). 

VITERBO 

CONGRESSI — ORTE alle 10 
(Sposetti); SORIANO alle 9,30 
(PoIIastrelli). 

DOMANI 

ROMA 

COMITATO PROVINCIALE — 

Alle 16 riunione responsabili sa¬ 
nità e responsabili problemi dei 
lavoro delle zone (Abbamondi- 
Tola). 

SEZIONE CULTURALE — Aile^ 

17.30 riunione sui beni culturali 
(C. Pavolini-C Morgie). 

SETTORE PREVIDENZA E AS¬ 
SISTENZA — Alle 17 riunione 
gruppo anziani e responsabili zone 
(Bartolucci-G. Rodano). 

ASSEMBLEE — OGGI LA COM¬ 
PAGNA TEDESCO A MAZZINI: 
alle 18,30 assemblea sulla 194 
con la compagna Giglia Tedesco, 
BRAVETTA alle 18 sulla 194 (Na¬ 
poletano); OSTIENSE alle 17 
(Proietti); PRENESTINO elle 18 
(Pochetti): VILLA GORDIANI a- 
le 17 (Mammucari); TESTA DI 
LEPRE alle 19,30 (Messeri); MON- 
TELIBRETTI alle 18 Caseggiato 
(Vita); PARROCCHIETTA alle 17 
caseggiato (Castelli); MACAO al¬ 
le 17,30 (Crescenzi). 

COMITATI DI ZONA — TU- 
SCOLANA al'e 17,30 a Nuova Tu- 
scolana attivo sui referendum 
(C'-ei); SALARIO NOMENTANO al¬ 
le 18,30 a Salario Cd Z. e grup¬ 
po sui questionari (Corclulo-Mefa) ; 
MONTE MARIO - PRIMAVALLE j 
ale 18 a Primavalle comrniss'one 
urbanistica dì zona (Busà-Buffa); 


COLLEFERRO alle 18,30 a GPiaz¬ 
zano corso sulla 194 dei CC.DD. 
delle sezioni: Genazzsno. Olevano, 
Palestrina, Zagarolo e Gallicano 
(Romani); TIBERINA alle 19 a 
Fiano attivo di mandamento (San- 
tarelIi-Fortini) ; CAMPAGNANO al¬ 
le 20 attivo di mandamento (Ono¬ 
ri-Cignoni). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — OGGI IL COMPAGNO 
MORELLI ALLA CELLULA « ME¬ 
TRO A » DELL’ACOTRAL: alle 
20,30 a Subaugusta assemblea con 
il compagno Sandro Morelli. 

OGGI IL COMPAGNO ANDRIA- 
Nl ALLA CELLULA BANCA D’ITA¬ 
LIA: alte 17,30 a Monti attivo 
con il compagno Silvano Andriani; 
STATALI EST alle 17 a Salario. 

• Alle 17,30 assemblea della se¬ 
zione operaia Salario sulla situa¬ 
zione politica. Partecipa il compa¬ 
gno Leo Canullo. 

SEMINARIO DELLA ZONA MA- 
GLIANA-PORTUENSE SUI REFE¬ 
RENDUM — Inizia oggi alle 17,30 
il Seminario delia zona Magliana 
Portuense sui referendum. Parteci¬ 
pano i compagni Leda Colombini e 
Armando Ciprìani. I lavori saran¬ 
no conclusi domani dal compagno 
Renzo Trivelli. 

FROSINONE 

FR (Fed.) alle 17 Comm.ne 
sanità (Nadia Mammone); FR alle 
16 ass. ref. FGCI (Tornassi). 

LATINA 

Fed. alle 17 C.D. (Consulta de! 
lavoro) (Fregosi-Raco). 

VITERBO 

ASSEMBLEE — PESIA ROMA¬ 
NA alle 20 (Parroncmi); SORIA¬ 
NO NEL CIMINO alle 20 (Pic¬ 
chetto); BOMARZO alle 20 (Spo¬ 
setti); TUSCANIA alle 20 (Capal- 
di); VIGNANELLO alle 17,30 (A. 
Glovagnoli); CANINO alle 20 (Gi- 
nebri-Amici) ; FALERIA alle 20 
(Cimarra). Federazione elle 16 riu¬ 
nione sull’Università (Borgna). 
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ORARIO MOSTRA: 9-19,30 
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r * _ *> * * ‘ • il ' 

dal 1° Aprile sono aperte le iscri¬ 
zioni ai 

CORSI DI 
LINGUA RUSSA 

5 ottobre 1981 - 15 giugno 1982 

4 livelli 

corsi di specializzazione e per ragazzi 
borse di studio 
laboratorio linguistico 

dal 23 agosto al 5 settembre 

Seminario estivo di lingua russa 
per allievi e insegnanti a Capri 

SEMINARI IN URSS a: 

Leningrado - Mosca - Minsk - Djuny 


A CITROEN 

aufomercafo 

d'occasione 


VIALE SOMALIA, 215/A - Tel. 83.t9.89i 


TV COLOR 20 grande marcaL, 399.000 

24 MESI DI GARANZIA TOTALE 

ANCHE 24 RATE DA l. 22.000 SENZA CAMBIALI 


TELEMERCATO 


CSO V. EMANUELE 219-221 
(CHIESA NUOVA) 


FIAT 500 da lire 

FIAT 127 4 porte ’80 

FIAT 128 coupé '72 

FIAT 130 ’73 

FIAT 132 1800 cc *77 

FIAT 132 2500 diesel '79 

RITMO 60 CL 5 porte ’79 

A 112 Elegant '79 

FIAT 850 pulmino '77 

FULVIA 2 c '70 

OPEL City '75 

MINI MK3-1000-1001 da lire 

MINI 90 da lire 

MINI De Tomaso '78 

MINI Clubman estate '77 

ALLEGRO 1100 4 porte m 
LN '78 

FURGONE 602 '80 

DYANE 6 '79 

2S da lire 

RENAULT 5 TL '77 

VIA TUSCOLANA, 281 - Tel. 791.952 

FIAT 127 ’75 

A 112 ’73 

FIAT 128 4 porte '71 

MINI 1001 »73 

REGENT 1300 ’75 

2 CV '77 

AMI 8 '74 

DS 20 Gas '72 

VISA Club '79 

FURGONE 602 '78 

GS *74 

CX Diesel Pallai '76 

FIESTA 900 '78 

RENAULT 4 GTL '80 

RENAULT 15 TL '74 

RENAULT 16 TS '71 

PEUGEOT 204 Disei *75 

BMW 2002 '71 

WOLKSWAGEN Derby 900L ’78 


400.000 
3.600.000 
1 . 000.000 
1.800.000 
4.600.000 
7.700.000 
5.000.000 
3.950.000 
3.400.000 
750.000 
2.350.000 
500.000 
1.500.000 
4.000.000 
3.500.000 
2.600.000 
3.250.000 
3.900.000 
3.000.000 
1.600.000 
3.000.000 


2.000.000 

1.650.000 

800.000 

1.250.000 

1.500.000 

2.500.000 

1 . 100.000 

2.200.000 

4.350.000 

2.900.000 

1.300.000 

4.800.000 

3.300.000 

4.500.000 

1.600.000 

600.000 

2.400.000 

2 . 000.000 

3.000.000 


Alle stesse condizioni potete acquistare HI-FI • grandi e piccoli 
elcttrodomesitci - video registratori - emefoto di tutte le mi¬ 
gliori marche. 


MOLTE CON 

GARANZIA 


Via Tuscolana, 281 Tel. 791952/791917 
Viale Somalia, 215/A Tel. 8389896 
TIVOLI Via Tiburtma, 8 Tel. (0774)25890 
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Petroselli chiude la conferenza urbanistica a Palazzo Bruschi 


Un dibattito vivo 
sul futuro della città 

Il «contributo» della DC: molte bugie e nessun programma • La secca replica di Bencini • L’in¬ 
tervento del presidente Santarelli - Alle 9,30 riprendono i lavori, alle 12 le conclusioni del sindaco 


La DC — dopo tanto sban- 
dieramento di volantini e ma 
nifesti — ieri finalmente è 
intervenuta alla conferenza 
cittadina sull’urbanistica. Ma 
quei 20 minuti del « comizio * 
pronunciato da Pietro Giubilo 
(che si è autopresentato co¬ 
me un esponente dell'* ufficio 
programma ») non sono stati 
certamente un « momento al¬ 
to > di questa terza giornata 
di lavori a Palazzo Braschi. 
La chiave dell’intervento era 
semplice: qui nella mostra 
manca il pannello della ve¬ 
rità *>. E la \orità sarebbe che 
la giunta non fa niente, che 
i democristiani ai tempi loro 
hanno fatto tutto il bene pos 
sibilo, che manca la demo¬ 
crazia e la partecipazione e 
infine che la DC avrebbe un 
programma ma die è stata 
presa alla sprovvista dalla 
conferenza e che lo illustrerà 
tra un po’, in consiglio co¬ 
munale. 

In effetti il «pannello del¬ 
la verità » manca sul serio 
— ha risposto Giulio Bencini, 
assessore alla casa — solo 
die la verità dimenticata è 
un'altra: è lo stato di sfascio, 
di degrado in cui trent’anni 
di amministrazione de aveva¬ 
no ridotto questa città, con 
problemi mostruosi e dram¬ 
matici. La replica di Bencini 
è stata secca. « arrabbiata », 
demolitoria. Non c'è demo¬ 
crazia? E la conferenza cos’è. 
e le centinaia di assemblee 



nelle borgate, nelle circoscri- 
z.ioni cosa sono? E certo de¬ 
mocrazia non c’era quando si 
decideva in pochi chiusi ir 
qualche stanza o peggio quan¬ 
do si decideva nell’interesse 
di pochi contro la città. Una 
DC senza programma e in 
compenso ben armata di bu¬ 
gie. che rifiuta di parlare del¬ 
le cose concrete, dei proble¬ 
mi durissimi. Nel '76 avevamo 
davanti una città piagata: so¬ 
vraffollamento, degrado, quar¬ 
tieri fuorilegge come la Ma- 
gliana, borghetti e baracche 
i a migliaia, un centro storico 


in via di svuotamento e sof¬ 
focato, un terzo della città 
costretto neH’illegalità delle 
borgate abusive, programmi 
di edilizia popolare che dor¬ 
mivano da decenni nei cas¬ 
setti per non far concorrenza 
ai palazzinari. Ora invece tut¬ 
to quello che la giunta di si¬ 
nistra ha fatto la DC dice 
che era ciò che loro avreb¬ 
bero fatto. No, non è cosi. 
E' quello che le giunte de 
non avevano mai fatto, non 
avevano mai voluto fare tutte 
impegnate a lavorare per la 
speculazione edilizia, per gli 


interessi della rendita fon 
diaria. 

In questi anni di lavoro — 
ha aggiunto Bencini — abbia¬ 
mo puntato su tre linee: uni¬ 
ficazione della città (borgate, 
periferia, eliminazione dei bor¬ 
ghetti). sviluppo dell’occupa¬ 
zione in edilizia assicurando 
un quadro di certezze e pro¬ 
muovendo la partecipazione 
delle parti sociali interessate, 
assicurando il governo di una 
rase di emergenza con l’obiet¬ 
tivo di garantire il diritto 
alla casa. 

Ieri a Palazzo Braschi ha 


preso la parola anche il pre¬ 
sidente della giunta regiona¬ 
le. Giulio Santarelli. Tra Re¬ 
gione e Comune — ha detto 
Santarelli — non si tratta di 
fare un «confronto istituzio¬ 
nale » né di aprire conten¬ 
ziosi ma al contrario di in¬ 
dicare le linee per l’ulterio¬ 
re sviluppo della azione co¬ 
mune. Siamo chiamati — ha 
aggiunto —- a edificare la cit¬ 
tà, non più « cittadella » at¬ 
traverso un progetto (di gran¬ 
de respiro) che la liberi e non 
la soffochi. Roma ha biso¬ 
gno di una amministrazione 
che la amministri quotidiana¬ 
mente e che al tempo stesso 
la liberi programmaticamen 
te da grovigli e la immetta 
progettualmente in un dialo¬ 
go internazionale. Santarelli 
ha ricordato le iniziative del¬ 
la Regione che, a partire dal 
’74, indicavano le prospetti¬ 
ve di « compatibilità » tra la 
città e il resto del Lazio. 
L’attività svolta dal Comune 
— ha detto Santarelli — è 
stata puntata soprattutto ver¬ 
so la soluzione di problemi 
interni alla città — che pur 
andavano finalmente affron¬ 
tati — ma a cui non ha 
corrisposto un impegno al¬ 
trettanto urgente che tenesse 
conto degli aspetti naziona¬ 
li e internazionali propri del¬ 
la capitale. E* il momento 
di definire linee guida die 
vedano Roma, gli altri co¬ 
muni, la Regione e le forze 
sociali impegnati in una nuo¬ 
va fase di programmazione 
che superi gli angusti con¬ 
fini comunali. Serve quindi 
una attenta organizzazione 
del territorio all’interno del¬ 
l’intera area romana, che ha 
assunto ormai nuovi caratte¬ 
ri di unitarietà. In questa 
dimensione grandi problemi 
di Roma (centro storico, bor¬ 
gate) possono trovare ade¬ 
guata soluzione. Fin qui l’in¬ 
tervento a Palazzo Braschi a 
; cui però si sono aggiunti nel 
corso della giornata alcuni 
1 dispacci di agenzia die con¬ 


tenevano dichiarazioni di San¬ 
tarelli estremamente polemi¬ 
che verso il Comune, verso la 
giunta di sinistra, dichiara¬ 
zioni non sappiamo quanto 
meditate o attendibili. 

Il prosindaco Benzoni ha 
parlato di una esperienza po¬ 
sitiva, di un lavoro teso al 
risanamento e al recupero di 
condizioni di vita migliori, 
svolto sinora. Al recupero bi¬ 
sogna coniugare lo sviluppo, 
attraverso una visione com¬ 
plessiva e organica dei pro¬ 
blemi. C’è una grande occa¬ 
sione per Roma, per il suo 
sviluppo razionale, utilizzan¬ 
do il patrimonio nuovo di co¬ 
noscenze (e diffondendolo), 
rendendo più semplice e ra¬ 
pido il disegno urbanistico, 
costruendo con la Regione e 
i comuni limitrofi un rappor¬ 
to stretto e continuo. 

Severi, capogruppo socia¬ 
lista in Campidoglio, ha in¬ 
vece parlato della necessità 
di uscire dall’emergenza sot¬ 
tolineando nel contempo un 
mutamento profondo: dal '76 
— ha detto — il governo 
cittadino non è più prigio¬ 
niero delle forze speculative. 
Per quanto riguarda la dire¬ 
zionalità Severi ha afferma¬ 
to che il PPA riserva a que¬ 
sto settore 2.400.000 metri cu¬ 
bi, una quantità ancora trop¬ 
po bassa. 

Moltissimi gli altri inter¬ 
venti. Borzi — per l’Inarch — 
ha parlato di contraddizioni 
aH’intemo della giunta sulle 
questioni della 167 (del suo 
dimensionamento) e della di¬ 
rezionalità (contrapponendo la 
ipotesi di lavoro su cui si 
muove l’amministrazione al 
vecchio asse attrezzato). Al¬ 
bata Bronner — dell’Associa¬ 
zione costruttori — ha chie¬ 
sto il decollo delle aree at¬ 
trezzate. la definizione della 
variante per l’edilizia econo¬ 
mica e popolare (puntando 
sui grandi quartieri contro le 
« piccole ricuciture ») il bloc¬ 
co dell’abusivismo. 
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Ieri mattina in un negozio al quartiere Trieste 


Rapina in una gioielleria: 

ferita gravemente 
la moglie del proprietario 

Eleonir Campeador, 35 anni, brasiliana è ricoverata in gravi condizioni 
I banditi fuggiti con i preziosi a bordo di una mini rossa • Sono terroristi? 



Supersfruttamento, sub-appalti a Fiumicino dove ieri c’è stato un nuovo « omicidio bianco » 

Ma quale disgrazia... ecco come lavoriamo in cantiere 

- V 

L’incidente è avvenuto a due passi dal Leonardo da Vinci, dove si sta costruendo un nuovo hangar dell’Alitalia - La 
società che ha vinto l’appalto ha commissionato il lavoro a una miriade di piccole ditte - « Turni anche di 10 ore » 
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Le foto (scattate col teleobiettivo) testimoniano le condizioni di lavoro nel cantiere di Fiumicino: sì lavora anche a 40 
da una struttura all'altra senza protezioni 


metri di altezza senza alcuna misura di sicurezza, si i costretti a passare 


Una denuncia a piede libero e forse per la magistratura 
il lavoro è eià finito. L’incidente mortale avvenuto all’aero¬ 
porto di Fiumicino (nello stesso giorno in cui un altro ope¬ 
raio e morto in una cava di marmo) e già stato archiviato, 
una « disgrazia ». Molti hanno liquidato con troppa fretta 
rancidente. Giovanni Rossi, la vittima, è stato investito da 
un camion: al massimo pagherà l’autista. Non è così, però, 
per gli operai che lavorano m quel cantiere alla costruzione 
di un hangar, proprio a due passi dal Leonardo da Vinci. 
Ieri hanno tirato giù un volantino, per denunciare che il 
a tragico episodio» in realtà è un nuovo omicìdio bianco. 

Giovanni Rossi, con altri 170 operai, stava costruendo 
per conto dell’Alitalia un hangar dotato di impianto di sver¬ 
niciatura. I lavori vendono eseguiti dal personale di una 
rmpresa. ia « Aiosa ». che 1; ha avuti in appalto. Ma. una 
volta aggiudicatosi :! bando, la società ha spezzettato il la¬ 
voro in tant: piccoli subappalti. Così ora in quel cantiere 
operano qualcosa come venticinque mini-società, ognuna con 
quattro, cinque operai al massimo. In queste condizioni, i 1 


dipendenti sono costretti a cedere ai ricatti: si lavora a qua¬ 
ranta metri d’altezza senza protezione (le foto che pubbli¬ 
chiamo. scattate col teleobiettivo, parlano chiaro), si fanno 
turni anche di otto, dieci ore, si lavora a cottimo. E si muore. 

Ancora, c’è di più. L’Alitalia coi soldi pubblici paga un’altra 
ditta privata, la Austin, perché controlli l’andamento dei 
lavori. In cantiere, però, non sé mai visto un suo funzionario, 
un suo tecnico. A che cosa serve allora questa società, chi le 
ha fatto avere tanti soldi a regalati »? 

Sono solo alcune delle domande che sollevano i lavoratori. 
Domande non nuove, ma che sono sempre restate senza 
risposta. Cosi come senza seguito sono restate le due denunce 
sporte alla magistratura e all’ispettorato del lavoro. Anche 
in quegli esposti si parlava della sistematica violazione di 
tutte le leggi e I contratti da parte della società a Aiosa », 
vincitrice della gara d’appalto. « L'organizzazione sindacale 
— è scritto fiell'ultima denuncia che è di un mese e mezzo 
fa — riscontra che nel cantiere continua la pratica dei sub¬ 
appalti-. tale pratica nasconde il tentativo di incrementare 


1 ritmi di lavoro. Non di rado gli orari si protraggono al di 
là delle sette ore previste, e si arriva a lavorare nelle ore 
notturne, oltre che di sabato. In questo clima ogni elemen¬ 
tare diritto sindacale viene sistematicamente violato: ad 
esempio, sebbene la ditta Al osa abbia superato di molto il 
numero delle 50 unità, considerando anche 1 dipendenti delle 
imprese sub-appaltatrici operanti nell’unità produttiva, i la¬ 
voratori non dispongono di una mensa ». La denuncia chiede 
esplicitamente l’intervento della magistratura e dell’ispet¬ 
torato. 

Ma l'intervento, nonostante un’altra denuncia, relativa 
questa alla violazione delle misure di sicurezza, non c’è mai 
stato. E l’altro giorno, la sciagura. Giovanni Rossi, forse 
distrutto dalla stanchezza dopo dieci ore d! lavoro, non si 
è accorto di un camion che Io investiva. Per qualcuno forse 
l’unico responsabile è i’autista. Il sindacato, invece, vuole 
che a pagare sia chi ha permesso tutto questo, chi si è arric¬ 
chito risparmiando sulle misure di sicurezza e sfruttando il 
cottimo. 


Misterioso episodio a piazza Navona j Strana operazione finanziaria su centinaia di appartamenti 

Aggredita in casa ; Case Bastogi: non hanno comprato e già vendono 

da un rapinatore j Sono offerte a 700 mila lire il metroquadro - Domani manifestazione - Manovra DC sulla Calderini 


Con una scusa si è fatto 
ospitare in casa, poi ha co¬ 
minciato a picchiarla. Dopo 
averla colpita a calci e a pu¬ 
gni. tanto da ridurla in fin 
di vita, è scappato portandosi 
via i gioielli e il denaro che 
la donna custodiva nella pro¬ 
pria abitazione. 

Antonietta Marchetti. 55 an¬ 
ni. è stata ricoverata al San¬ 
to Spirito in condizioni gra¬ 
vissime. e i medici che le 
hanno riscontrato cchimosi e 
fratture su tutto il corpo, non 
hanno ancora sciolto la pro¬ 
gnosi. 

La sanguinosa aggressione è 


avvenuta la notte di venerdì 
scorso in via Tor Millina 21, 
nei pressi di piazza Navona. 
I,a polizia non è riuscita an¬ 
cora a chiarire la dinamica 
del grave episodio. Dalle po¬ 
che testimonianze sembra che 
Antonia Marchetti abbia fat¬ 
to salire in casa sua un uomo. 
;ji conoscente, forse una per¬ 
sona che frequentava da tem¬ 
po. Poi probabilmente nel cor¬ 
so della notte, tra i due i 
scoppiato un litigio, Lo sco¬ 
nosciuto rapinatore avrebbe 
infierito su di lei per impos¬ 
sessarsi dei pochi oggetti di 
valore che erano in casa. 


Gli appartamenti non li ha 
ancora comprati, eppure 11 
sta già rivendento a prez¬ 
zi-capestro. Le case sono quel¬ 
le della Bastogi (ce ne sono 
in diverse parti di Roma), la 
società che sta trattando 
l’acquisto è la Camla e quella 
che le sta vendendo in sua 
vece è la Banfi. Non si ca¬ 
pisce bene come ciò possa 
avvenire, dato che l’affare tra 
la Bastogi e la Camla non è 
ancora concluso. C’è qualco¬ 
sa, iasomma, che non qua¬ 
dra. Si tratta di imbro¬ 
glio? Non si sa. Comunque 
sia, per impedire qualsiasi 
tentativo di speculazione, il 


comitato inquilini e la Fede¬ 
razione lavoratori delle co¬ 
struzioni hanno indetto per 
domani pomeriggio una ma¬ 
nifestazione in via dei Sabini, 
sotto la sede della Bastogi. I 
dipendenti del gruppo scio¬ 
pereranno dalle 15 alle 17 e I 
commercianti i cui negozi 
sono mesi in vendita chiude¬ 
ranno le saracinesche dalle 
16 alle 17. 

Di vicenda — come s’è vi¬ 
sto — è un po’ ingarbugliata. 
Ma cerchiamo di capirci di 
più. La Bastogi è proprieta¬ 
ria di centinaia di apparta¬ 
menti e decine di negozi. Ce 
ne sono, per esempio, in via 


Far irri. via Cavour, via 
Gioberti, via Turali. Insem¬ 
ina, in diversi quartieri. 
Questo patrimonio è stato 
messo in vendita. E’ comin¬ 
ciata la trattativa con la so¬ 
cietà Camla e si parla di un 
prezzo di 300 mila lire al 
metro quadrato. A gennaio, a 
quanto si sa, è stato sotto- 
scritto tra la Bastogi e la 
Camla un compromesso. La 
vendita vera e propria però 
non è avvenuta. 

Eppure in questi giorni, u- 
n’aitra società, la Banfi, sta 
trattando la vendita degli ap¬ 
partamenti e dei negozi per 
conto della Camla. Il prezzo: 


700 mila lire al metro qua¬ 
drato per le case e 2 milioni 
per i negozi. Inquilini e ne¬ 
gozianti sono stati invitati a 
sottascrivere l’acquisto entro 
dieci giorni. Ma come si fa a 
vendere senza aver ancora 
acquistato? E* m mistero 
davvero. E gli inquilini, i 
commercianti e il sindacato 
vogliono vederci chiaro. Per 
questo domani alle 14,30 sa¬ 
ranno sotto la direzione della 
Bastogi. 

Il problema-casa riserva 
anche un'altra notila. Viene 
dal complesso edilizio Calde¬ 
rini, in piazza Mancini. Sulla 
vicenda, che come è noto ha 


Ha visto la ragazza e non na 
pensato certo a una rapina: 
era lì, i capelli lunghi, un 
foulard intorno al collo, che 
aspettava che sì aprisse la 
porta a vetri. La proprietaria 
della gioielleria, l'ha presa 
per una cliente, ha premuto 
il pulsante collegato al di¬ 
spositivo di sicurezza e l’ha 
fatta entrare. Non si è accor¬ 
ta che dietro di lei c’era 
un uomo, un ragazzo biondo, 
gli occhi nascosti da grandi 
occhiali scuri. Appena entra¬ 
to, senza dire una parola, ha 
estratto da sotto il giubotto 
di pelle scura, una calibro 7,65 
e ha sparato: il proiettile 
l’ha ferita all’addome. Eleo¬ 
nir Campeador. 35 anni, bra¬ 
siliana, proprietaria della 
gioielleria, sposata e madre 
di bambine è stramazzata a 
terra dietro il bancone. L'han¬ 
no soccorsa il marito e dei 
passanti. Ora versa in gravi 
condizioni al Policlinico Um¬ 
berto Primo, dove i medici 
l'hanno sottoposta a un de¬ 
licato interventto chirurgico. 

Tutto si è svolto in pochi 
minuti. I due banditi hanno 
fatto irruzione nel locale di 
piazza Crati, 33 al quartiere 
Trieste verso le li di ieri 
mattina. Nella gioielleria, 
Eleonir Campeador era rima¬ 
sta sola: il marito. Salvatore 
Ciluffo, era uscito accompa¬ 
gnato da un conoscente per 
andare a prendere dei cam¬ 
pioni nell’altro negozio di sua 
proprietà a pochi metri di di¬ 
stanza. 

Forse 1 due rapinatori era¬ 
no già appostati nella strada, 
forse hanno aspettato che 
uscisse dal negozio. 

Poi, una volta entrati, la 
ragazza si è spostata e il 
bandito ha premuto il grillet¬ 
to. Un solo colpo ha ridotto 
in fin di vita Eleonir Cam¬ 
peador, che a quanto pare 
non ha fatto in tempo nep¬ 
pure ad accennare ad un ge¬ 
sto di difesa- Sanguinante è 
stata trascinata dai due nel 
retrobottega e rinchiusa nel¬ 
l’angusto sgabuzzino. Chiusa 
la porta a chiave i due rapi¬ 
natori sono tornati nel nego- 
gio e hannp provato a forza¬ 
re la cassaforte. Ma ogni ten¬ 
tativo è stato inutile, e i due 
hanno preferito arraffare gli 
oggetti d’oro esposti in ve¬ 
trina e sul bancone e allon¬ 
tanarsi in tutta fretta. 

Fuori 11 attendeva una Mini 
Minor rossa targata Rieti. 
Non è stato ancora accertato 
se alla guida della macchina 
ci fosse un terzo complice, 
ma sembra però che anche 
un’altra macchina, una 128 
bianca abbia coperto la fuga 
dei malviventi. Su questa ul¬ 
tima vettura i banditi devono 
essere saliti più tardi dopo 
aver abbandonato la Minor. 
La macchina è stata trovata 
dalla polizia parcheggiata in 
piazza Istria. 

A dare l’allarme è stato 
Salvatore Ciluffo. Quando è 
tornato in piazza Crati ha 
trovato i gioielli sparsi per 
terra e la moglie svenuta e 
riversa in un lago di sangue. 

Secondo la polizia, potreb¬ 
be anche trattarsi di una 
rapina compiuta da terrori¬ 
sti. Il quartiere Trieste è 
sempre stata una zona «cal¬ 
da» per le attività neofasci¬ 
ste. NELLA FOTO: l’interno 
della gioiellerà. 


tutte le carte in regola per 
essere risolta positivamente. 
*a De della II circoscrizione 
sta tentando una vera e 
propria speculazione. Ad un 
ordine del giorno di Pei. Psi 
e Psdi nel quale si chiedeva 
un intervento e un impegno 
concreto pò- la soluzione del¬ 
la vertenza lo scudocrociato 
ha risposto con un altro odg, 
votato anche dal Msi, in età 
rifiuta di assumersi qualsiasi 
responsabilità e scarica tutto 
sulla giunta comunale, che 
come si sa ha svolto un ruo¬ 
lo determinante nel caso-Cal- 
derini. 

Qua*' è l’obiettivo? Forse la 
De vuole rimettere in discus¬ 
sione l’accordo raggiunto a 
dicembre tra la proprietà e 
gli inquilini con la mediazio¬ 
ne del Comune? Quell’intesa 
— dicono però le famiglie — 
non si tocca, perchè è l'unica 
soluzione per sistemare chi 
dieci anni fa occupò gli ap¬ 
partamenti e chi invece ci a- 
bita da sempre. 


Fatti trovare i volantini 


Le Br rivendicano 
l’assalto alla 
banca del CNEN 

Parlano di « esproprio » dei 120 milioni • Era¬ 
no le buste paga dei dipendenti del Centro 



La banca assaltata dalle Br 

Che erano state le Br 
era certo, àia ieri i ter¬ 
roristi hanno confermato 
« ufficialmente » di aver 
assaltato la Banca nazio¬ 
nale del Lavoro di viale 
Regina Margherita, dentro 
alla sede del Comitato na¬ 
zionale per l’energia nu¬ 
cleare. 

Con sei volantini, tre in 
via Catania e tre in riale 
XXI Aprile. le Br afferma¬ 
no di aver « espropriato 
di 120 milioni la banca 
interna della direzione ge¬ 
nerale CNEN ». I ciclosti¬ 
lati c<m la solita stella a 
cinque punte sono stati fat¬ 
ti trovare ieri mattina con 
una telefonata al Messag¬ 
gero. e portano la data 
del 27 marzo. Si tratta di 
una cartella e mezza datti¬ 
loscritta. dove i brigatisti 
« spiegano » con i soliti 
slogan le loro imprese cri¬ 
minali. 

Parlano di « finanziare 
il progetto rivoluzionario 
espropriando la borghesia 
della ricchezza che accu¬ 
mula col supersfruttamen¬ 
to del proletariato ». Per 
questo, insomma, hanno 
€ espropriato » le paghe dei 
dipendenti. Ed arriv ano 
così a scrivere che questo 
tipo di rapine rappresen¬ 
tano « in embrione l'eser¬ 
cizio della dittatura del 
proletariato». Seguono gli 
sproloqui e le minacce, gli 
inriti alla formazione di 
« nuclei clandestini ». 

Le Brigate rosse, comun¬ 
que. già dalla mattina del 
« colpo » in banca non ave¬ 
vano avuto remore a « di¬ 
chiararsi » pubblicamente. 

« Fermi tutti, siamo briga¬ 
tisti». hanno gridato alle 
decine di impiegati del 
Cnen terrorizzati. E prima 
di andarsene con i 120 mi¬ 
lioni hanno addirittura ab¬ 
bandonato l’ultima c risolu¬ 
zione strategica », che or¬ 
mai risale all’ottobre del- 
l’80. 

Le indagini della Digos 
e dei carabinieri, avviate 
in tutta la capitale, non 


hanno ancora dato esiti. E 
difficilmente i responsabili 
del « colpo » potranno es¬ 
sere acciuffati in breve 
tempo. La nuova disloca¬ 
zione « logistica » dei bri¬ 
gatisti clandestini è infatti 
assai più complessa che 
in passato. I « covi » veri • 
propri con armi e docu¬ 
menti non ne esistono or¬ 
mai quasi più e le «basi 
d'appoggio » possono tro¬ 
varsi in tutta la provincia, 
e si tratta per lo più di 
normali appartamenti af¬ 
fittati da «insospettabili» 
cittadini 

E’ questo uno degli aspet¬ 
ti della riorganizzazione in 
atto tra le file brigatiste. 
Da gennaio, epoca del ra¬ 
pimento D’Urso e della 
« campagna » contro le car¬ 
ceri speciali, i terroristi 
hanno atteso il momento 
più propizio per tornare 
sulla scena, con un nuovo 
obiettivo dichiarato: gli 
« ospedali ». Ed è stato 
cosi che domenica scorsa I 
un « commando » ha assal¬ 
tato gli uffici amministra¬ 
tivi del San Camillo, se¬ 
questrando un medico • 
due infermieri. 

Questa rapina invece ser¬ 
ve probabilmente a rifinan¬ 
ziare l’attività della cosid¬ 
detta « colonna romana », 
già abbastanza « ricca » 
dopo i vari colpi in ban¬ 
che ed uffici postali di 
questi ultimi mesi. Non 
sempre le Br hanno «fir¬ 
mato» le loro imprese di 
finanziamento, ma la poli¬ 
zia è convinta che molte 
fruttuose rapine siano ope¬ 
ra loro. 

A che cosa serviranno 
tanti fondi? La risposta è 
ovvia: a nuove imprese 
criminali. Ma sarà possi¬ 
bile prevederne in parte 
le mosse? E’ certo un’im¬ 
presa difficile, tanto più 
oggi che la struttura dei 
gruppo è molto cambiate, 
con nuovi innesti, giovani 
brigatisti, spesso addirit¬ 
tura sconosciuti negli ar¬ 
chivi di polizia. 
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A piazza ! 
Navona j 
contro ; 
la pena 
di morte 


Contro la pena di morte, 
contro la sentenza scandalo¬ 
sa per la strage di piazza 
Fontana, contro il tentativo 
di spostare a destra consi¬ 
stenti settori sociali del Pae¬ 
se. Per difendere la democra¬ 
zia, per cambiare la situa¬ 
zione politica. Sono le parole 
d'ordine di una manifestazio¬ 
ne organizzata dal « comitato 
romano contro la pena di 
morte » che si svolgerà oggi 
pomeriggio a piazza Navona. 

Il programma: alle 16 uno 
spettacolo con la Nuova Com¬ 
pagnia di canto popolare; al¬ 
le 17 un dibattito col sindaco 
Petroselli, col vice-sindaco 
Benzoni, con Parlato. Gara- 
vini e Viglìetta, al quale par¬ 
teciperanno esponenti del 
consigli di fabbrica e dei co¬ 
mitati di quartiere; alle 18.30 
è previsto l’intervento di 
esponenti del mondo dello 
spettacolo, tra cui Victor Ca¬ 
vallo e Edmonda Aldini. 

L'obiettivo di questa mani¬ 
festazione è stato illustrato 
l’altro giorno nel corso di 
una conferenza stampa dai 
rappresentanti del < comita¬ 
to » (FGCI, FGSI. PDUP - 
MLS, FGRI, MFD. Radio Blu, 
Radio Pulì, Federazione gio¬ 
vanile ebraica). Gli ultimi av¬ 
venimenti politici — hanno 
detto — tra cui la scandalo¬ 
sa sentenza per la straae di 
piazza Fontana, quella per 
l'assassinio di Claudio Varai- 
li, mettono in evidenza che 
la stessa battaglia contro la 
raccolta di firme per la pe¬ 
na di morte non può prescin¬ 
dere da una impostazione 
globale di difesa della de¬ 
mocrazia. E su questo — ò 
stato aggiunto — anche il 
sindacato deve fare un salto 
di qualità. Per questo i mo¬ 
vimenti giovanili hanno invi¬ 
tato il movimento sindacale 
ad una assemblea cittadina, 
di dibattito e di confronto, 
sui temi della democrazia e 
del rinnovamento del Paese. 1 


ROMA-REGIONE 


Svenduto un castello del '400 a Castelnuovo di Porto 

- « ' » ? • 

La DC si «scorda» dell'asta 
il castello va ai privati 

La giunta democristiana non si è presentata al bando 



Quando governa la De, vincono i privati. 
E cosi da un giorno all’altro. Castekiuovo 
di Porto, quattromila abitanti, venticinque 
chilometri da Roma ha perso il suo castello. 
Meglio: il palazzo è ancora 11, sulla rocca 
che sovrasta il piccolo centro, ma. dopo 
un secolo è finito nelle mani di un pri¬ 
vato. Una - misteriosa società, la Carletti 
Usbank, si è aggiudicata il quattrocentesco 
edificio (che fu la dimora prima di papa 
Alessandro VI poi della famiglia Colonna) 
per l’irrisoria cifra di 69 milioni. A questi 
ne ha dovuti aggiungere altri 9 per spese 
processuali. Insomma con appena 78 mi¬ 
lioni un privato ha fatto suo il castello. E 
deve ringraziare solo la Democrazia cri¬ 
stiana. 

La storia del palazzo ducale di Castel¬ 
nuovo ha dell’incredibile. Nel 1979 il consi¬ 
glio comunale votò una delibera per l’ac¬ 
quisizione a uso pubblico dello storico edi¬ 
ficio. E il Comune partiva avvantaggiato: 
aveva un diritto di prelazione sia perché 
è un ente pubblico, sia perché nel maniero, 
fino a qualche tempo fa. oltre alla Pretura 
e al carcere, erano ospitati diversi uffici 
comunali. Insomma il Comune di Castel¬ 
nuovo era un vecchio affittuario. 

Fatta la delibera, però, la De se ne è 
dimenticata. Tutte le aste pubbliche sono 


andate deserte, la giunta non si è mai fatta 
viva. Cosi all’ultima gara si è presentato il 
titolare della Carletti Usbank. fi personag¬ 
gio in questione ha alzato la mano, ha pro¬ 
posto i 69 milioni e si è comprato il castello. 

Ma lo scandalo non finisce qui: sembra 
— è ancora da accertare — che la sovrin¬ 
tendenza alle Belle Arti abbia già dato il 
parere favorevole all’operazione. Insomma 7ia 
fatto sapere che lo storico edificio « non 
è di suo interesse ». E questo giudizio lo 
ha espresso senza informare il Comune, 
senza tenere conto della vecchia delibera 
amministrativa. 

Non c’è più niente da fare dunque? Forse 
si. si è ancora in tempo per salvare il ca¬ 
stello e ridarlo alla gente. La sezione del 
Pel di Castelnuovo si è subito mobilitata: 
oggi si svolgerà una manifestazione in piazza 
e si raccoglieranno le firme in calce a una 
petizione. E subito, tutte le amministrazioni 
democratiche della zona (Fiano. Capena. 
Morlupo. Campagnano) si sono dette dispo 
nibili per un’azione comune diretta a sal¬ 
vare il castello. L'obiettivo è semplice: il 
palazzo va espropriato, va ristrutturato, e 
li dentro, in queU’eaorme spazio, vanno alle¬ 
niti centri culturali, didattici, polivalenti. 
Il progetto è realizzabile, e ha un unico 
ostacolo: si chiama Democrazia Cristiana. 


Di dove in quando 


Gloria Lanni a Santa Cecilia 

Un incendio di suoni 
per Liszt e Bartòk 



Dicono che l’usignolo, 
quando prende a gorgheg¬ 
giare e il mondo intorno si 
incanta, gorgheggi in real¬ 
tà il suo inno di guerra e 
di dominio. Avverte con il 
canto di aver preso posses¬ 
so d’un suo regno e attra 
verso ii canto, lui cosi pic¬ 
colo. sfida il mondo. Chi è 
più bravo, si faccia pure 
avanti. Il mondo ammuto¬ 
lisce e. sopraffatto, si in¬ 
china. 

Ci viene in mente questa 
storia . dell’usignolo ripen¬ 
sando. ora. il concerto di 
Gloria Lanni. dedicato a 
Liszt e a Bartòk. l’altra se 
ra. in Via dei'Greci. La no 
stra illustre pianista sbuca 
sul palco, in rosa chiaro ed 
evanescente, quasi - dimenti¬ 
ca di sè; poi nel silenzio 
prende a suonare, e il suo¬ 
no è come quel canto dell’ 
usignolo. ■ 

La Sonata di Liszt (il sop¬ 
pesato inizio è stupendo e 
straziato) oscilla nella in¬ 
terpretazione della Lanni 
tra gli scontri veementi di 
un epico Stunn und Drang 
e gli incontri estatici di una 
calda, innamorata dolcezza. 

Gli opposti momenti sono 
scrutati dall'alto di un pa¬ 
radiso o sogguardati dal 
profondo di un inferno in 
una formidabile sintesi dia¬ 
lettica. mai però acquietan¬ 
te nè appagante. Tra i due 
momenti ideali (lo Sturm 
incendiario e l'abbandono 
ai canto) — e c’è il rifles¬ 
so immediato nell'impervio 


andirivieni delle mani sulla 
tastiera — la pianista coin¬ 
volge la storia e la civi’tà, 
quasi p 2 netrate in momen- 
ti di decisivo passaggio da 
un’epoca all’altra, per cui 
al suono a volte terreo si 
affianca la calda luminosi¬ 
tà di accordi (lo scorcio fi¬ 
nale della Sonata basta a 
collocare questa interpreta 
zlone tra le poche che con 
tar.o) conclusivi, ma “già 
protesi a una nuova affer 
mazione vitale. 

Quel che Sehumann di 
ceva di Liszt. può essere ri 
ferito alla interprete llsz 
tiana: a ...Non si tratta più 
di questo e di quel modo di 
suonare, ma dellY'spressio 
ne di un temperamento ar- 
• dito. a cui per dominare e 
vincere, la sorte non ha da 
to strumenti di guerra, mà 
quelli pacifici deii’arte ». Il 
canto dell’usignolo, appunto. 

Sacrosantemente la, piani¬ 
sta ha puntato su Bartòk 
(il 25 marzo questo grandis¬ 
simo compositore ha corri 
piuto cento anni), passando 
per Liszt. Fu Bartòk. in 
tempi moderni. * a puntare, 
a sua volta, su Liszt. sot¬ 
traendolo al grovigli del 
virtuosismo e facendone un 
musicista più interessante 
di Wagner e di Stra usa. A 
sua volta. Gloria Lanni. più 
di tutti si è dedicata al fa 
favoloso Bartòk (ma la leal¬ 
tà della sua musica va ol¬ 
tre la favola), da lei inda¬ 
gato come - il musicista più 
nuovo dei nostro tempo. E 


con Bartòk, Il canto dell’ 
usigno'o ha acquistato una 
Intensità, un predominio, 
un'ebbrezza straordinari. 

Le Otto improvvisazioni 
su canti contadini op. 20 
la Suite op. 14 (quattro bra 
ni di sconvolgente reinven¬ 
zione del pianoforte) e le 
Sei dame in ritmo bulgaro 
che concludono il Mikroko • 
smes hanno riaffermato la 
ricchezza musicale di que 
sta Interprete, la sua con 
sapevolezza, la sua coeren 
za morale, la sua apparta 
ta. vertiginosa civiltà. Un 
Bgrtòk cosi, non lo aveva 
mo mai ascoltato. La scon 
trosità del nervosismo rit 
mico: la continua tensione 
timbrica: le rabbrividite, li 
vide e taglienti sonorità e i 
loro risvolti in un suono do 
lente: la furia aggressiva: 
un émpito lungimirante e 
visionario: sono le compo 
nenti obiettive di un piani 
smo che aggiunge qualcosa 
ai risultati raggiunti dai 
più importanti interpreti di 
oggi. Si capisce che al bot 
teghino figurasse il « tutto 
esaurito » e che. alla fine 
dopo il bis (un tenerissimo 
Brahms). il pubblico sia ri 
masto a lungo nel corridoio 
ad aspettare il turno per 
complimentarsi o anche 
semplicemente per vedere 
più da vicino il « micidia¬ 
le ». fantastico usignolo. 

Erasmo Valente 

Nella foto; Gloria Lanni 
al pianoforte. 




S Ti 


MUSICA — Ritorna oggi, 
«ut podio dell’Auditorio di 
Via della Conciliazione, il 
maestro Wolfgang Sawal- 
lisch. ■ Attacca » alle 17,30 
(l’ora legale non ha ancora 
consigliato spostamenti di 
orarlo), con la Sinfonia 
K. 504. di Mozart, ricordata 
con il nome di < Praga » 
(la città alla quale Mozart 
fu assai caro). 

Nella seconda parte. Sa- 
wallisch continua l’omaggio 
a Sehumann con l’esecu¬ 
zione del l’Ouverture, scher 
to e finale, op. 52, cui sa¬ 


lili flauto 
tutto d'oro 
per Mozart 
Sehumann e 
Sawallisch 

gue la prima Sinfonia op. 
38. detta < La Primavera ». 

Ci sarà qualcosa anche 
da vedere: probabilmente i 
professori che continuano 
la protesta per avere il 
frac, suonando in maniche 
di camicia, ma sicuramente 
un nuovo bagliore dalla par¬ 
te dei « fiati »: il flauto 
doro, suonato da Angelo 
Persichilli anche in orche¬ 
stra, per affrettare il rodag¬ 
gio del prezioso strumento. 

Si replica domani alle 21 
« martedì alle 19.30. 
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Ciofi: il governo : 
penalizzo 
i più deboli 


Fermi a Viterbo 
22 miliardi 
di investimenti 


' Si sono concluse le consul¬ 
tazioni della giunta regiona¬ 
le con gli enti locali sul «qua¬ 
dro di riferimento». Nel cor¬ 
so deH’ultima riunione, quel¬ 
la con gli amministratori del¬ 
la Provincia e dei Comuni 
di Rieti e di Viterbo, il vice- 
presidente della giunta, (il 
compagno Paolo Ciofi) ha 
espresso preoccupazione per 
le nuove misure economiche 
varate dal governo e per le 
conseguenze negative che può 
avere l’ulteriore stretta credi¬ 
tizia sulla già povera econo¬ 
mia dell’Alto Lazio. 

Ciofi si è dichiarato con¬ 
trario «a una politica econo¬ 
mica che. bloccando gli inve¬ 
stimenti. rischia di portare al 
collasso la produzione loca¬ 
le ». « Non vorremmo — ha 
aggiunto il vice-presidente 
della giunta regionale — che 
qualsias. provvedimento fos¬ 
se. come sempre, a scapito 
dei più deboli » ed ha prean¬ 
nunciato per il 10 aprile ur. 
incontro con gli istituti di 
credito e gii imprenditori. 


Grido d’allarme lanciato dall’amministra¬ 
zione provinciale di Viterbo.. Ventidue mi¬ 
liardi sono fermi presso la Cassa depositi 
e prestiti. Questo significa che molti degli 
investimenti programmati dalla provincia 
dell’Alta Tuscia potrebbero bloccarsi. Tra 
questi quelli sulla viabilità, sull’elettrifica¬ 
zione rurale, sulle aree attrezzate ed arti¬ 
giane. sull’edilizia scolastica e su altre opere 
pubbliche, con gravi ripercussioni anche sui 
livelli occupazionali. « Siamo molto preoccu¬ 
pati — ha detto il presidente Sposetti — se 
le cose rimarranno così sarà la paralisi, i 
cantieri si fermeranno. Se al blocco dei mu¬ 
tui. si aggiungono tagli dei bilanci, le pro¬ 
poste di sviluppo avanzate nella recente con¬ 
ferenza economica salteranno». 

Un altro motivo di seria preoccupazione 
viene dall’atteggiamento di aperto ostraci¬ 
smo assunto dalla Cassa di Risparmio di 
I Viterbo che ha sostanzialmente dichiarato 
I di non poter concedere mutui alla Provincia 
(pur svolgendo per essa il servizio di teso¬ 
reria) adducendo (pretestuosamente) a ra¬ 
gione i recenti provvedimenti di limitazione 
i del credito varati dal ministro Andreatta, 
j « Eppure — dice la Provincia — noi come 
, ente non possiamo essere soggetti ai vincoli 
ì del decreto perché abbiamo istruito le pra- 
’ tiche molto tempo prima della sua entrata 
; in vigore, entro cioè dicembre dell‘80 ». 
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A Colleferro 
discussi i temi 
dell’occupazione 

Occupazione, crisi delle aziende, problemi 
della sicurezza sul lavoro: questi i temi del¬ 
l’incontro svoltosi ieri a Colleferro tra i sni¬ 
daci e gli amministratori comunali della zo¬ 
na Anagni-Colleferro, le organizzazioni dei 
lavoratori, i rappresentanti della Provincia 
e della Regione. 

L’incontro — al quale hanno partecipato 
il vicepresidente della Provincia di Roma 
Marroni e l’assessore regionale Cacciotti — 
già da tempo programmato per fare il punto 
sulla grave situazione occupazionale creatasi 
per la crisi delle industrie del comprensorio 
Valsacco-Lepino (con centinaia di lavoratori 
in cassa integrazione), ha assumo un carat¬ 
tere particolarmente urgente dopo l’episodio 
del 21 marzo, quando solo per un caso for¬ 
tuito l’esplosione verificatasi in un reparto 
della SNTA di Colleferro non si è trasfor¬ 
mata in tragedia. Il problema della sicu¬ 
rezza sul lavoro quindi è stato posto in pri¬ 
mo piano nei vari interventi. 

L’incontro di Colleferro tuttavia non si 
è limitato a questo. Ne è scaturita la volon¬ 
tà. da parte delle organizzazioni sindacali e 
degli amministratori della zona, di dar cor¬ 
po a proposte concrete per risolvere la grave 
crisi occupazionale della zona. Anzitutto — 
come ha affermato il sindaco di Colleferro. 
Strufaldi — occorre rivedere il piano di ri¬ 
strutturazione predisposto dalla SNIA. 
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. TV 

private romane 


VIDEO UNO , 

(canale 59) 

14,00 Dom#atc9im«nt« 

14,10 Cocktail 

14,40 Film: * Stato «fi r.larma » 

16.45 TV ragazzi 

18.00 Telefilm: « Polite Sur- 

geon » 

18 30 Lo sport 

19.00 Tenni* 

20.30 E. Bassigneno cor. i »uo. 
ospiti 

21,00 Telefilm: = Riptide » 

CANALE 5 
ROMA TV 

(canale 52) 

10.00 Cartoni animati 

12.30 Super-classifica 

13.30 Speciale Canale 5-. Mus.ci 
piO 

14.00 Tennis 

15.00 Teiefilm: «■ Love boat » 

16,00 Film: * Il fidanzato d. 
tutte » 

17.30 Carton. snimat 

18.00 F'naie veci nuove o*- >■ 
ti-'ca 


19.00 Telefilm: x Gr.zzly » 

20.00 Questo è Ho'lywood 

20.30 I sogni nel cassetto 

21.30 Film: i La presidentessa t 

23.30 Film: « Gli incensurati » 


GBR 

. (canale 33-47) 

11.00 Telefilm: * Dr. K.idare » 

11.30 Gundem 
12.00 Teiefilm 

13.00 Telefilm: « Lancillotto » 

13.30 Telefilm: » Dr. Kiidare » 
14.00 Film: "La luna arrabbiata” 

15.30 La domenica • nostra 
lt.30 Cartoni - Sport 

18.30 Teiefiim: * Laveme • 

Shiriey » 

19.00 Grtsnde cinema 

19.30 Telefilm: «Gl: uom.n. 

delta RAF » 

20.35 Film: sL’uìuIato de: lupo-» 
22,00 Film: » Nipot' miei diletti » 

23 30 Curva sud 

24 00 Film non stop 


PIN 

(canal* 48) 

1 5.00 Comicha 

15.40 Telefilm: e Cinque ragazz» 
sulle Montagne Rocciose » 
16.15 Favola 

16.45 Film: * Serefino » 

18.20 Cinema cinema • 

18.45 Terzo secolo 

19.30 Contatto delle domen.c» 

20.20 « L'isola delle 30 bere » 
scenegg. ' 

21.20 Film: « Terminai » 

23.35 Paris by night 


LA UOMO TV 

(canale 55) 

11.10 Film: « Long Street » 
13.Ò5 Film: « Menage trita.!»- 

• na » 

14,50 Cartellone 

15.10 Telefilm: * 5.WJV T * 

16.25 Cartoni animati 


18,50 Telefilm. » Me<fee. sto-v » 
19,40 Cartellone 

20,30 Film: « I soidi,. o tua 
moglie » 

22.10 Teiefiim: « Fantasiiandia » 

23.10 Film: « Shaft » - « Qu 3 yie 
il killer » 


QUINTA RETE 

' (canale 49-63 64) 

11.30 Mezzogiorno in famiglia 

12.25 Telefilm: * La famigli 
Bradford » 

13,15 Marameo 

13,40 Teiefiim: * L'uomo da se. 
milioni di dollari » 

14.30 Film: x L'uomo d: Saint 
M!ch3ei » 

16.00 Teiefilm: c Vidocq » 

17.00 Telefilm: c Harlem contro 
Manhattan » 

17.30 Film 

19.00 Teiefiim: x Batman » 

19.25 Teiefilm: * Los Angeles 
ospedale nord » 

20.30 Film: « Giacomo :l beilo » 
22.00 Telefilm: « L'uomo da se. 

milioni di dollari * 

33.30 Fi'm: * Matu: un* terr f- 
cante storia d'amore » 

0.35 Telefilm: «• 1 forti di Forte 
Coraggio » 


Smarrimento^ 

Il compagno Gianni Cera- 
suolo, redattore del nostro 
giornale, ha smarrito i suoi 
documenti. Chiunque li ab 
bia trovati, è pregato di ri 
volgersi al nostro giornale, 
numero interno -221. 

Lutto 

E' morto il compagno Va¬ 
lerio Stortini, della sezione 
di Villa Gordiani. Ai fami¬ 
liari le più sentite condo¬ 
glianze dei comunisti di Vil¬ 
la Gordiani e dell't/nrici. 


I compagni della presidenza e del¬ 
l’apparato dell’lNCA centrale par¬ 
tecipano al grave lutto che ha col¬ 
pito la famiglia del compagno 

ROBERTO MARIANI 

della segreteria regionale INCA del¬ 
l'Umbria tragicamente perito in un 
incidente stradale. La morie del 
giovane compagno Mariani, stima¬ 
to dirigente sindacale e strenuo 
assertore dei pnncipli soc:3l.sf. 
costituisce una perdita gravissime 
per l’intero movimento dei lavo¬ 
ratori. 
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Martedì incontro 
dei comunisti 
della provincia 

L’impegno dei comunisti 
nella prossima scadenza 
elettorale per il rinnovo 
del consiglio provinciale. 
Su questo tema si svol¬ 
gerà martedì, alle 16.30. 
presso I ’ Hotel Universo 
(via Principe Amedeo 5). 
l'assemblea dei comunisti 
della provincia. La rela¬ 
zione sarà tenuta da An¬ 
giolo Marroni. Presiederà 
Il compagno Franco Otta¬ 
viano. Concluderà il com¬ 
pagno Maurizio Ferrara. 

Si chiudono 
le conferenze 
di Subiaco 
e Civitavecchia 

Oggi si concludono due 
conferenze di zona del 
PCI nella provincia. La 
prima, a Civitavecchia, 
presso la Casa del Popolo. 
Conclude i lavori il com¬ 
pagno Sandro Morelli. 
L’altra alle 17 presso la 
sezione di Subiaco. Parte* 
- cipa il compagno Nando 
Agostinelli. Conclude Emi¬ 
lio Mancini. 


avvisi economici 


FRANCOBOLLI • MONETE 

acquisto per investimento: 
nuovi, usati, linguellati. in 
lotti, collezioni, accumulazio¬ 
ni di qualsiasi importanza re¬ 
candomi anehe sul pasto. Tur- 
tur lelefono 06 65.40 604 - Via 
Giulia, 16 .scala B - Roma. 


TABLOID 

giornale CGIL del Lazio e di Roma 

è in edicola a 200 lire 
il quinto numero 


OFFERTA A 


Valida solo presso le 
seguenti sedi: 

• Via Tacito, 88 
Tel. 36.06711 

• Via Cassia, 901 
Tei. 36.66.177 

• Via Cicerone, 58 
Tel. 31.07.05 

• V.le degli Ammiragli, 87 
Tel. 63.17.49 
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Organizzazione Romana Motori 



COOPERATIVA 


Aderente alla 
LEGA NAZIONALE 
COOPERATIVE E MUTUE 


Sede sociale e uffici: 

j VIA LANCISI; 31.- ROMA 
j' Telef. 84.40.746-85.76.07 




Il complesso residenziale Torre-Gaia è situato al 
n. 1602 deila Casilina dova adiacente sorgerà la 
nuova università di Roma (Tor Vergata), 
li suddetto complesso edilizio è c om p o s to di -12 
edifici e suddivìso in 90 unità abitative con ingresso 
autonomo giardini singoli a ampi terrazzi. 90 gara- 
ges singoli più accessori condominell. • 

Inoltre l'acquirente Socio di ' una casa nel nostro - 
complesso edilìzio diventerà comproprietario di un 
a > house composto da ber. cempo da tennis, spo¬ 
gliatoi e piscina dova potrà passare delle ore in . 
compieta tranquillità. 



Gli alloggi 
sono disponibili 
in vari tagli da 
mq. 41 a 
mq. 132. 
Il prezzo 
complessivo 
dell'alloggio 
è coperto 
per metà 
dai mutuo 
ordinario. 
Il resto in 
contanti con 
empie 
dilazioni di 
pagamento 
anche con 
prestiti bancari. 



PERSONALE 
SUL POSTO 
■ tutti i giorni 
dalla ore 10.00 
alle ore 18.00 
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Lirica 


TEATRO DELL’OPERA 

Giovedì «Ut 19 prima rappresentazione (abb. all* 
prima aerali, ree. 50) di « Trillano a laotta > 
(in lingua originala) di Richard Wagnar, Diret¬ 
tore d'orchestra Lovro von Mafraclc, maestro del 
coro Gianni Lanari, regista M. Francesca Sici¬ 
liani, scenografo, costumista Alberto Burri, In¬ 
terpreti: Klaus KSnlg, Elizabeth Payer-Tucei, Karl 
Ridderbusc, Anthony Rafie!!, Mario Ferrara, Ruza 
Baldani, Fernando Jacopuccì, Nino Mandolesi, Tul¬ 
lio Pan*. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia, 118 . 
tei. 3601752) 

Mercoledì alle 21 

Al Teatro Olimpico: Concerto del nuovo Trio Ita- 
Unno (Angelo Stefanato, Enzo Altobelli, Mar¬ 
garet Barton). In programma musiche di Haydn, 
Dvorak e Mendelsshon, Biglietti in vendita alla 
Filarmonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio di Vl« 
dalla Conciliazione • tei. 6541044) 

Oggi alle 17,30, domani all* 21, martedì all* 19,30 
Concerto diretto da Wolfgang Sawalllsh (tagl. n. 
20). In programma: Mozart, Schumann. Biglietti 
in vendita all'Auditorio oggi delle 16,30 in poi, 
domani e martedì dalle 17 in poi, 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scim¬ 
mia, 1/b - tei 655952) 

Giovedì alle 21,15 

Chiesa di Santa Agnese in Agone (Piazza Navo¬ 
ne - ingresso Via 5. Maria dell'Anima n. 31): 
Concerto del quartetto Filarmonico di Roma E. Bai- 
boni, D. Amodio (violini), C. Capponi (violo), 
M. Macrl (violoncello). Musiche di W.A. Mozart 
e Beethoven. 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel. 36865625) 

Martedì alle 18 

Concerto di musica da camera in collaborazione 
con II Comune di Rome. Musiche di Strawinsky, 
Guarnì, Lappi, Beethoven, Short, Petrassi, Ano¬ 
nimo (1684), Bach, Gabrieli. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE DEL CENTRO ROMA¬ 
NO DELLA CHITARRA (Via Arenula n. 16 - 
Tel. 6543303) 

Giovedì olle 21,13 

Presso l'Auditorium dell' IILA (Piazza Marconi 
n. 26). Concerto n. 138 (fuori abbonamento) del 
chitarrista Eliot Fisk (1. premio al concorso in¬ 
ternazionale di Interpretazione - Gargano 1980). 
In programma: Froberger, Haydn, Bach, Beaser, 
Villa-Lobos. Prenotazioni presso il Centro Roma¬ 
no delio Chitarra. Biglietteria ore 20,30 presso 
Auditorium. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracasslni n. 46 - Tel. 3610051) 

Martedì alle 21 

Presso l'Auditorio 5. Leone Magno. Abdel Rah- 
man E1 Bacha (pianista). Musiche di Couperin, 
Chopln. Prenotazioni telefoniche alla Istituzione. 
Vendita al botteghino un’ora prima del concerto. 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 17) 
Martedì alle 21 

Il Centro Jazz St. Louis presenta: e Billy Harper 
Quintet ». Prevendita Centro Jazz 5t. Louis e 
Teatro Olimpico tutti 1 giorni dalie 16 alle 20. 
DEI SATIRI (Via di Grottapinta n. 19 - Telefono 
6565352-6561311) 

Domani alle 21,15 

« Quattro secoli e una voce » - concerto n. 4. 
Musiche di Mozart. Soprano: Enrica Guarini. Pia¬ 
noforte: Marco Balderi. 

CASTEL S. ANGELO (Tel. 655036) 

Alle 10,15. Visita guidate dall’lng. Pietro Pozzi. 
Appuntamento davanti la basilica diSS. Pietro e 
Paolo. Libera partecipazione. 


Prosa e rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melimi 33/a) 

- Alle 21 

In collaborazione con II centro Culturale Francese, 
l'Assessorato alla Cultura Comune di Roma * la 
XV Circ., il Laboratorio di Teatro Maschere pre¬ 
senta: « Eliogabalo... L’Anarchico Incoronato * (da 
A. Artaud). 

BORGO S. SPIRITO (Via del Penitenzieri n. 11 - 

. Tel. 845.26.74) . 

Alle 17 

La Compagnia D'Origlla-Palmt rappresenta: « Mar-' 
gherita de Cortona > tre atti di E. Simene. Regia 
di A- Palmi. 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a - tei. 5895875) 
All* 17,30 

La Compagnia Teatro Belli presente: « Il concilio 
d'amore » di Oscar Panizza, versione e adattamen¬ 
to di Roberto Lerici. Regia di A. Salines. 
BRANCACCIO (Via Meruiana, 244 - tal. 735255) 
All* 17.30 

Il Gruppo Teatro Esser* presenta: « Aspettando 
la Primavera » - Come ho vissuto tra il 1948 e 
il 1953 - di Tonino Tosto. Regia di Michele 
Capuano. 


TEATRO BRANCACCIO 

Via Meruiana, 244 • Tel. 75.52.55 


QUESTA SERA oro 17 

Il CRAL-GATE presenta il 

GRUPPO TEATRO ESSERE 

ASPETTANDO 
LA PRIMAVERA 

(come ho vissuto 
fra il 1948 e il 1953) 

di TONINO TOSTO 
Regìa: MICHELE CAPUANO 


CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego • Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Alle 21,15 

« Antigone > di Gaudio Remondi a Riccardo Ca¬ 
porossi. Con: S. De Guida. P. Orsini, P. Cegallin, 

L. Monachesi. Informazioni, prenotazioni a ven¬ 
dita Teatro Quirino tei. 6794585 fino all* 17, 
dalle 18 al Capannone Industriale. Servizio gra¬ 
tuito Pullman da Piazza SS. Apostoli. 

CENTRALE (Via CeJse. 6 - tei. 6797270) 

Ali* 17 

La Compagnia Silvio Spaeces! con Giusi Raspani 
Dandolo nella novità di G. Perretta: « Ciao fan¬ 
tasia ». Regia dì Lino Procacci. Con: C. Allegri- 
ni, P. Ferrante. G. Lionello, R. Quarta. E. Ribau- 
do. E. Ricca. M. Rossi. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa, 5 - tei. 736255) 

Alle 17.30 

Rappresentazione de « Il Mondo dell# Luna » di 
Luigi Tani, dai drammi giocosi per musica di Gol- 
doni. Regia di Luigi Tani. 

DELLE ARTI (Via S.alia. 59 • Tal. 475.85.98) 

Aiie 17 

Mario Bucclarein presenta: « Pensaci, Giacomino! e 
dì Luigi Pirandello, con Salvo Randone. Neda 
Naldi, Cesarina Gherardi, Manlio Guardabasti, 
Giulio Piatone. Regia di Nallo Rossati. 

DE SERVI (V.a del Mortaro n. 22 - Tal. 6795130) 
All* 16,30 (ultima replica) 

Il < Clan dei 100 * d.retto da Nino Scardina in; 
Spettacolo fiume: "Ragazzi": « Lotta colorate » 
di G. Merini Piglione; "Pross": « Cetè » dì L Pi- 
randeilo; "Musica": « Kay Me Carthy Ensemble » 
mimo-bailctto-folk. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19 - t®. 6565352- 
656131T) 

Ale 17.30 

La Compagnia Teatrale La Zueca presenta- « Un 
curioso accidente » di Carlo Goldoni. °egìa di 
Attilio Duse. 

Domani ali* 21,15 vedi rubrica «Concerti». 
DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - tei. 862948) 

All* 17,30 

La Coop. C.T-1. presenta: « L’Anfora » di Achille 
Campanile. Regìa d: Paolo Paoicni. Con: T. Sciar¬ 
pa, 5. Doria, M. Ferretto, D. Pino, O- Stracuzzi, 
C. Angelini, V. Amendola, A. Doria, £. Boneili, 
G. De Simeis, A. Gaiesso. 

ELISEO (Via Naz.ona.e n 183 • Tal. 422.114) 
Alle 17 (penultimo giorno) 

La Compagnia di Prosa dei Teatro Eliseo presenta 
Carla Gravina in: « Rosa » di Andrew Davi** con 
Lou Castel. Angela Cavo. Pina Cei. Gara Colosi- 
mo. Chiara Moretti. Mario Valdemarin. Ragia di 
Mario Monlcelll. 

PICCOLO ELISEO (V. Nazionale, 183 - tei. 465095) 
Alle 17,30 

La Compagnia del Piccolo Eliseo presenta: « Notti 
americane » di Giuseppe Patroni Griffi; * Bird- 
bath » di L. Menfl con Remo Girone e Daria Nì- 
colodl; « Line » di I. Horovitz con Mauro Bron¬ 
chi Neil Hansen, Tito Leduc (Le Sorelle Bandie¬ 
ra) e Nestor Gary, Pier Francesco Poggi. Regie 
di Giuseppe Petronl Griffi. 

KTI-QUIR1NO (Vie M. Mlnghettl, 1 * *sl. 6794585) 

Alle 17 , . _ 

C. Alighiero, E. Cotta con la partecipazione di 
V. Valeri in « La vedova scaltra » di C Goldoni. 
Regia di A. Zu-.chl. 



ETI-VALLE (Via del Teatro Valla, 23/a • Tota- 
tono 6543694) 

All* 17,30 

La Coop. La Fabbrica dell'Attera presenta Ma¬ 
nuela Kustermann, Cosimo Clnieri in: « Incendio 
al Teatro dell’Opera » d! G. Kaiser. Regia di 
Ciancario Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - tele¬ 
fono 353360) 

Alle 18 (ultima replica) 

« Il barbiere di Siviglia » di Beaumarchais. Regia 
di A. Glupponl. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta n. 18 • Te¬ 
lefono 656.94.24) 

Alle 18,30 

e Dramma d'amore *1 Circo Bagno Baiò » di Da¬ 
da Maraini con D. Altomonte, D. Bisconti, D. Da 
Luca, E. Gallinarl, P. Pozzuoli. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchl, ang. Via C. Co¬ 
lombo - tei. 5139405) 

Alle 17,30 

« Elisa » di G. Ceccarin!; « Quasi una storia » di 
Achilia Fiocco. Prenotazioni ed informazioni dal¬ 
le 16. 

NUOVO PARIOLt (Via G. Borsl 20 • Tel. 803523) 
Alle 17 (ultima replica) 

Il Gruppo Teatro Libero RV diretto da Giorgio De 
Lullo presenta: « La notte e II momento » di 
Claude Prosper Creblllon, con Massimo De Rossi, 
Lina Sastri. Regia a allestimento scenico di Pier 
Luigi Pizzi. 

PORTA-PORTESE (Via N. Bettonl, 7 - tei. 5810342) 
Alla 18,15 

Il Complesso di Prosa Maria Teresa Albani pre¬ 
senta: « La Moda e la Morte » fantasia leopar¬ 
diana in due tempi con F. Alveri, A. Donatelli, 
' G. Salvetti, F. Santel. Testo e regia di Maria Te¬ 
resa Albani. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 • tei. 6542770 • 
7472630) 

Alle 16,30 e alle 19,30 

La Compagnia Stabile del Teatro di Roma "Chec- 
co Durante" in: « Caro Venanzio te scrivo questa 
mia... » di Enzo Liberti. Regia dell’autore. Novi¬ 
tà assoluta con P. Spinelli, L. Durante, P. Longhi, 
G. Silvestri. P. Lenza, P. Gattini. 

SALA UMBERTO (Via della Mercede, 50 • tele¬ 
fono 6794753) 

Alle 18 (ultima replica) 

Leopoldo MasteUoni in « Il fantoccio Pierrot » di 
L. Mastelloni. 

SISTINA (Via Sistina, 129 • tal. 4756841) 

Alle 17 

Gerinei e Giovannlni presentano Enrico Montesa¬ 
no in: « Bravo! », musical di Terzoll e Valme Re¬ 
gia di Pietro Garìnei. Musiche di Trovaioll, con 
L. D’Angelo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri, 21 • tei. 6544601-2-3) 

Alle 17 

Il Teatro Stabile di Catania Turi Ferro In a A 
ciascuno il suo » di Sciascia-Dc Chiara. Regia di 
L. Puggelll. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 

(Via Santo Stetano del Cacco 15 - Tel. 6798569) 
Alle 17 (ultima replica) 

Il Teatro di Roma e l’Ente Teatrale Italiano pre¬ 
sentano: « L'usuraio e la sposa bambina » di Ro¬ 
berto Lerici. Regia Aldo Trionfo con Sergio Gra- 
zianl. 

TEATRO DI ROMA - LIMONAIA DI VILLA TOR- 
LONIA (Via L. Spallanzani • Tel. 8S2448) 

Alle 17.30 

La Biennale di Venezia Settore Teatro presenta: 
« Il Patagruppo » In «La locandiera » di C. Gol- 
doni. Regia di Bruno Mazzali. 

TEATRO DI ROMA • TEATRO ESPERO (Via No- 
mentane n. 11 * Tel 893906) 

Alle 17 (ultimo giorno) 

Informarle (Compagnia Maurizio Micheli) presen¬ 
ta Maurizio Micheli In: « Né bello, né dannato » 
con Alessandra Panelli, Giovanni Del Giudice. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini • Tel. 393.969) 
Alle 18 (ultima replica) 

Victoria Chaplin, Jean Baptiste Thlèrèe presentano 
la nuova edizione de « Le cìrque Imaginaire ». 
TENDA A STRISCE (Via C. Colombo - tei. 5222779) 
Alle 18 

La Nuova Compagnia di Canto Popolare. Posto 
unico L. 3.500. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/a - tei. 8395767) 
Martedì olle 21,15 

Le Compagnia Teatro delia Tela presenta: « L’ope¬ 
ra del mendicante » di John Gay. Regia di Lucia¬ 
na Luciani: • 

IL CENACOLO (Via Cavour n. 108 - Tel. 4759710) 
Alle la ; ' 

■ Prove d’autoro » (follie Irripetibili di Fausto 
Costantini) Interpretato e diretto da Fausto Co¬ 
stantini. Con ■ La Cattiva Compagnia ». 

IL LEOPARDO (Vicolo dol Leopardo. 33 - tele¬ 
fono 5895540) 

Alle 17 

« Incubo » da una novella di Guy Maupassant. 
Regia di Roberto Marafante Interprete unico: 
Stefano Marafante. 

LA COMUNITÀ* (Via Giggl Zanazzo, 1 • Piazza 
Sonnino tei. 5817413) 

Alle 17,30 

La Coop. il Piccolo Teatro di Potenza presenta: 
« Turutupt ». Regia di Mariano Paturso. Musiche 
di A. Infantini. Con: S. Puntino, D. Mostroberti. 
LA PIRAMIDE (Via G Benzoni 51 Tei. 576162) 
Sala A - All* 21 (ultimi 3 giorni) 

La Comp. « Il Granserragllo » presenta: ■ Donne » 
storie di ordinaria follìa, di Charles Bukowskì. 
Regia di Mariano Meli (VM 18). 

Saia B - Alle 17,15 (ultima replica) 

La Coop. Attori Insieme presenta- « Palazzo del 
mutilati n. 12 » * « II sogno di Pochia Pochi* » 
di e con Berto Lama. 

SPAZIOUNO (Via de: Panieri n. 3 - Tei. 5896974) 
Alle 21 

Rassegna « Un anno da Strindberg » : « Credito¬ 
ri » di A. Strindberg. Regia dì Mina Mezzadri. 
Con Manuela Morosint, Paolo Bessegato. Mostra 
permanente: « Sul margine del mare aperto » di 
Giulio Paolini. Informazioni ore 18-22. 
POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo, 13/a - telefono 
360.75.59) 

Saia A - Alle 18 * alle 21 

« La macchina del tempo » di Stefano Mastini con 
Laura Marini, Stefano Mastini e Fernando Toma. 
Testi poetici di Paolo Taddel. 

SPAZIOZERO (Via Galvani - Testaccio - telefono 
6542141 - 573089) 

SI Inaugura mercoledì « Spaziozero d’Apriìe »: ras¬ 
segna di spettacoli, musica, teatro, arti v'sive, 
danza, con incontri-conferenze relativi ai vari cam¬ 
pi artistici. 

TORDINONA (Vìa degli Acquasperta. 16 - tele¬ 
fono 6545890) 

Alle 21,30 

Assessorato ella Cultura - Comune di Roma - ETI 
presentano il Teatro di Carlo Montesi in: « La Si¬ 
gnora delle Camello » (ritratto di sconosciuta) 
di Cario Montesi e Fabrizia Msgnini. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani - Testaccio - te¬ 
lefono 3582959-573089) 

Alle 16.30 

« Il mare » di Dora a Pierluigi Msnettì. Musiche 
di Paolo Vignali. 

TEATRO TOTO’ CABARET (Vie E T. VìoMier n. 65 
- Largo Beltrame*» - Tel. 432356-4390954) 

AUe 21.30 

Galliano Sbarra, Paole Faro, Pino Carbone In: 
« Old Vartety » cabaret in due tempi scritto ds 
P Carbone e U Golino. Mus ; che di L. De Anoelis. 
TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Vìa degli Scia- 
loia n. 6 - Tel. 3605111) 

Alle 21 ' 

« Sant* Teresa D’Avita • di Silvio Benedetto. Con: 
Alida Giardina e Silvio Benedetto. (Solo per pre¬ 
notazione e a posti limitati). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 52 - Te¬ 
lefono 5895782) 

• S*!a A - Riposo 
Seie B • Alte 18 

La Coop. Gruppo Teatro presenta: « Sbael » di 
G. Mazzoni e M. Attanasio. 

Sala C - Alle 18 

La compagni di Oidi Bozzinì presenta: « A nera 

I rossa » di Corredo Costa, con D. Bozz'ni e 
G Paltonieri. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala • Trastevere 
Tei. 589 51.72) 

Alle 18,30 

II teatro Piccolo d! Roma presenta • Amoro a 
anarchia, utopia? », di Aichè Nanà. con L. Cn> 
vato, E. Limeo. F. Lorefice. P Branco e Aicbà 
Nani Ingresso studenti l_ 1500 

TEATRO ULPIANO (Via L. Caiamatta, 38 - Te'e- 
fono 356.73.04) 

Alle 18 

e Creditori » di Auguri Strindberg. Ingresso lire 
3.000, fino a 25 anni L. 2.000. 


Attività per ragazzi 


ANFITRIONE (Via Marziale, 35 • rei. 3598636) 
Domini alla 10 

Rassegna Naz'onaie di Teatro per Ragazzi Teatro 
di Roma - ETI - Assessorato ella Cultura pre¬ 
sentano: « L’avventura di un burattino ». Compa¬ 
gnia ■ Iniziativa teatrale di Roma ». 

GRUPPO DEL SOLE (Viale delia Primavera) 

Cooperativa di servizi culturali. Alle 17 la Coop. 
« I frott&Uri di Gioco-Teatro » presentano: e Tra 
periodico » spettacolo di mimo. Ingresso gratuito. 
GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia. 34 - tei. 7551785 - 7822311) 

Alle 16,30 «Marzo Insieme». Rassegna Teatro 
Regazzì con gli auspici dell'Atsesforato alla Culture 
(chiusura della rassegna) : e Alla ricerca dal sor¬ 
riso perduto » testo, pupazzi a ragia di R. Galve. 
Alte 18,30: « Maratona di cartoni animati - dal 
Canada ». 

All* 20,30: y*di rubrica * Cineclub ». 



VI SEGNALIAMO 


TEATRO 


• «Antigone» (Isola Sacra) 

• « La notte e il momento» (Nuovo 
Parioll) 

• ■ Pensaci, Giacomino! » (Dello Arti) 

• ■ A nera I rossa a (Teatro In Traste¬ 
vere) 


CINEMA 


• «Atlantic City USA» (Alcyone) 

• «Shinlng» (Antares, Verbano, Espe¬ 
ria, Madison, Farnese, Airone) 

di Rienzo, Europa) 

• « Elephant man » (Capranlca, Cola 
di Rienzo, Europa) 

• « Mon onde d'Amèrlque » (Caprani- 
chetta) 

• « Toro scatenato» (Empire, Majestic) 


• «Ricomincio da tre» (Eden, Embas- 
sy, Gregory, Maestoso) 

• « Il minestrone» (Gioiello) 

• ■ The Blues Brothers » (Metro drive- 
in, Rialto, Pasquino In Inglese) 

• « Mamà compie cento anni » (Qulrl- 
netta) 

• «Stalker» (Augustus) 

• « Gli aristogatti » (Dei Piccoli) 

• «Bentornato Picchiatello» (Cinefio- 
redi) 

• «Brubaker» (Kursaal) 

• «Scusi, dov'ò il West?» (Riposo) 

• «Personale di Marion Brando» 
(Filmstudlo 1) 

• « Dieci anni di cinema belga» (Film- 
studio 2) 

• « Una strada chiamata domani » 
(Politecnico) 

• «Omaggio a Jean Rouch » (Sadoul) 

• « La magnifica preda » (L* Officina) 

• « Fedora » (Labirinto) 


MARIONETTE AL PANTHEON (Vìa Beato Angeli¬ 
co, 32 - tei. 8101887) 

Alle 17 

« Quanti draghi In una «ola volta » con le Ma¬ 
rionette degli Accettella. 

IL CIELO (Via Natale del Grande 27 • T 5898111) 
Alle 17 

Il gruppo La Giostra (scuola materna elementa¬ 
re) presenta: « A tutta velocità ». 


Sperimentali 


GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA (Viale 

delle Belle Arti. 129) 

Mercoledì alle 19,30 

Per la rassegna internazionale del cinema Non- 
Fiction « Documentarismo tra professione e spe¬ 
rimentazione in Olanda ». Ingresso lìbero. 

SALA CIVI5 (Via Ministero degli Esteri, 6 - tele¬ 
fono 399175) 

Martedì alle 21.30 

La Comp. « Teatro Aperto » presenta: * Cinema 
Urrah! » di Loriano MacchVrvelli, con Silvana 
Strocchi. Regia di Guido Ferrarmi. 


Jazz e folk 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora n. 27 - 
Tel. 483586) 

Oggi riposo, domani alle 22: Cario Loffredo band. 
CIAC • SCUOLA POPOLARE DI MUSICA (Via Ci¬ 
rene n. 8 - Tei. 8319418) 

Mercoledì alle 21. CIAC jazz quartett. 

EL TRAUCO (Via Fonte dell’Olio, 5 - tei. 5895928) 
Alle 22 

Carmela e Dakar presenta musiche sudamericane 
FOLK STUDIO (Via G. Secchi, 3 - tei. 5892374) 
Alle 18 

Folk studio giovani, programma di folk happening 
con la partecipazione di numerosi ospiti. 

MAGIA (Piazza Triiussa, 41 - Tei. S8.10.307) 
Tutte le sere dalle 24 a Musica rock » 

MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 • Piazza Risorgi¬ 
mento - tei. 6540348 - 6545625) 

Alle 21 « Concerto con il trombettista Buck Ctey- 
ton » accompagnato dal gruppo di Marcello Rosa. 
IL GIARDINO DEI TAROCCHI (Via Valla Trom- 
pia, 54 - Montesacro - tei. 8179711) 

Riposo - - - 

KING METAL X (Via. Borgo Vittorio 34. S. Pietro) 
Alle 22; « Discotèca rbck ». 

CENTRO JAZZ-ST. LOUIS (Via del Cardelio n. 13-a 
Tel. 483424) 

Alla 17,30 

« New dalta akhrl » di Leo Smith, con L. Smith 
(tromba), D. Andrews '(sax); B. Naughton (vi¬ 
brafono) , W. Brown (contrab.). 

Martedì alle 21 presso il Teatro Olimpico il Cen¬ 
tro Jazz St. Louis presenta: « Billy Harper Quin¬ 
tet ». Prevendita dalle 16 elle 20. 

CLUB « LA PARENTESI » (Via della Scale. 45 - 
Trastevere) 

Alle 16,30: « Discoteca ». 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Vi* Orti d'Aiibert, 1/c - telefono 
6540464) 

Studio 1 - Alle 16,30-18,30-20,30-22.30 rasse¬ 
gna su « Marion Brando »: « Un tram che si chia¬ 
ma desiderio » di Elia Kazsn. 

Studio 2 - Alle 17-19,30-22 rassegna « 10 anni 
di cinema belga ». 

L'OFFICINA (Via Beneco, 3 - tei. 862530) 

Alle 16,30-18,30-20,30-22,30 « La magnifica pre¬ 
da » di Otto Preminger, con R. Mitchum e 

M. Monroe. 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/a - Trastevere - Tele¬ 
fono 5816379) 

Alle 18,30-20-21,30-23 «Omaggio a Jean Rouch»: 
« Mammy water » (v.o.), * Funeraìlles à Bongo: 
le vie» Anai ». 


AMERICA (Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) 

L. 3000 

I mastini della guerra con Christopher Walken - 
Avventuroso 

(16-22,30) 

ANIENE (P.za Semplone, 18 - T. 890817) L. 2000 

II piccolo Lord con A. Guinncss • R, Schroeder - 
Sentimentale 

ANTARES (V.Ie Adriatico 21 - T. 890947) L. 2000 
E io mi gioco la bambina con W. Metthau • Sa¬ 
tirico 

(16-22,30) 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1200 
Non pervenuto 

ARISTON (Via Cicerone, 19 - T. 353230) L. 3500 
Liti Marleen con H Schygulla - Drammatico 
(16-22,30) 

ARITON N. 2 (G. Colonna - T 6793267) L. 3500 
Laguna blu con B. Shlelds - Sentimentale 
(16-22,30) 

ASTORI A (via O. da Pordenone - Tol. 5115105) 

L. 2000 

Le canadesi supersexy 

ATLANTIC (via Tuscolona, 745 - Tel. 7610536) 

L. 2000 

Spaghetti • mezzanotte con B. Bouchet • Comico 
(16-22,30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (Via Macerata, 10 - Te¬ 
lefono 753527) L. 2500 

Le porno schiave del vizio 
(16-22) 

BALDUINA (P. Balduina 52 - T. 347592) L. 2500 
Il piccolo Lord con A. Guinness e R. Schroeder • 
Sentimentale 
(16.15-22,30) 

BARBERINI (p. Barberini 25 - T. 4751707) L. 3500 
Camera d’albergo con V. Gassman • Satirico 
(16-22,30) 

BELSITO (p.le M. d’Oro. 44 - T. 340887) L. 2000 
Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16,15-22,30) 

BLUE MOON (via del 4 Cantoni. 53 - T. 481330) 

L. 4000 

Labbra bagnale 
(16-22.30) 

BOITO (via Leoncavallo, 12-14 - Tel. 8310198) 

L. 1200 

Chiuso per restauro 

BOLOGNA (Vie Stamire. 7 - Tel. 426778) L. 3500 
Il bisbetico domato con A. Celentano - Comico 
(16 30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) L. 2500 
Candy Candy e Terence • Disegni animati 
(15-20.30) 

CAPRANICA (P.za Capronica, 101 - Tel. 6792465) 

L. 3500 

Elephant map con John Hurt • Drammatico - 
• VM 14 
(16-22,30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Te¬ 
lefono 6796957) L. 3500 

Mon onde d’Amarlqua con G. Depardieu - Dram¬ 
matico 
(16-22,30) 

CASSIO (Via Cassia. 694) L. 2000 

E io mi gioco la bambina con W. Matthau - Sa¬ 
tirico 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Te¬ 
lefono 350584) L. 3500 

Elephant man con John Hurt - Drammatico • 
VM 14 
(15,45-22.30) 

DEL VASCELLO (p.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 

L. 2000 

Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16-22,30) 

DIAMANTE (Via Prenastina, 23 - Tel. 295605) 

L. 2000 

il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
DIANA (via Appiè, 427 - Tel. 780145) L 1500 
Biancaneve e i sette nani • Disegni anime» 

DUE ALLORI (Via Casilina, 506 - Tei. 273207) 

L. 1500 

Biancaneve c I tette nani • Disegni animati 
EDEN (P. Cola di Rienzo, 74 - T. 380188) U 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22,30) 

EMBASSY (Via Sfoppeni, 7 - T. 870245) L. 3500 
Ricomincio da tra con M Troiai Comico 
EMPIRE (Vi* R. Margherita, 29 - Teief. 857719) 

L. 3500 

Toro scatenato con R. De Niro * Drammatico 


MODERNO (p. Repubblica, 44 - T. 460285) L. 3500 
li bisbetico domato con A. Celentano • Comico 
(16-22,30) 

NEW YORK (v. della Cava 36 - T. 780271) L. 3500 
Laguna blu con B. Shields - Sentimentale 
(16-22.30) 

N.I.R. (via V Carmelo Tei. S98.22 96) L. 3000 
Il piccolo Lord con A. Guinnes * R. Schroeder - 
Sentimentale 
(16-22,30) 

PARIS (via Magna Grecia, 112 - Tal. 754368) 

L. 3500 

Li» Marleen con H. Schygulla - Drammatico 
(15.30-22-30) 

PASQUINO (v.lo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500- 

The blues brothers (I fratelli blues) con J. Be- 

lushi • Musicete 

(17-22) 

QUATTRO FONTANE (vie Q Fontane. 23. tele¬ 
fono 4~>4 31 19) L. 3000 

Candy Candy a Terence 
(16-22,30) 

QUIRINALE (vìa Nazionale, tei. 462.653) L. 3000 
Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet ■ Comico 
(16 22,30) 

QUIRINETTA (vie M. Mlnghettl, 4 - Tel. 6790015) 

L. 3500 

Mamma compie cent'anni di C. Saura • Satirico 
(16,15-22.30) 

RADIO CITY (via XX Settembre 96 • Tol. 464.103) 

L. 2000 

Alla 39. eclisse con C. Heston • Fantascienza - 

VM 14 

(16-22,30) 

REALE (p.za Sonnino, 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Manolesta con T. Milian - Avventuroso 
(16-22,30) 

REX (corso Trieste, 113 - Tei. 864165) L. 3000 
Occhio alla penna con B. Spencer - Comico 
(16-22,30) 

RITZ (via Somalia, 109 - Tei. 837481) L. 3000 
Manolesta con T. Milian - Avventuroso 
(16-22.30) 

RIVOLI (via Lombardia. 23 - T. 460883) L. 3500 
Amarti a New York con J. Clayburgh - Sentiment. 
(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR (via Salaria 31 • Tel. 864.305) 

L 3500 

I mastini della guerra con Christopher Walken - 

Avventuroso 

(16-22.30) 

ROYAL (via E. Filiberto, 179 - Tei. 7574549) 

L. 3500 

Manolesta con T. Milian - Avventuroso 
(16-22.30) 

SAVOIA (via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 3000 
Reggae Sunsplash con B. Mariey - Documentario 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (via Viminale - T. 485498) L. 3500 
Uno contro l’altro praticamente amici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15,30-22,30) 

TIFFANY (vìa R. Deprelis - Tel. 462.390) L. 3.S00 
Samantha la porno sexy temiti* 

(16-22,30) 

TRIOMPHE (p.za Annibaliano, 8 - Tel. 8380003) 

L. 2500 

Pomi d’ottone a manici di tcopa con A. Lansbury 

Avventuroso 

(16-22,30) 

ULISSE (via Tiburtina, 254 - T. 4337441) L. 2500 
Biancaneve e I sette nani • Disegni animati 
UNIVERSAL (via Bari, 18 - Tel. 855030) L. 3000 
Bianco, rosso e verdone di e con C. Verdone • 
Comico 
(16-22.30) 

VERBANO (p.za Verbano 5 - T. 8511951) L. 2000 
Shining con J. NIcholson - Horror - VM 14 
VITTORIA (p.za S M Liberatrice - Tel. 571.357) 

L. 2500 

Bianco rosso a verdone 
(16-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) L. 1500 
Fantozzi contro tutti con P. Villaggio - Comico 
ADAM (Via Casilina. Km. 18 - Te*. 6161808) 

Bruca Lee il campione 

APOLLO (Via Cairoti. 98 ♦ Tel. 731.3300) L., 1500 
Joséphyne la viziosa 

ARIEL (V di Monteverde 48 T. 53Ò521) L. 1500 
L’oca selvaggia colpisca ’ ancora con R. Moore • 
Avventuroso 

AUGUSTUS (cono V. Emanuele 203 • T. 655455) 

L. 1500 

Stalkar di A. TarkovskiJ - Drammatico 
BRISTOL (via Tuscoiana 950 . Tei. 761.54.24) 

L. 1500 

Il piccolo Lord con A. Guinness - R. Schroeder - 
Sentimentale 

BROADWAY (via dei Narcisi 24 . Tal. 2815740) 

L- 1200 

La dottoressa cl sta col colonnello con N. Cassini 

Comico 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 
The Rosa con B. Midler - Drammatico - VM 14 


CLODIO 

ROCK 81 NO-STOP 

LA VERA STORIA DI JAMIS YOPLIN 

THE ROSE 


DEI PICCOLI 

GII aristogatti - Disegni animati 
ELDORADO (viale dell'Esercito 38 • Tal. 5010652) 

L. 1000 

Flash Gordon con O. Muti - Fantascienza 
ESPERIA (p.za Sonnino. 37 - T. 582884) L. 2000 


Shining con J. NIcholson - Horror 
ESPERO (Via Nomentana Nuova, li • 


- VM 14 
Tel. 893906) 
L. 1500 


HARLEM^Via del Labaro. 564 - Tel. 691 L ° 8 ^> 

La moglie In vacanza l'amante In città con E. Fe- 
nech - Sexy - VM 18 

HOLLYWOOD (via del Vigneto 108 • T. 290851) 

L. 1500 


Flash Gordon con O. Muti - Fantascienza 
JOLLY (V. Lega Lombarde 4 * T. 422698) L. 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (via G Chlabrere 121 * T. 5126926) 

L. 1500 


Mia moglie è una strega con E. Giorgi - Senti¬ 
mentale _ 

MISSOURI (v. Bombe!» 24 - T. 5562344) L. 1500 
Mia moglie è una strega con E. Giorgi - Senti¬ 
mentale 

MOULIN ROUGE (v. O.M. Corblno 23 • Tele¬ 
fono 556.23 50) L. 1500 

lo e Caterina con A. Sordi - Comico 
NUOVO (via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La banchlera con R. Schneider - Drammatico 
ODEON (p.za Repubblica 4 - T. 464760) L. 1200 
Josephyne la viziosa 

PALLADIUM (p.za B. Romano, 11 - T. 5110203) 

L. 1500 


La banchlera con A. Sordi - Comico 
PRIMA PORTA (p.za Saxa Rubra, 12-13 - Telefo¬ 
no 6910136) L. 1500 

La dottoressa ci sta col colonnello con N. Cassini 


Comico 

RIALTO (Via IV Novembre 156. Tal. 67.90.763) 

L. 1500 

The blues brothers con J. Belushl • Musicale 
SPLENDID (V Pier delie Vigne 4. Tel. 620.205) 

L 1500 

Il bambino e il grande cacciatore con W. Holden 
Drammatico 

TRI ANON (Via M Scevola 101. Tel. 780.302) 

L 1000 

Chissà perché capitano tutte a me con B. Spencer 
Comico 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (p.za G. Pepe - Tel. 7313306) 

L. 1700 

Le canadesi supersexy e Rivista di spogliarello 
VOLTURNO (via Volturno, 37 - Teief. 4751557) 

L. 1300 

Porno slory e Rivista di spogliarello 


Sale diocesane 


AVILA 

Un maggiolino tutto matto con D. Jones - Comico 
BELLE ARTI 

Il soldato di ventura con B. Spencer - Avventuroso 
CASALETTO 

L’impero colpisce ancora di G. Luca* - Fante- 
scienza 

CINEFIORELLI 

Bentornato Picchiatello con Jerry Lewis • Comico 
CINE SORGENTE 

I due superpiedi quasi piatti con T. Hi» - Comico 
DELLE PROVINCE 

Attacco piattaforma Jennifer con R. Moore - Av¬ 
venturoso 
DON BOSCO 

I due superpiedi quasi piatti con T. Hill - Comico 
ERITREA 

Cartoni animati 
EUCLIDE 

Qua la mano con A. Celentano e E. Montesano 
Satirico 

FARNESINA 

Chissà perché capitano tutte a me con B. Spencer 
Comico 
GERINI 

Calè Exprese con N. Manfredi - Satiric® 
GIOVANE TRASTEVERE 

Pippo Olimpionico - Disegni ani me ti 
GUADALUPE 

Grasse con J. Travolta - Musicai* 

KURSAAL 

Brubaker con R. Rediord - Drammatico 

LIBIA 

Agente 307 vivi • lascia morire con R. Moore • 
Avventuroso 

MONTFORT • 

Barracuda con W. Crawford - Drammatico 
MONTE ZEBIO 

Black Stallion con T. Garr - Sentimentale 

NATIVITÀ’ 

Un esercito di S uomini con N. Castelnuovo • 
Avventuroso 
FOMENTANO 

Urban cowboy con John Travolta - Drammatico 

N. DONNA OLIMPIA 

'Agente 007 vivi • lascia morir* con R. Moore - 
Avventuroso % 

ORIONE 

L’impero colpisca ancoro di G. Lucas - Fante- 
scienza 
REDENTORE 

Un americano a Parigi con G. Keliy - Musical* 
REGINA PACIS 

II tesoro di Matecumbe con P. Ustinov - Avven¬ 
turoso 

RIPOSO 

Scusi, dov’è II West? con G. Wilder - Satirico 

SALA V1GNOLI 

Chissà perché capitano tutta a me con B. Spencer 
Comico 

$. MARIA AUSILIATRICE 

Mazzinga contro Goldrake - Disegni animati 
TIBUR 

Qua la mano con A, Celentano a E. Montesano - 
Satirico 

TIZIANO 

Mia mogli# è una strega con E. Giorgi - Senti¬ 
mentale 

TRASPONTINA 

Soldato di ventura con B. Spencer - Avventuroso 
TRASTEVERE 

La spada nella roccia - Disegni animati 
TRIONFALE 

Odio !• bionda con E. Montesano - Comico 
VIRTUS 

Jesus Christ superstv con T. Neeiey - Musicala 


CINECLUB POLI TECNICO (Via G.B. lìapolo, 13/a 

Tel. 360.75.59) 

Ore 17-19-21-23 «Rapsodia par un killer » di J. 
Toback, con H. Keitei • T. Farrow. 

C.R.S. |L LABIRINTO (Via Pompeo Msgr.o, 27 - 
tei. 312283) Prezzo L. 1.000 • Tessera quadri¬ 
mestrale L 1.000 

Alte 16,30-18,30-20,30-22,30 «Fedora» di B. 
Wilder, con W. Holden. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia 
n 871 - tei. 3662837) 

Alle ore 17-19-21 per il cielo «Musicale» film: 
« Cream » e « Strawbs ». 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel. 7822311-7551785) 
Rassegna « Marzo-donna » alle 20,30 c II cinema 
di animazione di Norman McLaren ». 

IL « MAGICABULA » (Vi» dei Serpenti, 154) 

Alle 21 « Le vacanze del sig. Rosai » di B. Boz¬ 
zetto. Ingresso L 2.0Ò0. 

ZANZIBAR (Via del Politeama, 8 - tei. 5895935) 
Alle ore 21,30 rassegna « Da! mito all'ottava 
musa >: « La leggenda dell’arciere di fuoco a con 
V. Mayo. Avventuroso. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede, 71 - Tele¬ 
fono 875567) L. 2000 

« La carica dell» patata » con T. Polgar - Avven¬ 
turoso 

(16,45-22.30) 

AUSONIA (Vìa Padova, 92 - T. 426160) L. 1500 
« L’aereo più pazzo dot mondo » con R. Hays - 

Sstinco 

AFRICA (Via Galla c Sidama, 18 - Tei. 8380718) 
« Fantozzi contro tutti » con P. Villaggio - Comico 
FARNESE (P.za Campo de’ Fiori, 56 (i. 6564J9S) 

« Shining » con J. Nicholscn - Horror - VM 14 
MIGNON (Via Viterbo. Il Tei 869.493) 

Rassegna: « Dal cinema di Lumière al cinema della 
te.evisione » 

(16-22,30) 

NOVOCINE (Via Card. Meray dai Val. 14 - Tele¬ 
fono 5316235) 

« Sexy Pitto! » 

RUBINO (V.a S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

« Non ti conosco più amor* » con M. Vitti - 
Comico 


Prime visioni 


ADRIANO (P.za Cavour 22 - T. 352.153) L. 3500 
Bianco, rosso a verdona di a con C. Verdona - 
Comico 
(16-22,30) 

AIRONE (Via Libia, 44 - Tal. 7827192) L. 1500 
Shining con J. NIcholson - Horror - VM 14 
(16-22,30) 

ALCIONE (via L. Cesino, 39 - T. 8380930) L. 2500 
Atlantic City USA con B. Lanci iter - Dramma¬ 
tico 

(16,30-22,30) 

ALFIERI (Via Rapetti, 1 - Tal. 295803) L. 1200 
Shining con J. Nichoison - Horror - VM 14 
AMBASCIATORI SEXY MOVI! (Via Montebello, 
101 - Tel. 481570) L. 3000 

Erotik moment* 

(10-22,30) 

AMBASSADE (VI* A. Agiati. 57 - Tal. 5408901) 

L. 3000 

Camera d’albergo con V. Gassman - Satirico 
(16-22,30) 


(VM 14) 

(16.30-22,30) 

ETOILE (p.za in Lucina 41 - T. 6797556) L. 3500 
Gente comune con D. Sutheriand Sentimento!# 
(15.30-22.30) 

ETRURIA (via Cassia, 1672 - T. 6910786) L. 1800 
Il bambino » il grande cacciatore con W. Holden 
Drammatico 

EURCINE (Via Ltszt, 32 - Tei. 5910986) L. 3500 
Uno contro l’altro praticamente amici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15,30-22,30) 

EUROPA (C d'Italia, 107 - Tel. 865736) L. 3500 
Elephant man con John Hurt - Drammatico - 
VM 14 
(16-22,30) 

FIAMMA (Via Bissoiati. 47- T. 4751100) L. 3500 
Tre fratelli di F. Rosi • Drammatico 
(16-22.30) 

FIAMMETTA (Via 5. N. da Tolentino, 3 - Tele¬ 
fono 4750464) L. 3500 

La signora dalle camelie con J. Huppert - Dram¬ 
matico 

(16-22.30) ’ 

GARDEN (viale Trastevere. 246 - Tele). 582848) 

L. 2500 

Il pìccolo Lord con A. Guinness e R. Schroeder - 

Sentimentale 

(16-22,30) ' 

GIARDINO (p.za Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 8641496) L. 3000 
Il minestrone con R- Benigni - Satirico 
(16-22,30) 

GOLDEN (Vìa Taranto, 36 - T. 755002) L. 3500 
Candy Candy e Termi - Disegni animati 
(16-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go 8. Marcello - T. 858326) U 3500 
Li» Marleen con H. Schygulla • Drammatico 
(16-22,30) 

iNDUNO (Via G. Indulto - Tal. 582.495) L. 2500 
Laguna blu con 8 Shields • Sentimenti!# 
(16-22,30) 

KING (Via Fogl ino. 37 - Tel. 8319541) L. 3500 
Assassinio allo spacchio con A. Lansbury - Giallo 
(16.05-22.30) 

LE GINESTRE (Casaipaiocco - T. 6093638) L. 2500 
lo e Caterina con A. Soidi - Comico 
(16-22,30) 

MAESTOSO (Via Appi* Nuova, 118 - Tel. 786086) 

L. 3500 

Ricomtndo da tra con M. Troiai * Comico 
(16-22,30) 

MAJESTIC (via SS Apostoli. 20 • Tal. 6794908) 

L. 5500 

Toro scatenato con R. Da Niro - Drammatico - 

VM 14 

(15-22,30) 

MERCURY (Vi* P. Castano, 44 - Tel. 6561767) 

L. 2000 

La porno cameriera 
(16-22,30) 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. 21) L. 2000 
The blues brothers con J. Beiushi - Musicala 
(19.50-22,30) 

METROPOLITAN (via dot Corso. 7 - T. 6789400) 

L. 3500 

Uno contro l’altro praticamente amici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15,30-22,30) 

MODERNETTA (P.za Repubblica, 44 - T. 460285) 

L. 3500 

Porno proibita 
(16-22,30) 


CAPRANICA 

COLA DI RIENZO - EUROPA 


Uno straordinario avvenimento cinematografico 
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0 Migliore film 
0 Migliore regìa 

# Migliore interpretazione maschile 

# Migliore direzione artistica 
0 Migliore sceneggiatura 

# Migliore montaggio 

0 Migliore colonna sonora 
0 Migliori costumi 


TEATRO BELLI 

Piazza Santa Apollonia, 11/A 
Tel. 58.94.875 


Oggi or# 17,30 famHIaro 

la Compagnia Teatro BelH 
presenta 

IL GRANDE DRAMMATURGO 
TEDESCO 

OSKAR PANIZZA 

IL CONCILIO 
D'AMORE 

Regìa 

ANTONIO SALINES 

Cosi !■ critica: 

« Opera scandalosa per certi 
versi geniale » (Il Messaggero) 
« Spettacolo Irrtenigenta... risa¬ 
ta liberatrici » (Repubblica) 
« Data t’estrema rarità di de¬ 
gne messinscene » (l’Avantt) 
« Momento dì comicità aparta 
e corriva » (l'Unità) 

« Regìa fatta di ironia # sber¬ 
leffi senza fine, clownismo ma 
di desse superiora » 

(Giornata «Titilla) 
« Grottesca e Irriverente rap¬ 
presentazione » (I! Popolo) 

Totte la sera ore 21,30 
Domenica ero 17,30 


RADIO BLU (94.800 mhz) 

PRESENTA 

Aiiowi Compagnia, 
di canto popolare 

Teatro _storie di fantanasia 

Tenda a Strisce oggi 2 » marzo ore is 

Via Cristoforo Colombo - Tel. 54.22.779 
Il prora dol blflllatto è di L. 1.500 

PREVENDITA: Rodio Blu, OrWs, Foftrlnolll, Rinascita, Toatro fenda a siriaca 
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SPORT 


Domenica 29 marzo 1981 


Giallorossi e partenopei favoriti contro Cagliari e Bologna (ore 16,30) 


omo e Napoli: « Forza Intera 
(ma la Juve non vuol mollare) 

Liedholm recupera Turone, Falcao e Pruzzo - Marchesi indeciso se mettere in atto il « tridente » - Partita delicata 
tra Perugia e Pistoiese - La Fiorentina potrebbe assestare un duro colpo al Como - Il Torino in casa col Brescia 


ASCOLI-AVELLINO 

ASCOLh Pullcij Anztvlno. Boldlnli 
Perico, Gasparlnl, Scortai Tortiti, 
Moro, Pirchor, Scamianl, Bellotlo 
(12. Muraro, 13. Anaitesl, 14. 
Trevitanello, 15. Mancini, 16. Pao- 
lucci). 

AVELLINO: Tacconi; Glovannon» 
(Venturini), Bcruattoi Valente, 
Cattaneo, Di Somma; Pìga, Fer¬ 
rante, Repetto, Critcimanni, Matta 
(12. Di Leo, 13. Venturini o Glo- 
vannone, 14. Stajio, 15. Limìdo, 
16. Carnevale). 

ARBITRO: Bergamo 

FIORENTINA-COMO 

FIORENTINA: Galli; Contratto, 

Tendi; Casagrande, Ferronl, Gal- 
biati; Bertoni, Orlandini, Fattori, 
Antognoni, Restelll (12. Peillca- 
nò, 13. Sacchetti, 14. Manzo, 15. 
Desolati, 16. Reali). 

COMO: Vecchi; Vierchowod, Riva; 
Centi, Fontolan, Volpi; Mancini, 
Lombardi, Nicoletti, Gobbo, Cava- 
gnetto (Giovannelli) (12. Giulia- 


PERUGIA-PISTOIESE 

PERUGIA: Manclnii Nappi, Cecca- 
rini; Froalo, PIn, Dal Fiume; Go- 
rottì, Butti, Bagni, Cataria, De Rota 
(12. Malizia, 13. Lei], 14. Tacco¬ 


ni, 13. Marozzi, 14. Ratti, 15. Gio- j Gattelli), 
vannellì o Gatlia, 16. Mandressi). ! ARBITRO: Lo Bello 
ARBITRO: Lops 


INTER-JUVENTUS 

INTER: Bordoni Bcrgomi, Baresi; 
Marini, Canuti, Mozzini; Caso, 


ni, 15. Pattalacqua, 16. De Gradi). ! „«li3 bui. - 

PISTOIESE: Macella; Merehl, Bor- , ^Pattom. Molinari e Fabbri, 
go; Benedetti, 2eg.no, Lippl: Ba- j 11 senso di responsabilità 
dianl, Agottlnalli, Rognoni, Paga- I non deve venire mai meno in 
neiii, Chimenti (12. Pratetl, 13. ogni componente del mondo 

Calonacl, 14. Fruttalupl, 15. Da calcistico, stampa compresa. 

»b C ÌVtJ«‘ ^•pptl'wl). Guai indulgere a velati ae- 

ARB.TRO: Mattai cenni, tipo: «Né alla Roma 

DrtMA CAn l A Di 111 Na P°li sarà consentito 

KUMA-CAC3LIAKI di vincere lo scudetto». O ci- 

ROMAi Tancredi; Spinoti (Santa- vettare con affermazioni ti- 

rlnl). Romano; Turone, Falcao, __ ‘ _ 

Borititi; Conti, Òl Bartolomei, Prur- J*' * com ' 

io, Ancciott), Scamecchia (12. Su- missione d inchiesta di settore 

perchl, 13. Rocca o Santarini, 14. solo per la Lega professioni- 

Benettl, 15. De Nedai, 16. Di stl. per le sue squadre e per 

r armàdi r .1 a__ , „ 1 suo1 arbitri, allo scopo di 

CAGLIARI: Corti; Anali, Longo- diradare troppi sospetti circa 

bucco; Tavola, Lamagnl, Brugnera; „ - , j, . . 

Virdls, Quagliozzi, Selvaggi. Mar- ”l CUnÌ maneggioni di CUI SI 

chetti, Piraa (12. Goletti, 13. Di conoscono nomi e cognomi e 

chiara, 14. Lol, is. Fulvi, 16, che girano l’Italia millantan- 

cre ^^o. vantando amici- 
arbitrO: Lo Beilo zie. promettendo compiacenze 

TORINO-BRESCIA e punt1, 00,116 nulla 


ROMA — Un amico ci ha dato un suggerimento: oggi non ritornare su quanto accaduto in Juventus-Perugla. Potresll anche 
non annoiare chi ti legge, ma sicuramente potresti Incorrere nel rischio dì fare da cassa di risonanza per il « verbo » delle 
< penne nobili ». Però noi, che non vogliamo fare II verso a nessuno e che siamo padroni delle nostre idee, scartiamo con 

grazia il suggerimento. Óltretutto se lo accettassimo non credete che faremmo violenza alla vostra stelli Renza’ Nessuno è 
depositario della verità o ne possiede il monopolio. I,a pluralità degli idiomi non impedisce alla gente di comnreryiersi Però 
la libertà di parola e di comportamento non può incoscientemente servire per infiammare gli animi, come è stato il caso 
di BeTsellini e Beccalassi; di 



Orbene l'Ufficio d'inchiesta 
della Fedenoalcio sta portan¬ 
do avanti i suoi accertamenti: 
Bettega ha fatto quella ri- 


nerazzurri in grado di insi¬ 
diare le prime. Non crediamo 
Invece eh-" la Juventus ri¬ 
sentirà della bufera che l'ha 


REUTEMANN è storio veloce, ma non quanto PIQUET 


TORINO-BRESCIA 

TORINO: Terraneo; Cuttone, Fran- 
clni; P. Sala, Danova, Van Da Kor- 
put; Sdota, Pecci, GrarianI, Zac- 


Prohaska Altobe 1 Beccalo**:, Mu- tare||ff p u({e| (12 Copparon|> 13> 

r f. r ° (12. eipollml, 13. Tempe- Masi. 14 . Bertonerl. 15. D'Amico, 
tt.iii, !4. Patinato, 15. Par., 16. 16< Mar i anl) . 

BRESCIA: Malgfogllo; Guida (Po- 
JUVENTUS: Zotf; Cuccureddu, Ca- davinl), Galparoll; De Bissi, Grop- 
br.ni; Furino. Gentile, Seirea; Ma- p|> venturi; Podavlnl (Bergamn- 
rocch.no Tardell. Betlega Brady. , ehl)> Sa | v(onli Penl<)f la<hInI , B(a . 

Panna G2. Bod.nl' 13. Brio, 14. ginl fl2 P< . mtlar0 13 . Bonomet- 

n y er2a * 16 ‘ C,u,,0) ' «. 14. Bergamaschi o Guida, 15. 

ARBITRO: Barbaresco Sella, 16 crlalesl). 

. ___ ___... ARBITRO: Menegali 


ARBITRO: Barbaresco 

NAPOLI-BOLOGNA 

NAPOLI: Castellini; Bruscolottl, 

Casclonc; Marangon, Krol, Ferra¬ 
rlo; Damiani, Vinazzani, Mussila, 
Guidetti, Pellegrini (12. Fiore, 13. 
Marino, 14. Celestino, 1S. Nicoli¬ 
ni. 16. Spcggiorin). 

BOLOGNA: Zinetti; Benedetti. Vul- 
lo; Paris, Bachlcchner, Sali: Pileggi, 
Dossena, Garritano, Eneas (Gam- 
berìni). Colomba (12. Boschin, 
13. Fabbri, 14. Zuccheri. 15. Ma- 
rocchi, 16. Gamberini o Enea»). 
ARBITRO: Pieri 


CATANZARO-UDINESE 

CATANZARO: Zaninellt; Sabadinl, 
Ranieri: Boscolo, Menichini. Mor- 
gantì; De Giorgia, Orati, Malo, Sa¬ 
bato. Palanca (12. Mattolini, 13. 
Peccenini, 14. Braglia, 15. Borghi, 
16. Mondello). 

UDINESE; Della Coma: Gerolfn, 
Tesser; Mlani. Billia, Pellet; Pin, 
Miano. Neumann. Cintilo, Zanona 
(12. Borin, 13. Pradeila. 14. Bac- 
cln. 15. Cinguetti, 16. Fantsi). 
ARBITRO: Redini 


Perché cosi facendo non si 
può evitare che la gente si 
chieda: «Perché Roma e Na¬ 
poli non potrebbero vincere 
lo scudetto? »: «Perché le af¬ 
fermazioni non si suffragano 
con nomi e cognomi? ». Op¬ 
pure — diciamo noi — si pre¬ 
ferisce parlare un linguag¬ 
gio cifrato, la cui chiave di 
lettura è stata gettata nello 
stagno dove si sa che la gente 
comune non potrà mai ripe¬ 
scarla? E’ certamente un gio¬ 
co da furbastri che va nella 
direzione di una diseduca¬ 
zione del pubblico. Ecco al¬ 
lora che si creano artificiose 
e pericolose contrapposizioni, 
che si solleticano reazioni pas¬ 
sionali ed epidermiche, che 
si insinuano sospetti gravi, 
senza però fornire elementi 
di prova. 


| ohiesta al perugino Pin? investita Squadra e società 

i («Fammi segnare»). Perché sono vaccinate aricgtiatamen- 

j questo è il nocciolo della que- te. Un pb.sso falso potrebbe 

! stione, 11 resto sono ehiac- però intaccare lo smalto e in- 

chiere. Se Bettega avesse ve- terrompere un ciclo. In Peni- 

ramente sbagliato andrebbe 1 gia-Pistoiese sarà soprattutto 
punito, com'è nella logica. l’operato dell’arbitro MaUei 

Ma non riterremmo altret- a venir tenuto sotto tiro j 

tanto giusto che a pagare I grifoni sembrano ormai 

fcwie anche la società. La spacciati, mentre i toscani 

Juventus non ha avuto « re- possono ancora sperare In 

gali » da nessuno, cosi come Roma-Cagliari i giallorossi 

nessuno può affermare che debbono puntare alla vittoria 

non abbia meritato il posto Por restare in corsa. Liedholm 

che occupa. Ci troveremmo, iia recuperato tutti, salvo for- 

cioè, di fronte ad un campio- Spinosi. Una Roma con 

nato falsato: questo non lo Falcao. Turone e Pruzzo può 

vuole la Roma, non lo vurle riprendere a macinare gioco 

il Napoli e non lo vuole nep- di qualità. Non crediamo che 

pure l’Inter. Comunque ecco i sardi siano in grado di re¬ 
che oggi potremo saggiare il «Isterie, neppure se facessero 

grado di maturità delle com- le barricate. Il Napoli dovrà 

ponenti del calcio, stampa fare la stessa cosa contro il 

compresa. Gli incontri delicati Bologna. Marchesi disporrà 

sono quattro, ma forse, ripen- della migliore formazione. Pe¬ 
sandoci, possono esserlo tutti sta la scelta del tridente 

e otto. Ecco i quattro: Inter- Speggiorin-Damiani-Pellegri- 
Juventus, Perugia-Pistolese, ni: dubbio che Rino si tra- 

Roma-Cagliari e Napoli-Bolo- scinerà dietro fino a poche ore 

gna. Ma nella fase che si sta prima dell’inizio della par- 

vivendo non lo sono anche tita. Ma è chiaro che Roma 

Ascoli-Avellino. Catanzaro-U- e Napoli sperino poi nell’In- 

dinese. Fiorentina-Corno e To- ter... Ascoli e Avellino pun- 

rino-Brescia? I quattro Io so- tano ad una più tranquilla 

no certamente per ragioni che posizione di classifica: Catan- 

è facile capire. zaro e Udinese non dovreb- 

In Inter-Juvent.us c’è in fftr venire il batticuore; 

gioco la possibilità per I ne- F* 1 " 11 Como a Firenze potreb- 
razzurri di rientrare nel be invece venire un colpo du- 

grande giro. Dopo l’impennata ro ‘ 11 Torino col Brescia vuol 
d’orgoglio in Coppa dei Cam- ridarei una pennellata di di- 
pionl e a Pistoia, la squadra gnità. 

di Bersellini può ripetersi. -, « 

Noi continuiamo a ritenere i 9* a * 


Oggi a Jacarepaguà il Gran Premio automobilistico del Brasile 

Williams e Brabham favorite 
ma Patrese e l’Alfa sperano 

Miglior tempo per Piquet seguito dalle due macchine «degli sceicchi» - Quarto il pado¬ 
vano, quinto Prost e sesto Giacomelli - La corsa in diretta sulla Rete 2 dalle ore 17,50 


Così oggi 
al « via ! » 

Ecca I riluttati definitivi del¬ 
ta prove e l'ordine di partenze, 
che vede la Brabham di Piquet 
in « poli position »: 1) Nailon 

Piquet, Braaham 1'35”079; 2) 

Reutemann, Williams 1'35**390; 
3) Jones, Williams 1’36“337; 4) 
Patrese. Arrows 1'36"667; 5) 

Prost, Renault; 6) Giacomelli, Al¬ 
la; 7) Vilieneuve, Ferrari; 8) Ar- 
noux, Renault; 9) Andretti, Al- 


« Ci rivedremo a Jacarepa- 
Quà » è stata la laconica ri¬ 
sposta dei dirigenti della Re¬ 
nault dopo il disastroso de¬ 
butto delle vetture francesi a 
Long Beach. Tutti le davano 
per vincenti, invece Prost, 
tamponato alla prima curva 
dall’italiano De Cesaris su 
MP4, si è ritirato dopo un 
chilometro dalla partenza e 
Amoux è arrivato al traguar¬ 
di solo ottavo. Oggi sul cir¬ 
cuito alla periferia di Rio 


l»; 10) De Angeli», Lotus, li) de Janeiro, dove il circo della 
Rebaquo, Brabham: 12) Rosberg, « formula unn » ha snnstntn |p 


Fittipildi; 13) Mansell. Lotus; 14) 
Cheever, Tyrrell; 15) Watson, 
McLtiren: 16) Laffitc, Ligier; 17) 
Pironi, Ferrari; 18) Surer, En- 
«Ign; 19) Tambay. Theodora; 21) 
Da Cesarla, McLaren; 21 ) Stohr, 
Arrows; 22) Serra, Fittipaldi; 23) 
Jarìer, Ligier: 24) Zunino, Tyrrell. 

Non qualificati: Limmera (Ola) 
ATS: Gabbiani (U) Osella; Sa- 
lazar (Cll) March; Guerra (Arg) 
Osella. 


Serie B: la squadra di Casfagner sull'orlo della crisi, non può permettersi battute a vuoto 

Lo spauracchio Rimini per una Lazio in panne 

Difficili anche le trasferte della capolista Milan (di scena a Palermo contro una squadra sommersa da problemi societari e tecnici) e 
del Cesena, contro una Spai vogliosa di riscatto - Tutto facile per la Samp contro il Pisa? - Per il Genoa nuovo esame a Taranto 


ROMA — Oggi è una di quel¬ 
le domeniche che potrebbero 
dare un volto al campionato 
di serie B. Potrebbe essere 
Ja giornata delle grandi schia¬ 
rite, cioè riproporre la supe¬ 
riorità delle prime tre della 
classe, oppure, ipotizzando 
eventuali loro scivoloni, che 
non sono poi del tutto cam¬ 
pati in aria, rimescolare le 
carte in tavola e riaprire nuo¬ 
vamente quei discorsi sulla 
promozione, che sembravano 
in parte chiusi. 

Non dobbiamo essere presi 
per folli, se arriviamo al pun¬ 
to di avanzare l’ipotesi, che 
nemmeno il Milan. può stare 
più tranquillo, dopo ia scon¬ 
fitta casalinga con l’insegm- 
trice Sampdoria. 

Nei confronti della quarta 
in classifica, se le cose fos¬ 
sero andate bene sette giorni 
fa. contro 1 blucerchiati, a- 
vrebbe avuto nove punti di 
vantaggio. Sarebbe stato un 
supermargine di sicurezza dif¬ 
ficilmente attaccabile. 

Ora, invece, dopo l’infausta 
«settima» di ritorno, il suo 
vantaggio s’è ridotto a sei 
punti. Sono ancora molti, ma 
non più moltissimi. 

Se oggi I rossoneri dovessero 
-nciampare anche a Palermo, 
contro una squadra in piena 


Il futuro 
dei Pinotè 
rosa. 



crisi tecnica dopo l’esonero r—- 

di Veneranda e bisognosa di 

punti salvezza e di contro i -rar-m 

la Sampdoria vincesse la sua ; ■ I ^ a»» 

partita casalinga con il Pisa, ; Il I I II | I 

ecco che l’elastico si accorce- j JLI. Vvlll 

rebbe a quattro punti, cosa ] 

che renderebbe il trono del j 

Milan non più tanto stabile 

Certo si tratta di congetture j lllll IVI 

facili da fare sulla carta. Ma i v V 

in serie B certe cose avven¬ 
gono con una certa facilità. — 
senza destare eccessiva mera¬ 
viglia. Se il Milan che do¬ 
vrebbe trovarsi in una botte 
di ferro, corre 11 rischio di 
tornare in discussione figu¬ 
rarsi Lazio e Cesena, anche 
loro di scena oeei su campi 
minati come quelli di Rimlnl 
e Ferrara. 

La Lazio, .vista la sua con¬ 
dizione fisica e tecnica sem¬ 
pre più precaria, rischia ve¬ 
ramente grosso. Oltretutto il 
Rimini in casa è squadra che 
non offre alle avversarie mol¬ 
te possibilità di scampo. Per 
i biancoazzurri di Castagner 
dunque quella odierna si tra¬ 
sforma nella domenica più 
lunga del campionato. # ERMANNO MARCHIARt 

E’ chiaro che non possono 
permetterei il lusso di com¬ 
piere passi falsi. Un’even¬ 
tualità del genere significhe¬ 
rebbe crisi profonda, senza A linM . *1 

possibilità di se am do. Rìu- AnflCOTa UflO VII 
sclrà la Lazio a sventare oue- __ 

sto pericolo, che potrebbe 

{ complicare ulteriormente il I b AB H 

ramnlnnato Pno a mettere in : 

discussine il suo ritorno I MB |rll|l HI 

nella massima serie? La si- j ^^B ■ ■■■■ IV 

trazione certo non è delle t 

migliori, però 1 biancazzurri ; laax _ L’ultima gara è sta- 
a cominciare da Bieon e V:o- j fatale. E sorprende che a 
la. I due giocatori nui esperti } j n gemar Stenmark. tre volte 
e rappresentativi deT’a squa- ; vincitore della Coppa del 
dra. devono stringerei com- J mondo, sia stato fatale pro¬ 
patti. per uscire Tuori da. ! pr | 0 lo s i a i 0 m gigante, e cioè 
tunnel, propno in questa d:f- ì specialità nella quale sem- 
fJcilisS’ma partita. [ hnva finn ari un naio di me- 


i compagno Marchiaro eletto 
nuovo presidente della boxe 


ROMA — Il compagno Ermanno Marchiaro 
è il nuovo presidente della Federboxe. E’ sta¬ 
to eletto Ieri al termine dell’assemblea ge¬ 
nerale, tenutasi presso l’Hotel Parco dei Prin¬ 
cipi. Marchiaro subentra all’on. Franco 
Evangelisti, presidente uscente. Con questa 
elezione il compagno Marchiaro farà parte 
di diritto del Consiglio nazionale del CONI. 
Da sottolineare che la battaglia elettorale 
(i due maggiori candidati erano Marchiaro 
e Romanini) è stata assai vivace. Marchia¬ 
ro ha ottenuto 471 voti su 725. mentre a Ro¬ 
manini ne sono andati soltanto 245. Mar¬ 
chiaro è nato a Brà nel 1921. Nel 1969 è sta¬ 
to eletto presidente della società pugilistica 
Ilio Baroni di Torino. Nel 1972 venne eletto 
vicepresidente della Federboxe. E’ stato as¬ 
sessore comunista al personale del Comune 
di Torino fino al giugno 1900 ed è tuttora 
consigliere comunale del nostro Partito. 
ERMANNO MARCHIARO Prima di arrivare alla vicepresidenza della 


Federboxe era stato vicepresidente regiona¬ 
le. poi presidente e quindi consigliere fede¬ 
rale. E’ stato anche presidente deil’UISP di 
Torino. 

Sull’elezione dì Marchiaro il compagno 
Ignazio Pirastu, responsabile della Commis¬ 
sione sport della direzione del PCI, ci ha ri¬ 
lasciato la seguente dichiarazione: «L’ele¬ 
zione di Marchiaro è un fatto di grande im¬ 
portanza non soltanto perchè premia la 
grande passione sportiva e le capacità di di¬ 
rigente dell'uomo, ma perchè un militante 
del Partito comunista italiano è stato elet¬ 
to presidente di una Federazione olimpica. 
Marchiaro, al quale auguriamo successo nel¬ 
la direzione della FPI e che ha ricoperto in¬ 
carichi di alta qualifica nel Partito e nell* 
amministrazione comunale di Torino, con il 
suo patrimonio di esperienza e la sua serie¬ 
tà darà certamente un contributo prezioso 
ai pugilato nazionale ». 


Ancora una vittoria del sovietico Zhirov nel « G igante » di Laax 

A Phil Mahre la Coppa del aioado 


LAAX — L’ultima gara è sta- 


più lasciato distrarre dalie : come mimmo quindici punti , tutto se stesso. Infatti è dal 
picchiate mozzafiato e ha co- : Giova ricordare che è la ! 14 febbraio, slalom gigante di 
mlnciato & far punti anche j prima volta che la Coppa del : Are, Svezia, che non vince 
tra i pali. Bisogna dire che ! mondo di Jean Claude Killy. più una gara. Non era mai 
la Coppa del mondo Sten- i di Karl Schranz, di Gustavo | accaduto 
mark l'ha perduta proprio il ! Thoeni. di Piero Gros. di In Aleksandr Zhirov. sovietico 


« formula uno » ha spostato le 
sue tende per la seconda ga¬ 
ra mondiale. I francesi sono 
pronti al contrattacco. L'an¬ 
no scoreo proprio in Brasile, 
sulla .pista di Interlagos, Ar- 
noux aveva vinto su una RE | 
20. ma con minigonne, davan- j 
ti a De Angelis (Lotus) e a 
Jones (Williams). 

Propositi di vendetta anche 
in casa Alfa. La « 179/C » si 
è dimostrata competitiva con 
il quarto posto di Andretti, 
ma non ha raggiunto i tra¬ 
guardi sperati. Il più deluso 
era l’ingegner Carlo Chiti, 
progettista dell’Autodelta. che 
si è infuriato con gli inglesi 
(«Le loro macchine sono tut¬ 
te illegali»), con Giacomelli 
(«Pensa più alla morosa che 
alle corse») e ha promesso 
l’Alfa fuorilegge (« Per non 
passare proprio da babbei»). 
Ma appena finita la doccia 
nella sua camera d’albergo 
in California, gli era arrivata 
una telefonata da Arese. D’al- 
l’aitra parte del filo II presi¬ 
dente Massacesi: « Ingegnere, 
mi raccomando la legalità ». 
«D’accordo, però intanto gli 
altri ci stanno facendo un 
coso cosi » ha borbottato all’ 
apparecchio il padre della 
« 179/C ». Poi è corso In Ita¬ 
lia. ha caricato sull’aereo nuo¬ 
vi alettoni e profili laterali, 
è sbarcato a Rio e si è messo 
a trafficare intorno ai suoi 
bolidi. 

Perché l’Alfa non ha fun- 
zionato a dovere a Long 
Beach? Le risposte sono con¬ 
trastanti. Spiega Andretti: 
«E’ andato tutto benissimo, 
servono solo due o tre cosette 
per bilanciare al massimo la 
vettura». Invece per Giaco¬ 
melli. ritiratosi al 42. giro 
per una collisione con Lam- 
mers (ATS), «la macchina 
entrava e usciva malissimo in 
curva». Infine 1 tecnici so¬ 
stengono che i problemi delia 
« 179/C » stanno negli ammor¬ 
tizzatori sbagliati. Intanto, 
però, qualche speranza c’è 
avendo Giacomelli ottenuto 
il sesto tempo in prova e 
Andretti il nono. 

.-Né delusi né soddisfatti In 
casa Ferrari per le scarse pre¬ 
stazioni delle loro « 126 K » 
turbo (hanno ottenuto ieri il 
settimo tempo con Villeneu- 
ve. ma solo il 17° con Piro¬ 
ni. Erano felici di aver su¬ 
perato le Renault che in fatto 
di propulsori sovralimentati 
hanno ormai un'esperienza 
triennale, ma preoccupati nei 
confronti dei risultati, dell’ 
affidabilità e della competi¬ 
tività delle Williams di Jones 
e Reutemann (che ha mi¬ 
gliorato venerdì ii preceden¬ 
te record della pista da lui 
tedenuto di ben sette se¬ 
condi). campioni del mon- 


rettilinei. Un’altra, vettura 
« comparsa » sarà la March e 
la fallimentare NIP4, ex Me 
Laren, probabilmente oggi 
non scenderà In [pista. 

Ci saranno inveoce e con la 
voglia di fare puniti l’italiano 
Riccardo Patresae (quarto 
tempo in prova) e la sua 
Arrows. Qualcuno si è spinto 
più in là nel pwonostici: li 
danno tra i probabili vincitori 
insieme alle Williams. Re¬ 
nault. Brabham (neri miglior 
tempo con Piquettì e Alfa Ro¬ 
meo. Da ve Wass» 11 progetti¬ 
sta della monoposto inglese, 
spiega cosi i mi, elioramenti 
ottenuti dalla sua vettura sul 
circuito californiano: « Ho di¬ 
minuito il peso i* l’aderenza 
dell’avantreno, ho cambiato 


le ali e l’ho fatta guidare a 
un grande pilota come Pa¬ 
trese ». Sono in pochi invece 
a credere che la Tyrrell e 
la Theodore, rispettivamente 
quinta e sesta a Long Beach, 
possano oggi bissare questi ri¬ 
sultati. 

Comunque, riguardando i 
tempi di ieri in prova. C’è da 
i segnalare che ancora una vol¬ 
ta i favoriti vanno cercati fra 
le Williams e la Brabham di 
Piquet, col possibile inseri¬ 
mento dell’ancor ottimo Pa¬ 
trese. e (novità rispetto a 
Long Beach) della Renault di 
Prost che evidentemente si 
adatta meglio a questo clr- 
! cuito medio-veloce e ha otte 
I nuto il quinto tempo. 


Sergio Cuti 


Sulle sfratile della provincia di Reggio 

ConSaronni 
e senza Moser 
oggi il «Calabria» 


Dal nostro iiiwiato «Campania» si disputa» a 
REGGIO CALABRIA - Con UveUi agonistici apprezzabili 
un Mazzantini ancora lncre- 

dulo per il trionfo di giovedì ^oser non pesi Piu di tanto 

a Sorrento nel Giro delia 6u ^ a ., crsa calabrese. Tutta- 

Campai-la. la Fumcuclne si ,/i: per Q UeSt< ? 

presenta al tavolai della giu- f c ?f apioni 

ria per la punzonatura del ^ appassii 

Giro delia Provincia di Reg- dell e strade 

gio Calabria, senza Francesco mendionah, r^ta. Come re- 
Moser, che si concede un JL glt 

turno di riposo, cosi come pr ^^ ai l 1 

Saronni aveva fatto a sua ™ 

volta nella corsa precedente. r h^o a J?,f le 5 f rade 

Insieme i due grandi litiganti 

del ciclismo nazionale si ri- d 

troveranno invece martedì al 

« Par.talica » in Sicilia, prima oh™ 

di metterei sulla strada della 
grandi classiche aJel nord. 

Così come l'asisenza di Sa- 1 1§^. e ' 

_t,_ -, come u ciclismo, alle fcnadi- 

ronni non ha impedito che il 2 j on j c aJ j a nos^ cultura 

- quanto lo è la bicicletta. A 

Sorrento si è capito che i 

Al WTC di lli/ll ano giovani sono ancora abba¬ 
ti ■■ u ui iminanu stanza timidi per poter esse- 

finale BOrg-McEnrOe re presi e mesi a.confronto 

r . 3 , diretto in una sfida «nvolu- 

(ma che bravo ucleppoì ziona r ia » le vecchie ge 

MILANO _ Gianni O dJSi ha SmW 

entusiasmato il gran pubblico del rifarei sono inesorabilmente 

palasport milanese. 'Non <• l’ha ancora 1 soliti: ITI questo ca¬ 
letta ma bisogna dina thè il gran- 50 Saronni. Battaglin e Ba¬ 
de Biom Borg è sttsto costretto ronchelli (se la tendinite non 

a sudar sangue per Nomare il co- gli impedisse addirittura di 

raggioso tennista amarre Borg he partire) SU tutti. E per al- 

e^e nei lar S are la ros * ad una «Chie- 

secondo set ha eira!.* bisogno di c J 1e 

un erduo ed equilibrato e tle- concludendo vincitori non fa- 
break » per vincere. rebeno gridare di meraviglia 

La prima partita i durata 41’ e S aggiungono, con pieno dirit¬ 
ei è risolte aii’unifKesimo gioco, j to. bisogna riferirei a Conti- 
quindo Odeppo ho oìutato l’av- ni. Prim. Knudsen. Gavazzi, 
versarlo a togliergli n servizio con Barone. Beccia. Mantovani, 
un doppio tallo. Mi*»® più dìffi- nonché le vecchie promesse 
c.le Jl secondo set. Nuoto un'ora non maltenute Visentini e 

John McEnroe rara detto che { 

per poter giocare H. «pale del 1 Ete* giovani gli attesi. Oltre 
campionato mondiale di tennis e . 8 Gradi e Bontempi. sono 
Dallas, era necessario vincere a j Minetti. GiaComim. Cattaneo. 
Milano. E ieri ha cominciato a j Bombini. Martinelli; soni» 

TÌ I \ c .*. r f ’ b * ra ”* n ?°* i grande . escludere l'ipotesi che altro 

Facilita di Sandy Majrer. il fratello j gj nasconda nel gruppo «I- 
maggtore di Cene. Bi è imposto ! mMn ,. iu _, 

con un netto 6-3. 16-4. Oggi lo I S ^* f ' 

aspetta la finale con korg. ' f^cciato quest anno al profe«- 

: sionismo. 

- Le strade della corsa con 

t . I Io 2k>maro (dal mare ai 952 

-L/O SDOOrt metri ir. 25 chilometri) come 

m 2 • P rima asperità, il Molocchio 

Afriri m éxr | R metà del cammino e il 

111 l? j Sant'Elia nella parte conclu- 

rete i I siv a. sono un repertorio cla^ 

• ORE 14,20: notimi sportive. sìco della coesa. In totale 241 

• ore 17,20: nota.'* sportive. t chilometri con conclusione 

• ORE 18,25: 90. nìiiuto. I sul lungomare Matteotti, cioè 

• ore 19.00: erotti*» registrata [ un ritorno alla tradizione, 

di on tempo di «m* partita del Direttore di corsa l’alessan- 

» d .' *t H ’ 4 *: drino Pieri Passano. 

• ORE 22,15: La domenica spor- 

RETE 3 ; Eugenio Bomboni 


Al WTC di Milano 
finale Borg-McEnroe 
(ma che bravo Ocleppo) 


moti ma 

VINO ^PiZZAN^E 
".A UVE P' c “NC" r NE‘ D '~ 

MASCHIO 

CASA VINICOLA MASCHIO S o A 


avvisi economici 


AFFITTASI sppirtamentl MARE¬ 
BELLO DI RIMINI da Giugno a 
Settembre - Telefono 0541/30012. 
RICCIONE - Affittasi appartamenti 
estivi - vicini mare 6-8 posti letto * 
G.ugno Settembre 180.000 - Luglio 
Agosto interpellateci - Telefono 
0541/61.51 96 


Rischia molto anche 11 Ce¬ 
sena contro la Spai. 

Chi potrebbe approfittare di 
questa situazione è la Samp¬ 
doria. n colpo grosso di Mi¬ 
lano l’ha rilanciata in grande 
stile ed ora appare fra le 
inseguitrici. la più in forma. 
Osgì ospita il Pisa, che ap¬ 
pare in decadenza. Il pro¬ 
nostico è per loro. Difficile 
la trasferta del Genoa a Ta¬ 
ranto. I puelles! sono assetati 
di punti. Ne hanno bisogno 
per non perdere l’autobus del¬ 
la salvezza. Per i rossoblu ge¬ 
noani è un nuovo esame. De¬ 
vono dimostrare che non han¬ 
no più il comolesso delle par¬ 
tite in trasferta. 


P C - 


Gli arbitri 


A!»!ant*-Fogs!»t Liiwst; Bari* 
V»ron»i Magni; Vlc«nt»-L»eca: C*- 
statdi; Monx»-Catanla: mirandola; 
Palarmo-MHam AngalallI; Rimlnl* 
Larie: Milan; 5ampdori»-Plsa: Lerv- 
ghl; Spel-Cesenai Clulli; Tacanto- 
Gtnoa: D’Ellai Vare*«-Pescarvi Pt- 
garetta. 


brava fino ad un paio di me¬ 
si fa. inattaccabile e inavvi¬ 
cinabile. Ieri sulle nevi sviz¬ 
zere di Laax la Coppa del 
mondo n. 15 sì è conclusa nel 
segno della migliore tradizio¬ 
ne di Alfred Hìtchcock: « In¬ 
go» era in testa alla clas¬ 
sifica con due punti sull'ame¬ 
ricano Phil Mahre. Non po¬ 
teva far bottino, avendo già 
vinto cinque « giganti ». Pote¬ 
va però vincere e confidare 
che il sovietico Aleksandr 
Zhirov. l’uomo nuovo, finisse 
davanti a Phil e che gli el¬ 
vetici — sempre bravi tra l 
pali larghi — facessero al¬ 
trettanto. Gli è andata male. 
A Phil bastava il terzo posto 
e per essere sicuro di non 
sbagliare si è piazzato secon¬ 
do a 25 centesimi dal fanta¬ 
stico Zhirov e con 19 cente¬ 
simi di margine sullo scan¬ 
dinavo. 

Bisogna dire che l’ameri¬ 
cano ha gestito con molta 
intelligenza le cinque combi¬ 
nate a disposizione dalle qua¬ 
li ha tratto 75 punti. Dopo 
la discesa libera di Sankt 
Anton Phil Mare non si è 


primo febbraio a Sankt An¬ 
ton. Se li avesse accettato, 
come molti gli consigliavano, 
di partecipare alla combina¬ 
la si sarebbe messo al sicu¬ 
ro. Nella combinata di Sankt 
Anton sono stati infatti clas¬ 
sificati solo cinque atleti. 
Stenmark avrebbe intascato 


gemar Stenmark, premia uno 
sciatore degli Stati Uniti, an¬ 
che se il Nordamerica figura 
nell’albo d'oro nel '67 e nel 
'68 con la canadese Nancy 
Greene. 

Giova pure ricordare che 
di questa sconfitta lo svede¬ 
se deve rimproverare soprat- 


! 1 punteggi di Mahre e stenmark 
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Aleksandr Zhirov. sovietico 
ventiduenne, ha concluso la 
Coppa alla maniera dei gran¬ 
di campioni, con quattro vit¬ 
torie in cinque gare. Alek¬ 
sandr ha vinto il « gigante » 
di Furano, ha dominato le 
due gare bulgare e, infine, ha 
vinto ieri l’ultimo slalom gi¬ 
gante della stagione. L’uomo 
nuovo è lui. 

La gara di ieri si è subito 
presentata eomp uno scontro 
a tre tra il sovietico, lo sve¬ 
dese e l’americano. Dopo la 
prima manche Stenmark era 
in testa con tre centesimi su 
Phil Mahre. Zhirov seguiva 
i due avversari a 29 e 32 
centesimi. La seconda disce¬ 
sa ha ribaltato la classifica 
e la Coppa. L’unico intruso 
in grado di dar fastidio ai 
tre grandi era il norvegese 
Per-Ame Skajem. Lo scandi¬ 
navo ha provato a dare una 
mano a « Ingo » ma non ce 
l'ha fatta. 

La Coppa dei mondo 1960-81 
si chiude senza vittoria az- 
i zurra ed è la prima volta 
! che ciò accade dopo dieci 
l anni. Peggior bilancio non 
> era possibile Immaginar*. 


il itvuiaiu, uwiviu aiaaim, ut *_ • a « » 

Are. Svezia, che non vince , ZJf T £t nr i l n Ì* ™ e , 

più una gara. Non era mai ann 

o/v-arintn fs - 51111 autodromo di Jacare- 

. .. paguà. Reutemann vinceva il 
Aleksandr Zhirov. sovietico Gran Premio del Brasile con 
ventiduenne, ha concluso la una Ferrari 312 T2. » Ma a un 
Coppa alla maniera dei gran- tecnico — dice ringetmere 
di campioni, con quattro vit- Mauro Forghieri - non è 
torie in cinque gare. Alek- permesso credere nella eaba- 


la ». | 

Comunque fino ad oggi ie 
uniche emozioni che Alfa e 
Ferrari hanno riservato ai ri¬ 
spettivi tifosi sono state le 
voci, subito smentite, di un 
passaggio di Vilieneuve (ve¬ 
nerdì settimo dopo le pri¬ 
me prove uffiviali) dal¬ 
la Casa del « cavallino » a 
quella dei «biscione» e le 
affermazioni di Didier Piro¬ 
ni: « Io e Gilles saliremo su! 
podio in Italia e lotteremo 
per li titolo mondiale». Nei 
box del terzo team italiano, 
la Osella, nessuno ha ti corag¬ 
gio di fare pronastici. A Long 
Beach il primo pilota. Guer¬ 
ra, non è riuscito a classifi¬ 
carsi nelle prove, mentre 
Beppe Gabbiani (solo 27. nel¬ 
le prove brasiliane) si è dovu 
to ritirare dopo appena 27 gin 
per la rottura della sospen¬ 
sione anteriore. Lo stesso di¬ 
scorso vale per la Talbot che 
anche in Brasile insiste con 
i motori Matra V 12 poco 
competitivi e troppo lenti sul * 


Lo sport ! 
oggi in tv i 

RETE 1 I 

• ORE 14,20: notiaVi |**rthr*. j 

• ORE 17,20: notai* szvrtir*. 

• ORE 18,25: 90. nìnute. I 

• ORE 19,00: erotti*» r*glstr»t» j 
41 on tempo 4i n* partite del 
cempionato di eeHe A, 

• ORE 22,15: Le damenite epor- 

thrp. , 

RETE 3 j 

• ORE 18,50: cronex» dirette de | 
Milano del WTC Mi tenni*. 

• ORE 17.50: cronex» dirette da 
Rio de Janeiro del 6.F. del Bra¬ 
sile di F.l. 

• ORE 20,00: Domimi:» sprint. J 

RETE 3 ' ; 

• ORE 10,00: cronsx» dirette d» 
Ortitei delle partiti Jqgoslevie- , 
Polonia di hockey ira ghiaccio. • 

• ORE 15,00: cronex» dirette de 
Milano della partita di kesket 
Billy-Superge. 

• ORE 16,30: ero narri diretta de 
Ortieel delle parfiite Norvegie- 
Romanie di hocke;t ta ghiaccio. 

• ORE 20,40; TG S livori- 

• ORE 21,25: TG 3 np«rt ragione. 


Play-off del basket: 

la Turisanda 
batte la Carrera 

VARESE — Nell'anticipo del quan¬ 
ti di finale dei play-off dì basket 
le Turisanda di Varese ha battuto 
lari la Carrera per 86-62 (47-33), 
Un punteggio pesante per I vene- 
eleni che evevano però l'attenuan¬ 
te deil’etsenia dell'atto jugoslave 
Delipagic. 
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Conclusi i colloqui fra Pertini e Lopez Portillo 

Nel Messico si è parlato 
del Salvador e di affari 

Siglato un accordo finanziario, firmati altri due di cooperazione tecnica - Di¬ 
sponibilità messicana (nel futuro) per il petrolio - Partenza per lo Yucatan 


Dal nostro inviato 

CITTA* DEL MESSICO — La pipa di 
Pertini si ripete dieci, cento volte sui 
ritratti appesi in segno di benvenuto 
agli alberi dei bei quartieri residenzia¬ 
li della capitale messicana, solcati da 
avenicias larghe come autostrade, bar¬ 
date da aiuole, giardini, grattacieli di 
vetro e cemento, begli esempi di una 
architettura, rigorosa e audace, che 
ha avuto qui maestri di fama mondiale. 

La vera faccia del Messico e della 
sua capitale, il segno di uno sviluppo 
a metà, in parte distorto dal sovrap¬ 
porsi di una industrializzazione acce¬ 
lerata a condizioni da Terzo mondo, si 
scopre solo a percorrere poche centi¬ 
naia di metri, a svoltare nelle strade 
interne che subito sboccano nei quar¬ 
tieri poveri e sovrappopolati, dove Tana 
calda e frizzante dei giardini diventa 
afosa e inquinata, il traffico caotico, 
le case basse e anonime. Gli abitanti 
della città sono 14 milioni, sui 64 che 
ne conta il paese; nel" giro di pochi 
anni, ai ritmi di crescita attuali, sa¬ 
ranno il doppio. 

Non a caso, la tematica dello svi¬ 
luppo ha dominato i colloqui di questi 
giorni fra i governanti messicani e 
la delegazione italiana, che si sono con¬ 
clusi ieri mattina con l’ultimo incontro 
a quattro fra Pertini. Lopez Portillo 
e i due ministri degli steri. Colombo 
e Castaneda. Con quest’ultimo appun¬ 
tamento — che ha preceduto la visita 
di Pertini alla favolosa « città degli 
dei » di Teotihuacan, capitale della ci¬ 
viltà dei Toltechi, dominata dalle im¬ 
mense piramidi della luna e del sole — 
e con il pranzo offerto ieri sera a Lo¬ 
pez Portilo, il capo dello Stato italiano 
ha concluso la parte ufficiale del suo 
viaggio in Messico. Oggi, la giornata 
è tutta dedicata alla visita allo Yuca¬ 
tan. l’antica terra dei Maya, e alle sue 
splendide vestigia archeologiche. Di 
qui. domani mattina, Pertini parte per 
la seconda tappa del viaggio nel Centro 
America, il Costarica, non più accom¬ 
pagnato questa volta da Colombo, che 
ha lasciato il seguito presidenziale già 
da sabato mattina dopo gli ultimi col¬ 
loqui a Città del Messico. 

Quale bilancio trarre della visita in 
questo paese, che era il principale 
obiettivo del lungo viaggio presidenzia¬ 
le nel sub-continente americano? Per¬ 
tini (anche se forse in forma meno 
frizzante del solito) ha fatto certamen¬ 
te breccia negli interlocutori parlando 
di indipendenza dei popoli e di demo¬ 
crazia. in un continente assediato dalle 
dittature e soggiogato dalle pressioni 
statunitensi. Ha commosso ricordando 
gli eroi della rivoluzione popolare. Emi¬ 
liano Zapata e Benito Juarez; ha con¬ 
vinto spezzando una lancia per il di¬ 
sarmo. a favore dello sviluppo e della 
lotta contro la fame. 

Ma il resto? Il bilancio non sembra 
pingue, anche se bisogna riconoscere 
che non sempre i frutti di contatti a 
un tale livello sono immediatamente 
quantificabili. Sul piano economico, l’im¬ 
portante accordo finanziario per l’aper¬ 
tura da parte italiana di crediti age¬ 
volati al Messico per mezzo miliardo 
di dollari, per finanziare contratti con 
il nostro paese, non è stato firmato, 
come ci si attendeva, ma solo siglato, 
in attesa — come detto da fonti uffi¬ 
ciali — di perfezionarne alcuni parti¬ 
colari. Ma qualche osservatore dice che 
forse sono sorti invece ostacoli di na¬ 
tura non secondaria, probabilmente una 
difficoltà da parte messicana ad accet¬ 
tare codizioni non favorevoli come quel- 



CITTA’ DEL MESSICO — Sandro Pertini mentre pronuncia il suo discorso 
dinanzi al Parlamento messicano 


le ottenute da altri. Anche qui infatti 
noi siamo arrivati buoni ultimi dopo che 
in molti, dall’America e dall’Europa, 
avevano già scoperto le potenzialità del¬ 
la cooperazione e del commercio con 
un paese in tumultuosa espansione. La¬ 
sciato in sospeso l’accordo finanziario, 
la delegazione italiana ha invece fir¬ 
mato due accordi minori, per la forma¬ 
zione professionale e per armonizzare 
alcuni aspetti delle legislazioni. 

Sul petrolio, obiettivo ultimo della 
corsa al Messico di tanti amici dell’ul¬ 
tima ora che guardano con bramosia 
alle immense riserve ancora intatte del¬ 
la baia di Campeche, la risposta alle 
richieste italiane è stata coerente con 
la linea del governo messicano, che 
non intende fare del Messico quello 
che fu l’Iran dello scià nel Medio Orien¬ 
te. Di fronte a potenzialità enormi, il 
Messico estrae ancora soltanto meno 
di tre milioni di barili al giorno, di cui 
la metà per i suoi bisogni interni, il 
resto per l’aiuto ad alcuni paesi sotto^ 
sviluppati e per soddisfare i contratti 
che gli USA hanno imposto grazie ai 
legami di vera e propria dipendenza 
economica cui il Messico è sottoposto. 

Perché passare a uno sfruttamento 
selvaggio delle risorse petrolifere? In 
una intervista a Le Monde , tempo fa 
Lopez Portillo ha spiegato chiaramente 
che il Messico non ha alcun interesse 
a imporre alla sua economia uno svi¬ 
luppo distorto ed a riempirsi le casse 
di dollari che le sue strutture ancora 
non gli permettono di investire per mi¬ 
gliorare il tenore di vita nel paese. 
Rimpinzare di petrodollari — ha det¬ 
to — le banche straniere, per lasciar- 
veli deprezzare dall’inflazione, mentre 
abbiamo enormi bisogni interni? No 
grazie, meglio lasciare il petrolio dov'è, 
nel sottosuolo, almeno per ora. 

Le stesse risposte Portillo. Castane¬ 
da e il ministro allo sviluppo Osteisa 
le hanno date a Colombo, con la pro¬ 
messa che, se non oggi, domani si po¬ 
trà trattare di uno scambio fra petro¬ 
lio e tecnologia: ma i messicani si ri¬ 
servano in questo campo (e a ragione), 
la scelta dei tempi e dei partners. 

Sul terreno politico, i colloqui hanno 
toccato punti di grandissima importan¬ 
za intemazionale, con quale grado di 
accordo fra le parti è difficile dire. La 
dichiarata volontà di non allineamento 
del Messico. Q suo tentativo di creare 
spazi di iniziativa politica autonoma 


al di fuori del bipolarismo fra le gran¬ 
di potenze, hanno ricevuto — ha detto 
Colombo — pieno accordo da parte ita¬ 
liana. Anche noi, secondo il ministro 
degli Esteri, siamo impegnati a far 
giocare un ruolo attivo al « polo Eu¬ 
ropa » pur rimanendo all’interno della 
alleanza occidentale. E qui il discorso 
non poteva non arrivare immediatamen¬ 
te ai rapporti fra Nord e Sud, un tema 
sul quale il Messico svolge una fun¬ 
zione di guida su scala internazionale. 
L’Italia si è vista escludere da un im¬ 
portante appuntamento che avrà luogo 
proprio a Città del Messico in ottobre, 
su Iniziativa congiunta del leader so¬ 
cialdemocratico austriaco Kreiski e del 
presidente messicano: una conferenza 
«al vertice» per rilanciare il dialogo 
Nord-Sud, alla quale parteciperanno 
solo 23 paesi, di cui otto industrializ¬ 
zati. L’Italia non figura fra gli invi¬ 
tati. Colombo se ne è lamentato con 
i suoi interlocutori, ricevendone in cam¬ 
bio cortesi spiegazioni, ma un imme¬ 
diato rifiuto. 

E infine il Salvador. Colombo ha as¬ 
sicurato che la sua analisi della situa¬ 
zione nel tormentato paese centro ame¬ 
ricano — uno scontro in atto fra gruppi 
in parte incontrollabili, con punte di 
estremismi a destra e a sinistra, e in 
mezzo la giunta non identificabile con 
la destra, ma anzi rappresentante una 
sorta di centro moderato, che occor¬ 
rerebbe rafforzare per dargli la forza 
di intervenire — sarebbe in sostanza 
condivisa dal ministro degli Esteri mes¬ 
sicano. Castaneda da parte sua ha in¬ 
formato la delegazione italiana delle 
assicurazioni ricevute da Haig sul non 
intervento americano. Colombo gli ha 
riferito sui colloqui avuti a Roma con 
il capo del Fronte rivoluzionario. Ungo. 
Italia e Messico, ha detto il ministro 
italiano, intendono lavorare insieme per 
favorire una soluzione politica, nono¬ 
stante nessuno abbia idea di come ar¬ 
rivarci. Mediazione? No, assolutamen¬ 
te, ha detto Colombo, si tratterà solo 
di un lavoro comune. Come, con quali 
obiettivi e rivolgendosi a quali forze 
interne non è chiaro, anche perché l’as¬ 
sunto centrale da cui parte il nostro 
ministro degli Esteri — l’appoggio alla 
giunta DC-militari — sembra ben lon¬ 
tano dagli orientamenti reali del gover¬ 
no messicano. 


Vera Vegetti 


Nei sondaggi per le imminenti presidenziali in Francia 

Mitterrand e Giscard alla pari 

Marchais si rivolge all'elettorato giovanile, particolarmente colpito dalla disoccupazio¬ 
ne che ha raggiunto livelli record — Il confronto fra due sinistre e due destre 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — 71 tema dei gio¬ 
vani è entrato ieri in forza 
nella campagna elettorale e 
sia Giscard che Marchais lo 
hanno scelto per 3 loro pri¬ 
mo grande comizio a Parigi. 
Marchais ne ha riuniti a de¬ 
cine di migliaia alla Basti¬ 
glia e già la scelta del luo¬ 
go doveva dare 3 tono com¬ 
battivo della grande mani¬ 
festazione contro il candidato 
«dei castelli, dei privilegi e 
della disoccupazione ». come 
gridavano manifesti , striscio¬ 
ni e megafoni. Giscard alla 
Porte de Pantin ha loro ri¬ 
servato la primizia del suo 
nuovo piano tutto elettorale 
per affrontare la disoccupa¬ 
zione, questa piaga che col¬ 
pisce in maniera particolar¬ 
mente drammatica le nuove 
generazioni del dopo boom e- 
conomico. 

Sono quasi sei milioni i gio¬ 
vani che andranno alle urne 
il 26 aprile prossimo per la 
prima volta per le elezioni 
presidenziali e la tentazione 
di « sedurre » questa massa 
€ vergine » è pari al peso che 
essa potrebbe avere nello spo¬ 
stare o meno l’ago della bi¬ 
lancia di un risultato eletto¬ 
rale che resta tutt'altro che 
scontato. 

L'ultimo sondaggio reso no¬ 
to ieri mattina dalla Sofres 
dà di nuovo alla pari Giscard 
e Mitterrand e quelio realiz¬ 


zato dalla Barri» per V* Ex¬ 
press» dice che un giovane 
su quattro dichiara di voler 
votare comunista, e il 18 % 
si pronuncia per Mitterrand, 
il 22*/» per Giscard e solo 3 
9% per il gollista Chirac. Jl 
70*% confessa di non interes¬ 
sarsi alla politica. 

Sarà finalmente un cólpo 
d’addio alle passioni quello 
cui si è assistito ieri coi pri¬ 
mi grandi comizi? Bisogna 
dire in realtà che esse con¬ 
tinuano ad essere poco evi¬ 
denti in questa campagna e- 
lettorale che per ora ha a- 
vuto i suoi punti forti quasi 
essenzialmente neUe presta¬ 
zioni televisive dei grandi lea- 
ders e che il sociologo Alain 
Touraine situa «nella strato¬ 
sfera » di un immaginario 
« duello tra aerei supersoni¬ 
ci ». Ha forse ragione il roc¬ 
chio Raymond Aron quando 
scrive che « il malessere del¬ 
la campagna elettorale risale 
alle stesse cause die eletto¬ 
ri e commentatori imputano 
da anni a una Costituzione 
che costringe la nazione a o.- 
vidersi in due blocchi al se- 
conno turno della selezione 
presidenziale e migliaia di 
francesi non si sentono rap¬ 
presentati in nessuno dei 
due ». 

Dire i che è difficile dargli 
torto, ma forse c’è qualche 
cosa di più che aumenta oggi 
il disagio e che rende an¬ 


cor più problematica questa 
sostanziale costrizione che 
appiattisce e rende difficili 
le scelte. E se i protagonisti 
sono ancora una volta gli 
stessi, le elezioni si susse¬ 
guono ma non si somigliano. 
Quel che tarpa le ali alla 
passione elettorale sembra 
sempre di più la diversa si¬ 
tuazione politica ed economi¬ 
ca. Lo scontro non è più co¬ 
me sette anni fa tra destra 
e sinistra ma tra due destre 
e due sinistre. 

Se lo sforzo di Giscard è 
di dare una immagine di pre¬ 
sidente più protettore che li¬ 
beratore, che riduca i rischi 
e le perdite di una sinistra 
al governo divisa e conflit¬ 
tuale, Vimmagine di Mitter¬ 
rand non esce dalla strettoia 
che gli impone questa con¬ 
flittualità. soprattutto dando 
per scontato che una intesa 
o anche un negoziato con i 
comunisti è escluso . I comu¬ 
nisti hanno fatto capire sen¬ 
za mezzi termini che il loro 
voto a Mitterrand al secondo 
turno non è incondizionato e 
automatico, che più sarà 
massiccio il roto comunista 
al primo turno (e questo è 
il loro solo obiettivo oggi) più 
sarà energica la pressione 
per imporre misure che vada¬ 
no nel senso contrario al pro¬ 
getto socialista che essi ri¬ 
tengono ambigua e centri¬ 
sta se non addirittura con¬ 


vergente a destra. Nessuna 
tregua quindi se i comunisti 
non saranno ammessi ad un 
eventuale governo socialista ; 
Giscard e la destra non han¬ 
no oggi difficoltà a giocare su 
questa lacerazione della sini¬ 
stra che dura dalla rottura 
del 77 ma che oggi ne è la 
dimostrazione più dramma¬ 
tica. 

«Mitterrand — scrive anco¬ 
ra Raymond Aron, oggi una 
delle più lucide vestali del gi- 
scardismo — ha una chance: 
di essere eletto nell’equivoco; 
ottenere i voti comunisti atti¬ 
rando allo stesso tempo ver¬ 
so di sé i suffragi degli elet¬ 
tori di centro. Ma l’equivoco 
che potrebbe farlo vincere gli 
impedirebbe di governare. 
Per applicare fl programma 
socialista Mitterrand non può 
fare a meno dei voti comuni¬ 
sti oppure dovrà allearsi a 
destra, ciò che elimina il suo 
progetto socialista ». E a que¬ 
sto punto entrano in campo 
te « minacce di Marchais * ed 
è l’organo della grande de¬ 
stra, il «Figaro», a ricorda¬ 
re quasi ogni giorno — come 
un martellante appello — ai 
benpensanti e ai ceti medi 
che Mitterrand è già candi¬ 
dato alla sorte di Kerenski; 
e che il dissidio Giscard-Chi- 
rac va risolto sull’altare del¬ 
la sicurezza contro il disor¬ 
dine. 

Franco Fabiani 


Quaranta ostaggi nelFaereo honduregno dirottato 



«Liberate i prigionieri 

Ansia sulla pista a Managua 

I pirati deli'aria appartengono al movimento di guerriglia « Cinchonero » - Silenzio da parte del governo del- 
('Honduras - Richiesta la scarcerazione di Guardado, dirigente dell'opposizione in Salvador detenuto a Tegucigalpa 


MANAGUA - Un Boeing 737 
delle linee aeree dell’Hondu- 
ras è bloccato da venerdì al 
termine della pista dell’aero¬ 
porto della capitale del Ni¬ 
caragua. circondato da repar¬ 
ti dell’esercito in stato di 
allerta. 

L’aereo — in volo da Tegu¬ 
cigalpa a New Orleans con 
87 persone a bordo-è sta¬ 

to dirottato da quattro uomi¬ 
ni e una donna armati di pi¬ 
stole e fucili mitragliatori. 
Poco dopo l’atterraggio veni¬ 
vano liberati trentotto ostaggi, 
tra cui un cittadino america¬ 
no e il ministro della sanità 
honduregno Assad Shoman. 
Nelle mani dei dirottatori do¬ 
vrebbero dunque trovarsi at¬ 
tualmente una quarantina di 
ostaggi. 

I cinque pirati dell’aria — 
che secondo il governo dello 
Honduras apparterrebbero al 
« Movimento popolare di libe¬ 
razione Cinchonero » — hanno 
chiesto la liberazione di quin¬ 
dici prigionieri politici dete¬ 
nuti in Honduras, tra cui Fa- 
cundo Guardado. segretario 
generale del « Blocco rivolu¬ 
zionario del Salvador ». Altre 
richieste riguardano la procla¬ 
mazione della neutralità di 
Tegucigalpa nei confronti del 
Salvador, lo smantellamento 
dei campi paramilitari utiliz¬ 
zati da elementi di destra che 
si oppongono al governo del 
Nicaragua e garanzie di sicu¬ 
rezza per 35 dirigenti della si¬ 
nistra honduregna. Nessun li¬ 
mite di tempo è stato fissato 
dai dirottatori per raccogli¬ 
mento di queste richieste. Al¬ 
l’inizio vi era stata la minac¬ 
cia di far esplodere l’aereo, 
ma un primo ultimatum è sca¬ 
duto senza che a bordo sia 
accaduto nulla di nuovo. 

II governo dell’Honduras 
non ha ancora deciso se accet¬ 
tare l’apertura delle trattati¬ 
ve. « Siamo a un punto mor¬ 
to», ha commentato il sotto- 
segretario agli interni del Ni¬ 
caragua. Luis Carrion Cruz. 

« Il governo dell'Honduras •— 
ha aggiunto — non ha ancora 
nominato i funzionari che do¬ 
vranno negoziare con i dirot¬ 
tatori ». Il dirigente del Fron¬ 
te sandinista si è tuttavia of¬ 
ferto come mediatore. 

Uno dei trentacinque pas¬ 
seggeri liberati subito dopo 

10 scalo a Managua ha così 
ricostruito l’episodio: € Erano 
trascorsi pochi minuti dalla 
partenza dell’aereo da Tegu¬ 
cigalpa quando dall’estremità 
del corridoio sono sbucati i di¬ 
rottatori, con i volti coperti 
da fazzoletti e con mitra e pi¬ 
stole in pugno. Dall’altra par¬ 
ie del corridoio ho udito una 
donna gridare: ”E’ un dirotta¬ 
mento, non allarmatevi, non 
vi accadrà nulla, state cal¬ 
mi" ». Un’ora dopo l’aereo at¬ 
terrava all’aeroporto «Sandi¬ 
no » e veniva immediatamen¬ 
te circondato da reparti del¬ 
l'esercito. Sulla pista batteva 

11 sole e la temperatura supe¬ 
rava i 35 gradi. Sull’aereo do¬ 
vrebbero trovarsi una decina 
di cittadini americani. 

I dirottatori sono guidati 
da un certo «Paulo». Il mo¬ 
vimento Cinchonero è ina 
formazione gu erri gli era fon¬ 
data in memoria di Serapio 
Romero, un contadino hondu¬ 
regno ucciso nel 1865 per es¬ 
sersi rifiutato di pagare una 
tassa alla chiesa cattolica. 
Non è questa la prima azio¬ 
ne che i guerriglieri tentano 
per ottenere la liberazione di 
Facundo Guardado. Nel mag¬ 
gio del 79 un gruppo armato 
aveva occupato a San Salva¬ 
dor le ambasciate di Francia. 
Costarica e Venezuela e la 
cattedrale della capitale. Lo 
esercito salvadoregno in quel¬ 
la occasione intervenne con 
la forza, facendo irruzione 
proprio nella cattedrale, dove 
diciannove persone — risulta¬ 
te totalmente estranee ai fat¬ 
ti — rimasero uccise. 

In Salvador venerdì la Cor¬ 
te suprema di giustizia ha or¬ 
dinato la scarcerazione dei 
dirigenti dell’Università ar¬ 
restati nel febbraio scorso. Si 
tratta del rettore Miguel An- 
gel Parada e di altri cinque 
docenti: erano stati arrestati 
mentre partecipavano a una 
riunione nel collegio cattolico 
«Cristobai Colon». 

In tutto il paese il conflit¬ 
to e la repressione delle for¬ 
ze di sicurezza continuano a 
mietere vittime. Secondo una 
fonte dell’esercito tredici guer¬ 
riglieri sono rimasti uccisi in 
uno scontro a San Vicente. 
una località a circa sessanta 
chilometri da San Salvador. 
Altri tre guerriglieri sarebbe¬ 
ro morti nella capitale nel 
corso di una imboscata. L'e¬ 
sercito ha ripreso intanto l’at- \ 
tacco alla provincia di Mo¬ 
ra zan, in gran parte control¬ 
lata dai guerriglieri. Per due 
giorni su vaste zone della pro¬ 
vincia l’aviazione ha sgancia¬ 
to centinaia di bombe, molte 
delle quali al napalm e al fo¬ 
sforo bianco. 


Boeing indonesiano 
dirottato a Bangkok 


KUALA LUMPUR — Un aereo 
di linea indonesiano impe¬ 
gnato su una rotta interna 
tra Giakarta e Medan. è sta¬ 
to dirottato ieri e, dopo aver 
fatto sosta a Penang, in Malay¬ 
sia, ha raggiunto Bangkok. 

n ministro degli interni ma¬ 
lese Ghazali Shafie, annun¬ 
ciando il dirottamento, ha pre¬ 
cisato che l’aereo è un DC-9 
della compagna indonesiana 
« Garuda ». con una cinquan¬ 
tina di persone a bordo. Il 


dirottamento è stato compiu¬ 
to da sei uomini armati di 
bombe a mano e pistole. Si¬ 
nora non si conoscono né la 
identità dei dirottatori né le 
loro motivazioni. 

Dopo che l’aereo è atter¬ 
rato a Penang i pirati dell’aria 
si sono limitati a chiedere una 
carta internazionale e ciho 
per 60 persone. La richie¬ 
sta è stata accolta e l’aereo 
dopo essersi rifornito di car¬ 
burante è decollato dall’aero- 


ll viaggio di Ford a Pechino 

Il premier cinese 
Zhao Ziyang 
invitato in USA? 

Per ora è soltanto una voce - Se ve¬ 
ro, l’invito segnerebbe un disgelo 
dopo i dilemmi di Reagan su Taiwan 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Una certa eccitazione tra t giornalisti stra¬ 
nieri a Pechino ha creato la notizia che l’ex presidente 
Gerald Ford avrebbe invitato il premier Zhao Ziyang a 
recarst negli Stati Uniti. Sinora le fonti cinesi non si sono 
pronunciate sulla cosa. E Ford stesso, in un incontro 
coi giornalisti americani al termine della sua visita in 
Cina, non ha confermato né smentito, dicendo che non 
può parlarne ancora, ma ha affermato che spera vi sarà 
« uno scambio di visite entro Tanno ». Per il resto pur non 
entrando nel merito dei colloqui avuti, l’ex presidente 
americano che, nella sostanza, si è presentato a Pechino 
come « inviato » di Reagan (non è ancora stato nominato 
il nmvo ambasciatole), si è mostrato ostentatamente otti¬ 
mista sul futuro dei rapporti sino-americani 

L’eccitazione deriva dal fatto che dopo l’elezione di 
Reagan i rapporti tra i due paesi si erano attestati, abba¬ 
stanza freddamente, sullo « stare a vedere ». 1 cinesi 
stavano a vedere l’atteggiamento della nuova ammini¬ 
strazione americana nei confronti di Taiwan. Gli ameri¬ 
cani a fare i conti sulle convenienze economiche e su 
quelle politiche dello sviluppare i rapporti con Pechino 
o dpi cedere, almeno parzialmente, alle pressioni della 
potente « lobby » taiwanese. Poco prima della metà di 
marzo una rete televisiva americana aveva rivelato che 
Reagan e Haig avevano deciso di « lasciare per il mo¬ 
mento come stanno le relazioni con Taiwan, anziché ri¬ 
schiare di alienarsi Pechino». Il tono e il risalto dato 
all’incontro recente tra Reagan e Vambasciatore cinese 
negli Stati Uniti e la visita di Ford sembrano confermare 
questa scelta. Ma ciò non significa che tutte le ragioni 
di potenziale attrito siano state appianate e che la fase 
dello « stare a vedere » sia stata superata. Certamente 
Ford è venuto da Pechino con delle proposte e avrà 
parlato anche di che cosa Reagan intende fare sulla spi¬ 
nosa questione della richiesta di armamenti sofisticati 
(aerei da combattimento) da parte di Taiwan. Ma è presto 
per dire se si siano raggiunti dei risultati. 

La politica estera cinese non è ài quelle che si svi¬ 
luppano per bruschi cambiamenti. Basti pensare che anche 
quando si è parlato degli « errori » e dell’influenza della 
« banda de: quattro » non ci si é mai addentrati in questo 
campo. Certamente se ne discute e forse ci sono opinioni 
diverse, anche se la battaglia politica sembra tutta con¬ 
centrata sulle questioni interne. 

Un fatto è che la politica estera cinese è sempre 
ossessionata dalla presenza dell’Unione Sovietica. Ai con¬ 
fini, ma soprattutto in Asia. Una cartina pubblicata la 
settimana scorsa dal «Quotidiano del popolo » mostra la 
Cina accerchiata da grosse frecce nere che indicano la 
presenza delle basi e delle flotte sovietiche. Se la Polonia 
è lon'ana, geograficamente e, per vari motivi, dagli inte¬ 
ressi cinesi, se all’Europa viene additalo come modello 
l’atteggiamento della Thatcher. se in Turchia si guarda 
con attenzione e più che comprensione al regime dei 
generali, ss in America Latina — non senza qualche im¬ 
barazzo — si tuona contro le ingerenze degli « egemonisti » 
in Salvador, tutto sembra in funzione dell’alleggerire, spo¬ 
standola altrove, questa sensazione di « accerchiamento ». 

Un altro fatto è che l’immagine di una Cina dispo¬ 
nibile a divenire un mercato di sbocco sconfinato per 
il capitale intemazionale ha subito duri cólpi. Oltre a 
quelli di Ford, Pechino ha ricevuto in questi giorni un 
messaggio di Reagan portato da una delegazione deU’As¬ 
sociazione per 3 commercio tra Cina e Stati Uniti in cui 
si auspica una «ulteriore espansione delle attività com¬ 
merciali e di investimento». Ma alcune grandi corpora- 
tions americane hanno nel frattempo già deciso di ridurre 
la loro costosa presenza a Pechino. E’ vero che Tinter¬ 
scambio Cma-USA è raddoppiato Vanno scorso e si pre¬ 
vede aumenti ulteriormente quest’anno. Ma la parte del 
leone spetta alle esportazioni in Cina di cereali, cotone 
e altri prodotti agricoli 

Da questi due fatti, e dai loro eventuali sviluppi, sembra 
definito, se non limitato. 3 corso della politica estera 
cinese. Sui cereali da tempo l’accento sembra essere tor¬ 
nato sul tentare di «contare sulle proprie forze». L'edi¬ 
toriale di venerdì del «Quotidiano del popolo» invita a 
« imparare da Shanghai » anziché farsi eccessivamente 
affascinare dalla « tecnologia straniera ». E, sempre sul¬ 
l’organo del partito, qualche giorno fa un altro editoriale 
si soffermava sui valori del « patriottismo », invilendo a 
non farsi abbagliare « dai sistemi e dalle idee della bor¬ 
ghesia straniera ». E nel momento in cui si conclude la 
visita di Ford e circola la voce dell’invito rivolto a Zhao 
Ziyang perché visiti gli Stati Uniti, sempre Vergano del 
partito pubblica con maggior rilievo un articolo sul soste¬ 
gno cinese alla catisa della riunificazione della Corea e 
alla richiesta del ritiro completo delle truppe americane 
dal sud. D’altro canto, all’iniziale cautela dei giudizi sul 
26. congresso del PCUS. non sono seguiti segnali di allen¬ 
tamento della tensione. Da nessuna parte sta scritto che 
i due ordini di fatti cui ci siamo riferiti o l’evoluzione 
dei rapporti della Cina con le altre due grandi potenze 
debba seguire binari paralleli. Ma nemmeno die la dire¬ 
zione sia immutabilmente definita nei diversi sensi. 

Siegmund Ginzberg 


porto dell’isola. Al termine di 
un breve volo, il DC-9 è at¬ 
terrato alle 11,10, ora italiana, 
all’aeroporto intemazionale 
Don Muang di Bàngkok. 

Anche a Bangkok i dirot¬ 
tatori hanno dichiarato che 
intendono solo fare il pieno 
e ripartire. Ambienti vicini 
alla compagnia « Garuda » 
hanno precisato che a bordo 
dell’aereo si trovano esatta¬ 
mente 51 passeggeri e cinque 
membri dell’equipaggio, tutti 
di nazionalità indonesiana. Po¬ 
co prima dell’atterraggio n 
Bangkok al DC-9 non era sta¬ 
to permesso di far scalo nel¬ 
la ex-base aerea statunitense 


di Ut Apao. 143 chilometri • 
sud-est di Bangkok. 

All’aeroporto si trova l'am¬ 
basciatore indonesiano in 
Thailandia. Adnil Hasnan Ila- 
bib, pronto a negoziare con i 
dirottatori. « Non sappiamo 
che cosa vogliono — ha detto 
il portavoce della compagnia 
aerea — ma sembra che in¬ 
tendano raggiungere U Me¬ 
dio Oriente ». 

Si ritiene che i dirottatori, 
confusi agli altri passeggeri, 
siano saliti sull’aereo duran¬ 
te la sosta compiuta nello 
scalo intermedio di Palem- 
hang, città della fascia meri¬ 
dionale di Sumatra. 


Aveva cinquantasei anni 

Improvvisa scomparsa 
ieri a Mosca 
di Juri Trifonov 

Era nato nella capitale sovietica nel *25 
Una produzione letteraria all’insegna 
delFimpegno critico deirintellettuale 



MOSCA — E' morto Ieri nella capitale sovietica Io scrittore 
Juri Trifonov. Cinquantasei anni, nato a Mosca il 28 agosto 
del 1925, Juri Valerievic Trifonov è uno degli scrittori sovie¬ 
tici più noti e apprezzati. Da anni le sue opere sono tradotte 
in lingua italiana. 


« 71 • narratore vive per la 
società anche quando la crì¬ 
tica ». aveva detto Juri Tri* 
fonov in una intervista rila¬ 
sciata quattro anni fa a! no¬ 
stro giornale. E aggiungeva: 
« Quel che io mi propongo 
con il mio lavoro di scrittore 
è qualcosa che si può esprì¬ 
mere con parole molto sem¬ 
plici, persino banali. Vorrei 
che la gente vivesse meglio, 
in senso morale e materiale ». 

Tutta l’opera di Trifonov — 
una produzione letteraria as¬ 
sai vasta, concentrata in un 
trentennio di intensa attività 
— è testimonianza di questo 
impegno: vivere e criticare la 
società. Nel suo caso, la so¬ 
cietà sovietica, in un arco di 
tempo che va da] dopoguer¬ 
ra staliniano sino ai nostri 
giorni. Nei suoi racconti, nei 
romanzi, il a filo rosso » di 
una tematica sociale e di una 
forte connotazione morale. Il 
problema della responsabilità 
individuale di ciascuno — in 
primo luogo gli intellettuali 
sovietici — di fronte ai gran¬ 
di eventi storici. 

Un impegno scabroso, quel¬ 
lo che Trifonov si era assun¬ 
to. Quando ne! *76 sulla rivi¬ 
sta moscovita c Drmxba naro- 
dov » apparve il suo romanzo 
« La casa sul lungo fiume », 
ambientalo negli anni *30 a 
Mosca e tra un gruppo di in¬ 
tellettuali coinvolti nelle re¬ 
pressioni staliniane, la critica 
sovietica si divise in due schie¬ 
ramenti. Polemiche aspre, ma 
la rivista andò esaurita in po¬ 
chi giorni. Un caso — non 
solo letterario — inedito per 
la realtà sovietica. Un enor¬ 
me interesse anche per l'Oc¬ 
cidente. 

Abbiamo detto di nna ric¬ 
ca produzione artìstica. Trifo¬ 
nov cominciò a scrivere in 
epoca staliniana, all’indomani 
del conflitto mondiale. Il suo 
primo romanzo — « Gli stu¬ 
denti » — è del 1947. Ad es¬ 
so seguirono « Sotto il sole », 

• La sete ». « Rilanci prere ri¬ 
ti ri », c Lo scambio ». Un al¬ 
tro suo romanzo, « 1 bagliori 
del falò », dedicato al padre, 
rappresenta a giudizio unani¬ 
me un’opera di svolta per lo 
scrittore. 

A partire da! *71 I roman¬ 
si e i racconti di Trifonov so¬ 
no tradotti anche in lingua ita¬ 
liana. E sono opere significa¬ 


tive, anche di maturità artisti¬ 
ca. Ricordiamo « Il lungo ad¬ 
dio », « Un’altra vita », a La 
casa sul lungofiume ». La te¬ 
matica cara allo scrittore ne 
risulta confermata, lo sfondo 
è quello dei grandi passaggi 
storici. E* questo — ad esem¬ 
pio — il caso de * L’impazien¬ 
za », un romanzo storico, am¬ 
bientato nel mondo dei terro¬ 
risti russi delTotloccnto. 

L'interesse per l'opera di 
questo scrittore non sta solo 
nel contenuti. Juri Trifonov 
è stato un grande romanzie¬ 
re moderno, con una scrittura 
« di tipo impressionista, ansi¬ 
mante, interrotta da bruschi 
passaggi di tempi e di luogo, 
disseminata da rapidi ma pre¬ 
cisi riferimenti storici... ». 
Proprio il « destino » de] ro¬ 
manzo moderno appassiooava 

10 scrittore negli ultimi anni 
della sua vita. Nel *78 affer¬ 
mava: « Sinora i romanzieri 
hanno scritto opere anche bel¬ 
lissime. Ma soffermandosi so¬ 
lo su frammenti di vita. Ora 
occorre un romanzo grandio¬ 
so e complessivo . Un roman¬ 
zo che sappia aprirà ani 
breccia nelle frontiere. Tirila 
grande letteratura io vedo il 
superamento del regime dei 
passaporti. Uno splendido 
obiettivo: e qui sta il futuro 
del romanzo ». Ma anche qui 
toma il motivo — una vera 
ansia — della responsabilità 
dello scrittore di fronte alla 
società in cui ha Pavventura 

vivere, c II compito mio, 

11 compito che sento come 
mio, è di non dimenticare 
pagine, momenti anche duri, 
difficili della nostra storia. 
Prendo ruomo cornane sovie¬ 
tico di questi remi, trenta an¬ 
ni e da esso, della sua vita 
interiore, ricavo ano spacca¬ 
to di quei momenti terribili ». 

La morte ha colto Juri 
Trifonov ancora giovane in 
un momento di intensa atti¬ 
vità leltercria. Le cronache 
ci dicono che aseva da poco 
terminato di scrivere un’ope¬ 
ra autobiografia. Due drammi 
tratti dai suoi lavori — « 7^» 
casa sul lungo fiume » e e Lo 
scambio » — sono stati messi 
in scena dalia Taganka, con 
la regìa di Ljnbimov, e in 
questi giorni sono in program¬ 
ma a Mosca. 


f. fu. 
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Cinque anni d opo il golpe 

Cambio di generali 
(da Videla a Viola) 
oggi in Argentina 

L’insediamento del neo-presidente in 
un momento di grave crisi economica 
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Nostro servizio 

BUENOS AIRES — Il tenen¬ 
te generale Roberto Viola 
succede oggi al generale Jor- 
ge Videla come presidente 
della Repubblica, in un mo¬ 
mento particolarmente critico 
per il regime militare nato 
dal rovesciamento del gover¬ 
no « giustizialista », esatta¬ 
mente cinque anni fa. Desi¬ 
gnato alla testa del potere e- 
•i pentivo dalla giunta militare, 
coti un passaggio di poteri 
forzato e controverso, d ge¬ 
nerale Viola prende nelle sue 
mani le redini dell'ammini¬ 
strazione statale con una 
transizione segnata da forti 
tensioni. 

Il prodotto lordo pra-capite 
è oggi più basso di cinque 
anni fa; la bilancia commer¬ 
ciale è stata deficitaria nel 
1980 e continua il suo anda¬ 
mento negativo: il debito r- 
stero • è cresciuto nel quin¬ 
quennio di circa cinque voile, 
raggiungendo la cifra di tren¬ 
ta miliardi di dollari: il set¬ 
tore salariato percepisce oggi 
U 32 per cento del reddito 
nazionale, vale a dire il 12 
per cento in meno rispetto a 
cinque anni fa; i fallimenti e 
la semioccupazione sono pre¬ 
dominanti nel settore indu¬ 
striale nazionale: l'inflazione 
mantiene un ritmo elevato. 

Le dichiarazioni program¬ 
matiche del generale Viola e 
la designazione, da parie sua. 
di un governo nel quale pre- 
ralgonn i più severi critici 
dell'attuale politica economi¬ 
ca hanno scatenato una vera 
s propria battaglia per il 
controllo delle posizioni 
chiave nella conduzione del¬ 
l'economia. determinando per 
di più una massiccia fuga di 
valuta (oltre quattro miliardi 
di dollari) ed una impennata 


dei lassi di 

interesse. arrivati , 

m questi ultimi giorni nien- | 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 

DEL 28 

MARZO 1981 


BARI 

59 13 75 72 4 

X 

CAGLIARI 

84 40 68 7 55 

2 

FIRENZE 

69 55 28 52 30 

2 

GENOVA 

59 90 66 20 56 

X 

MILANO 

66 80 10 18 77 

2 

NAPOLI 

20 54 50 26 13 

1 

PALERMO 

55 61 50 28 2 

X 

ROMA 

47 81 71 56 75 

X 

TORINO 

62 34 3 53 37 

2 

VENEZIA 

34 17 84 29 18 

X 

NAPOLI (2. estrailo) 

i X 

ROMA (2. estrailo) 

i 2 


dici L. 11.500.000; ai punti 
undici L. 477.100; ai punti die¬ 
ci L. 39.900. 


tedimeno che al seicento per 
cento. 

Ma se la eredità che Viola 
riceve risulta così pesante 
nel campo economico, non lo 
è da meno in quello politico 
c sociale. A! primo posto è il 
dramma delle migliaia, di 
■i desaparecidos », conseguen¬ 
za tragica della repressione 
statale e squadristica 

Il nuovo gabinetto del ge¬ 
nerale Viola sembra rappre¬ 
sentare, nel complesso, un 
relativo spostamento verso il 
centro, rispetto alla minaccia 
della destra; ma per potersi 
stabilizzare dovrà troi'are li¬ 
na base di consenso. Una di¬ 
chiarazione fortemente critica 
nei confronti del peronismo, 
emessa alla vigilia deU’avvi- 
cendamentn presidenziale, 
mira appunto a scoraggiare 
l'appoggio indiretto al gene¬ 
rale Viola da fiarte di alcuni 
settori del peronismo: e così 
pure la dura condanna giudi¬ 
ziaria inflilia nei giorni 
scorsi a lsabelita Peron co¬ 
stituisce un analogo segnale, 
da parte degli antiperonisti a 
dirama, contro qualsiasi 
proiwsito ufficiale di cercare 
sostegni nell'area « giustizia- 
lista ». E le manovre tendenti 
a bloccare ogni prospettiva 
di « apertura » politica non 
diminuiranno certo in futuro, 
tanto meno in campo milita¬ 
re. 

Il conte di Lampedusa ha 
fatto scuola con il suo prin¬ 
cipio del « cambiare qualcosa 
perchè nulla cambi ». Non 
sappiamo se il generale Viola 
conosce il personaggio del 
Gattopardo. Ma siamo con¬ 
vinti che il processo /mlitico 
argentino entra oggi in una 
fase nella quale il gruppo 
che nel 1976 era prevalente 
all'interno del movimento mi¬ 
litare va perdendo di iniziati¬ 
va. Le riforme economiche e 
politiche che sembrano an¬ 
nunciarsi con l’insediamento 
del generale Viola sono debo¬ 
li, e non potranno risolvere 
la crisi; ma stando alle resi¬ 
stenze che il loro solo an¬ 
nuncio già provoca nei setto¬ 
ri più tradizionali della de¬ 
stra, potrebbero aprire la 
strada ad un nuovo raggrup¬ 
pamento di forze. La situa¬ 
zione in Argentina è giunta 
ormai a un punto tale che 
nel prossimo futuro non si 
intravedono altre alternative 
se non l’avvio della normaliz¬ 
zazione costituzionale o la 
preparazione di un nuovo 
colpo di stato. 

Isidoro Gilbert 


Buf alini 

(Dalla prima pagina) 

rilevato le prove di senso di 
responsabilità sindacale e 
politica, e nazionale, date dai 
grandi protagonisti della vi¬ 
cenda polacca: dal Partito e 
dal Governo, dal sindacato 
Solidamosc sotto la guida di 
Walesa, dalla Chiesa catto¬ 
lica e dalle sue più alte auto¬ 
rità, Abbiamo ricordato le 
esperienze del movimento 
sindacale italiano, della ne¬ 
cessità in cui esso si è trova¬ 
to di combinare — contra¬ 
stando tendenze corporative 
ed esasperazioni rivendicati¬ 
ve — le esigenze del miglio¬ 
ramento delle condizioni dei 
lavoratori con le esigenza e 
gli interessi generali del¬ 
l’economia nazionale, specie 
in periodi di crisi. Solo la¬ 
vorando meglio e producen¬ 
do di più. la classe operaia 
e le forze che vogliono la 
trasformazione della società 
e sono chiamata a dirigerla 
possono assicurare la rina¬ 
scita nazionale, costruendo 
una società più giusta. 
Abbiamo apprezzato l’orien¬ 
tamento responsabile delle 
forze polacche che vogliono 
che non sia intaccata la ba¬ 
se socialista della società po¬ 
lacca. che non siano messe 
in discussione le sue allean¬ 
ze, la sua appartenenza al 
Patto di Varsavia. Ciò cor¬ 
risponde ad un decisivo inte¬ 
resse nazionale della Polo¬ 
nia. Ciò corrisponde anche 
alla nostra visione dei rap¬ 
porti internazionali, secondo 
cui il superamento dei bloc¬ 
chi contrapposti in Europa 
non può essetre perseguito at¬ 
traverso rotture unilaterali 
e alterazioni dell’equilibrio, 
bensì gradualmente, mandan¬ 
do avanti 11 processo della 
distensione c del disarmo; 
quel processo, a cui la stessa 
Polonia socialista ha dato m 
questi anni, e anche recen¬ 
temente, originali ed Impor¬ 
tanti contributi. 

Oggi, noi ci sentiamo in 
dovere di esprimere una no¬ 
stra sincera preoccupazione. 
Non vorremmo che la re¬ 
sponsabile moderazione, che 
è sostanzialmente prevalsa 
nella direzione del movimen¬ 
to sindacale, venisse sopra¬ 
vanzata da spinte oltranziste. 
Non vorremmo che un abuso 
del ricorso a scioperi — In 
una situazione economica e 
politica così critica e gra¬ 
ve — facesse perdere con¬ 
sensi e prestigio al movi¬ 
mento rinnovatore. Non vor¬ 
remmo che di ciò si avva¬ 
lessero forze conservatrici 
chiuse per tentare di ricot- 
rere a soluzioni repressive 
che creerebbero sconvolgi¬ 
menti con conseguenze nefa¬ 
ste, non solo per la Polonia, 
ma anche per l’Europa e per 
la situazione mondiale, e che 
perciò devono essere assolu¬ 
tamente scongiurate. 

Per questo noi auspichia¬ 
mo e confidiamo, per la sti¬ 
ma die abbiamo delle forze 
dirigenti più responsabili 
della Polonia, che esse rie¬ 
scano a guidare e governare 
gli avvenimenti in piena au¬ 
tonomia con uno sforzo con¬ 
corde. sulla linea indicata dai 
POUP: affinché oggi pre¬ 


valgano la moderazione e la 
prudenza indispensabili; af¬ 
finché, nel tempo stesso, sla 
superata ogni assurda tenta¬ 
zione di ritorno all’indietro; 
affinché la situazione non 
precipiti in sboochi disastro- 
si, ma, al contrario, l’opera 
di rinnovamento democrati¬ 
co del socialismo possa pro¬ 
cedere in modo serio e pro¬ 
fondo. X 


POUP 


(Dalla prima pagina) 

ter vento della polizia clic ave¬ 
va provocato il ferimento di 
tre esponenti sindacali. I ne¬ 
goziati erano stati sospesi ve¬ 
nerdì sera di comune accor¬ 
do per consentire a Solidar- 
nosc un approfondito esame 
del rapporto sugli incidenti 
fatto pervenire a Janizelski 
dalla commissione di inchie¬ 
sta diretta dal ministro del¬ 
la giustizia Jerzy Bafia. Un 
membro della delegazione sin¬ 
dacale venerdì sera, a caldo, 
aveva detto: « Il rapporto è 
assai positivo, ma non per¬ 
mette di attribuire con chia¬ 
rezza la responsabilità dei 
fatti ». 

Successivamente un comu¬ 
nicato di Solidamosc dichia¬ 
rava che < nel rapporto c’è 
la presentazione dei fatti e 
la loro interpretazione, ma 
persistono divergenze tra il 
contenuto del rapporto e l’opi¬ 
nione di Solidamosc ». Per 
questo il sindacato ne chie¬ 
deva il rinvìo della pubbli¬ 
cazione annunciata per ieri. 
A quanto sembra, l’insoddi¬ 
sfazione del sindacato nasce 
dalla mancata identificazio¬ 
ne delle persone che com¬ 
misero le violenze. 

Oltre che l’ulteriore esa¬ 
me del rapporto del ministro 
Bafia, oggetto dei negoziati 
erano ieri una sorta di * co¬ 
dice di comportamento » per 
garantire sicurezza a Solidar- 
nosc e ai suoi attivisti e la 
spinosa questione del rico¬ 
noscimento di un sindacato 
dei coltivatori diretti. E' dif¬ 
ficile prevedere, tra interru¬ 
zioni e riprese, quando la 
trattativa si concluderà. Ma 
a questo punto l’attenzione 
del Paese va concentrandosi 
sul nuovo « Plenum » del Co¬ 
mitato Centrale del POUP che 
si aprirà oggi. 

Ieri mattina, per la secon¬ 
da volta in tre giorni. « Tr;/- 
buna Ludu » ha pubblicato 
con rilievo l'annuncio della 
convocazione del massimo or¬ 
gano del POUP. Qualcuno 
ha interpretato questo fatto 
fuori dell'ordinario come un 
messaggio lanciato alla so¬ 
cietà per dire die soltanto 
dopo la seduta del CC si 
potranno avere indicazioni ri¬ 
solutive dei problemi che 
hanno provocato la nuova cri¬ 
si. La tensione che domina 
il Paese, in realtà, non ri¬ 
sparmia il partito nel quale 
sempre più evidenti divengo¬ 
no i sintomi di una decisa 
volontà di abbattere, final¬ 
mente. gli ostacoli che fre¬ 
nano il processo di rinno¬ 
vamento. 

Numerose organizzazioni di 
base del POUP. soprattutto 
nelle grandi fabbriche, riten¬ 
gono che. per responsabilità 
di alcuni suoi membri. l’Uf¬ 
ficio politico non è esatta¬ 


mente informato sugli orien¬ 
tamenti autentici dei militan¬ 
ti. Da questo punto di vista 

10 sciopero nazionale di ve¬ 
nerdì è suonato come un ve¬ 
ro campanello di allarme. Si 
calcola die 1*80 per cento 
dei comunisti ha partecipato 
allo sciopero. Questa percen 
tuale nelle maggiori aziende 
industriali arriva al 100 per 
cento. In effetti nel corso 
dolio sciopero non c’è stata 
alcuna manifestazione contro 

11 sistema socialista. 

Notizie non confermate uffi¬ 
cialmente ma molto attendibi¬ 
li indicavano che ieri in al¬ 
cune località del sud della Po¬ 
lonia e in particolare a Cra¬ 
covia erano in corso animate 
riunioni degli organi dirigenti 
locali del partito per fare per¬ 
venne al CC l’esore^>>:•.» del¬ 
la loro condizione che un de¬ 
ciso approfondimento del a li¬ 
nea del rinnovamento è l'uni¬ 
ca strada percorribile per bat¬ 
tere all’interno di Solidamosc 
le correnti più radicali dispo- j 

- ste anche a provocare uno 
scontro, e che. viceversa, un 
prevalere di orientamenti chiu¬ 
si e settari nel partito potreb 
liero portare la Polonia alla 
catastrofe. Voci analoghe si 
sono levate anche in altri or¬ 
ganismi come l’associazione 
dei giornalisti e i comitati con¬ 
sultivi delle associazioni scien¬ 
tifiche e artistiche di Varsa¬ 
via e di Katowice. Il CC do¬ 
vrà dunque pronunciare una 
parola chiara e questo potreb- | 
he comportare alcuni muta- j 
menti nell’Ufiìcio politico e ! 
nella segreteria del partito e. 
anche, nel governo. 

I quotidiani di Varsavia han- ! 
no intanto pubblicato ieri pa- 1 
cati commenti di risposta al¬ 
l’ammonimento di Washington 
contro l’impiego della forza 
per risolvere i problemi po¬ 
lacchi. c Pensiamo — ha scrit¬ 
to Trybuna Ludu — che i no¬ 
stri partners dell’Occidente 
sappiano che le autorità po¬ 
lacche, in modo conseguente, 
seguono il principio di risol¬ 
vere tutti i problemi esclusi¬ 
vamente con accordi negozia¬ 
ti. tramite il dialogo e con 
mezzi politici ». Tale pratica 
« non è dettata dalla volontà 
di ottenere una positiva opi¬ 
nione all’estero, ma dal nostro 
interesse naz ; onale ». 

* * * I 

PARIGI — Su richiesta del- ■ 

le autorità polacche nessun \ 
aereo straniero Ila potuto j 
sorvolare la Polonia dalle 
22.30 GMT alle 3.30 GMT del¬ 
la notte scorsa. Lo ha con¬ 
fermato ieri sera una fonte ; 
autorizzata dell’aeroporto pa¬ 
rigino di Orly precisando die 
questa richiesta era stata no¬ 
tificata il 17 marzo scorso. 

Altre voci raccolte di agen¬ 
zie di stampa parlano di mo¬ 
vimenti di truppe polacche. 

In particolare si afferma che 
reparti corazzati ed elitraspor¬ 
tati avrebbero preso posizione i 
intorno alla capitale. 

Papa 

(Dalla prima pagina) 

gli ambienti del lavoro (sin- j 
ducati indipendenti e autoge¬ 
stiti) per il rafforzamento 
della pace interna nello spi- j 
rito del rinnovamento i cui . 
principi sono stati stabiliti di j 
comune accordo nell’autunno .* 


scorso. La realizzazione di 
questi princìpi esige l'intesa 
reciproca, il dialogo, la pa¬ 
zienza e la perseveranza. 
Questa è contemporaneamen¬ 
te la strada più giusta per 
rafforzare l’autorità e il sen¬ 
so della responsabilità, m 
particolare in una società 
che ha la sua propria cultu¬ 
ra e le proprie esperienze sto¬ 
riche. difficili e dolorose. Pro¬ 
prio per ciò la comune opi¬ 
nione delle nazioni che ama¬ 
no la pace si manifesta nel¬ 
la convinzione che i polacchi 
hanno l’innegabile, diritto di 
risolvere i loro problemi da 
soli, con le preprie fo r e. 
Tutti riconoscono che gue 
sto è un compito e un dove¬ 
re che ha come scopo il bene 
comune della propria società. 
I diritti che sono alla base 
della convivenza internazio¬ 
nale richiedono che tali sfor¬ 
zi della nazione siano risprt 
tati dagli altri ». 

« Spiritualmente — conclu¬ 
de Giovanni Paolo IX — mi 
inginocchio insieme con voi 
davanti all'immagine di no¬ 
stra signora di Jasnagora, 
che ci c stata data ”per la di¬ 
fesa della nostra nazione", e 
a lei ancora una volta affi¬ 
do questo momento difficile e 
importante, nella vita della 
nostra patria comune, im¬ 
partendo a tutti la benedizio¬ 
ne apostolica ». 


Piccoli 
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no nell’ottica del quadripar¬ 
tito (o. se si vuole, del centro¬ 
sinistra), e per questo sono 
sollecitati a un atteggiamento 
più benevolo nei confronti del¬ 
la DC sul piano delle Giunte 
locali e lesionali. 

Essi però non debbono illu¬ 
dersi. Nella DC — ha detto 
Piccoli — non vi è # nessuna 
volontà di abdicazione a un 
ruolo di guida del paese che 
trova il suo fondamento in un 
consenso elettorale massic¬ 
cio ». L’alleanza è anche una 
« serena competizione »: e la 
DC conta di far pesare nel 
prossimo avvenire la sua pre¬ 
senza come partito anche al 
di fuori ilei controllo delle 
leve del governo (economia, 
costo del lavoro, ecc.J. In que¬ 
sto quadro rientra un avverti¬ 
mento abbastanza esplicito a 
Crasi per quanto riguarda le 
sortile «lei segretario sociali¬ 
sta in materia istituzionale. 
Quando — ha sostenuto Pic¬ 
coli — si usa la questione 
istituzionale ■ con rinlento di 
spostare l'asse politico del 
paese attraverso operazioni 
rlie non tengono in alcun con¬ 
to della volontà espressa dal- 
l'elettorato, non si potrà pre¬ 
tendere di trovare consenzien¬ 
te In DC » (quindi, niente mo¬ 
difiche alle leggi elettorali t. 
D'altra parte, nessuna grande 
riforma è immaginabile a con 
il solo concorso di una mag¬ 
gioranza di governo, giacché 
le regole debbono essere river¬ 
ente con le più ampie intese 
possibili ». 

© Per sostenere questo di¬ 
scorso. Piccoli ha dovuto elu¬ 
dere il lenta più bruciante, 
quello di un governo Forlani 
allo stremo, privo ormai di 
ogni credibilità. La conferma 
dell’appoggio al governo da 
parte della DC non poggia su 
di un consuntivo positivo. Si 
ammettono le polemiche, le 
divisioni e le incertezze. Ma 
si aggiunge subito dopo l'ar¬ 


gomento in negativo: non esi¬ 
stono oggi a alternative serie » 
che non siano a desideri o il¬ 
lusioni ». E ci si preoccupa 
di dare un'iiiterpretazioiie for¬ 
temente riduttiva della pro¬ 
posta Yisentini. con lo scopo 
di esorcizzarla, senza chieder¬ 
si le ragioni profonde (il « non 
governo ». il malessere cre¬ 
scente) che hanno favorito il 
successo dell'Iniziativa del 
presidente repubblicano agli 
occhi dcH'opinione pubblica. 
o Il discorso nei confronti 
del PCI è stato svolto da Pic¬ 
coli all'in.'Cgiia della nuova 
parola del lessico democristia¬ 
no: a coesione ». Ili qualche 
passaggio si parla di « con¬ 
fronto costruttivo ». Ma sii 
che cosa? Su quali scelte po¬ 
litiche. e con quali punti di 
riferimento? Tutto è lascialo 
nel vago, e non si tralascia 
neppure in questa occasione 
di fare accenni polemici a 
non meglio del inite a tenden¬ 
ze neoleninisto » presenti nel¬ 
la base comunista. Si fa in- 
somma ricorso a un vecchio 
armamentario per sfuggire al 
problema di un mutamento di 
rotta rhe i comunisti — fa¬ 
cendo leva sui fatti — hanpo 
posto con grande chiarezza. 

Second» »ryyf5c¥Ìe 
prevedere. Piccoli ha confer¬ 
mato per i referendum il «si» 
airiniztntiva del « movimento 
per la \ita » sulPaborto, e il 
■ no» a tutte le altre. 

La relazione è stata accolta 
con molte riserve dalla sini¬ 
stra democristiana. L’impo¬ 
stazione di Piccoli — affer¬ 
mano gli zaccagniniani — 
a azzera il Congresso » ma 
non è chiara per quanto ri¬ 
guarda la fase successiva, non 
« marca sufficientemente di 
contentiti l’espressione ”coe¬ 
sione nazionale” che viene 
proposta quasi come un fatto 
nominalistico ». E’ probabile 
che su questa linea, di « com¬ 
pletamento » e non di contrap¬ 
posizione alla relazione, si 
ninovnno alcuni degli inter¬ 
venti al CN. che si concluderà 
onci rnn un discorso di For- 
lani. Donai Cattin ha parlato 
nella chiave opposta: « sì » a 
Pi rroli per la conferma del 
rapporto con Gravi. 


Seroni 
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di ideologie. Di scontro fra 
chi sarebbe « per » la vita 
e chi « contro » la vita; 
* per » l’aborto e • contro » 
l’aborto; tra « abortisti * e 
« antiabortisti ». Non sono 
questi i termini t i terre¬ 
ni del confronto. 

L’aborto non è stato in¬ 
ventato dalla legge 194. 
C’era prima; tanto prima 
che la storia di questo 
dramma si perde nella not¬ 
te dei tempi. Qui in Italia 
e nel mondo. C’era l’aborto: 
c’era anche una legge pe¬ 
santemente punitiva che 
non è mai riuscita né a 
debellarlo né a limitarlo. 
E che però otteneva un ri¬ 
sultato: costringere le don¬ 
ne a abortire in clandesti¬ 
nità; a vedere colpita e fe¬ 
rita in quella clandestinità 
salute , vita, dignità. Una 
condanna, certo, per le don¬ 
ne. ma anche un fallimen¬ 
to dello Stato e della so¬ 
cietà. 


Ecco allora la prima que¬ 
stione in discussione: voglia¬ 
mo tornare come prima? Pro¬ 
prio questo difatti sarebbe 
il risultato di una vittoria 
del Movimento per la vita. 
L’aborto restituito alla sfera 
del reato; quindi il ritorno 
in massa all’aborto clande¬ 
stino, all’orrore di quelle 
donne costrette alle niù bar¬ 
bare e disumane pratiche 
abortive. Questo, e lo Stato 
ridotto nuovamente alla im¬ 
potenza, al disordine di una 
legge promulgata e inoperan¬ 
te. Noi diciamo di no. Abbia¬ 
mo sempre rispettato le con¬ 
vinzioni, religiose o no, che 
portano al rifiuto dell’abor¬ 
to. Come laici e come com>i- 
nisti non pensiamo affatto 
di essere detentori di un 
« meno » di coscienza. V 
aborto non ci piace; tanto 
meno piace alle donne che 
lo sentono come un trauma 
e come una sconfitta. 

Ma perché mai dal com¬ 
plesso di queste convinzioni 
e giudizi negativi, sia pure 
diversamente motivati, si do¬ 
vrebbe poi dedurre che lo 
Stato deve tornare a col¬ 
pire penalmente? Condan¬ 
nando se stesso alla cecità, 
alla impotenza, alla ipocri¬ 
sia. A far finta di non sa¬ 
pere e non vedere quello che 
è un dramma della donne e 
della società? 

Nella legge 194 noi difen¬ 
diamo molte cose. Difendia¬ 
mo prima di tutto la sua 
scelta di fondo: quella novità 
positiva di uno Stato che 
abbandona l'ottica fallimen¬ 
tare della repressione e della 
punizione; e interviene per 
fare uscire l’aborto dalla 
clandestinità, per assistere 
le donne costrette ad abor¬ 
tire, per prevenire. Sì, per 
prevenire, finalmente. 

Oggi il mondo cattolico, 
nella varietà delle sue e- 
spressioni politiche e ideali, 
è chiamato a valutare ap¬ 
pieno cosa abbiano signifi¬ 
cato per il paese quei ritardi 
e quei dinieghi che sono sta¬ 
ti e sono propri dei suoi 
gruppi dirigenti, improntan¬ 
do e determinando le scelte 
dello Stato. Perché l’aborto 
non è frutto della scellera¬ 
tezza delle donne: è frutto di 
altre cose. Di una contrac¬ 
cezione troppo a lungo impe¬ 
dita e deprecata; di un mi¬ 
stero che si è voluto man¬ 
tenere sul problema della 
sessualità, del rapporto uo¬ 
mo-donna, ritardandone uno 
sviluppo positivo (a quando 
la nuova legge sulla infor¬ 
mazione sessuale che noi an¬ 
diamo proponendo da ben tre 
legislature?); di una società 
la cui mancanza di prospet¬ 
tive « di certezza ha pure 
un suo riverbero sui proble¬ 
mi della generazione. 

Cosa si vuole oggi? Riget¬ 
tare la responsabilità di tutto 
ciò sulle spalle delle donne? 
O limitarsi a una autocriti¬ 
ca tardiva, purché intanto le 
donne che abortiscono torni¬ 
no nelle aule dei tribunali 
o sui tavoli delle mamma¬ 
ne? E in nome di che cosa? 
Leggo: « Per salvare delle 
vite ». No. L’esperienza, di 
tutto il mondo dice che per 
la via delle pene e dei tri¬ 


bunali, vite non se ne sono 
mai salvate; anzi si è mes¬ 
sa a rischio la vita delle 
donne. In nome di un prin¬ 
cipio religioso da affermare? 
Via! Le gerarchie ecclesia¬ 
stiche hanno già detto che 
ove anche vincesse il Mo¬ 
vimento per la vita, quella 
legge pure tanto deturpata 
non sarebbe accettabile mo¬ 
ralmente, giacché consente il 
ricorso a un limitatissimo 
aborto terapeutico. E di fat¬ 
to avella proposta non ri¬ 
specchia dei •principi »; è 
piuttosto l’espressione di una 
ideolo'iia ottusamente re¬ 
pressiva di fronte al dram¬ 
ma dell’aborto e della per¬ 
sona della donna, che di¬ 
venta solo un corpo di cui 
il medico decide. 

Non è un easn che la to¬ 
talità delle donne dei partiti 
laici e di sinistra, che la qua¬ 
si totalità dei movimenti del¬ 
le donne si mobiliti contro 
questa prospettiva. Non è un 
raso che dalle donne delle 
Adi venga una voce di sof¬ 
ferta riflessione. E non è un 
caso che. malgrado gli im¬ 
properi di Pannello, venga 
un no a!la proposta radica¬ 
le. QiieVn proposta radicale 
tutta improntata a una ideo¬ 
logia dell’aborto come • di¬ 
ritto »: e a una ideologia del¬ 
lo Stato come ente che può 
solo o punire o rinunciare a 
punire. Una proposta così 
estranea e contraria a tutto 
ciò che è venuto maturando 
nel complesso del movimen¬ 
to delle donne, che hanno 
lottato per far sortire l’abor¬ 
to dalla sua solitudine e pri¬ 
vatezza; per essere aiutate a 
liberarsene; e non lo hanno 
fatto per essere restituite, in 
nome di una astratta • liber¬ 
tà », alla privatezza e alla 
solitudine del libero mer¬ 
cato. 

Le lotte delle donne: quel¬ 
le lunghe ed esplosive per 
ottenere una legge sull’abor¬ 
to; quelle più sotterranee per 
farla applicare, per strap¬ 
pare un consultorio, per co¬ 
noscere la contraccezione, 
per creare un rapporto nuo¬ 
vo fra maternità e società. 
Mai come oggi l’insieme del¬ 
le forze popolari e democra¬ 
tiche è stato chiamato a ri¬ 
flettere su tutto ciò che le 
donne hanno tenacemente 
fatto emergere dalla sfera 
del privato per proporlo 
alla collettività come una 
materia dolorante, ma anche 
carica di infinite sollecita¬ 
zioni verso l’uomo, la socie- 
la, lo Stato. 

Sarebbe cosa vana par¬ 
lare di democrazia ove que¬ 
sto messaggio non venisse 
raccolto. Noi chiediamo a 
tutti di riflettere: di riflet¬ 
tere e di dire no a chi vuole 
con un colpo solo cancel¬ 
lare una legge valida, ma. 
— con essa — anche un pro¬ 
gresso dello Stato e del suo 
rapporto con le donne. Non 
soltanto di qui. ma certo an¬ 
che di qui, passa l’impegno 
di chi vuole, non retrocede¬ 
re, ma avanzare sulla via 
di una trasformazione posi¬ 
tiva del nostro Stato e della 
nostra società. 



































